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Vittoria Colonna, Veronica Gambara, Gaspara Stampa, il triumvirato femminile del 
petrarchismo, e poi Laura Terracina, Veronica Franco, o ancora le romane Livia Colon-
na e Faustina Mancini, sono nomi più o meno conosciuti, donne esemplari del Cinque-
cento, poetesse stimate le prime, protagoniste della celebrazione poetica le ultime due. 
Non altrettanta risonanza sembra avere la fama di Irene da Spilimbergo, sebbene la sua 
figura non sia meno importante nello scenario della produzione lirica del tardo Rina-
scimento: la sua prematura morte fu effettivamente compianta dai maggiori poeti del 
tempo, in una raccolta di Rime stampata a Venezia nel 1561 e curata da Dionigi Atana-
gi.  
All’origine dell’interesse per Irene c’è la lettura di un sonetto di Giorgio Gradenigo. 
La curiosità suscitata dall’alone di mistero, che tuttora avvolge il ricordo della giovane 
di Spilimbergo, è stato il primo stimolo a una ricerca più approfondita. Successivamente 
la scoperta della non trascurabile rielaborazione letteraria intorno all’immagine di Irene 
ha rafforzato l’interesse. Non è certamente da tralasciare il dibattito che si innesca inevi-
tabilmente dalla trattazione di un tale esempio femminile.  
Il progetto è quello di riscoprire la figura storica e ripercorrere la sua idealizzazione e 
la progressiva evoluzione del modello letterario. Per poter mettere in atto questa analisi 
è sicuramente necessario partire dall’antologia lirica, all’interno della quale l’Atanagi 
inserisce anche un profilo, una Vita, che segna la nascita del mito letterario. Dunque, il 
passaggio successivo è quello di ricercare il rapporto tra finzione e realtà, provando a 
rintracciare i dati biografici storicamente accertati dalle fonti documentarie, per capire 
cosa effettivamente resta dell’immagine tramandata dalle Rime. Il secondo capitolo è 
dedicato, infatti, agli elementi reali della vita di Irene: la sua famiglia, i suoi studi, il 
rapporto con la pittura. Fondamentale è anche il confronto con i modelli della trattatisti-
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ca cinquecentesca, primo fra tutti il Cortegiano. Si cerca inoltre di capire che cosa con-
cretamente rimase dell’attività artistica della giovane donna, tanto elogiata per le sue 
doti intellettuali, ma di cui oggi non si conserva nessuna prova letteraria o pittorica. 
L’ultima parte risponde infine al tentativo di riflessione sulle rielaborazioni ottocen-
tesche del mito di Irene, concentrandosi su alcuni testi che segnano fasi fondamentali 
della possibile trasformazione dell’immagine cinquecentesca. Nomi illustri si accompa-
gnano ad altri pressoché sconosciuti: si passa da Pietro Giordani e Luigi Carrer a uno 
storico friulano, Luigi Pognici, per ritrovare infine una poesia di Ippolito Nievo. Persino 
Benedetto Croce non ignora la giovane di Spilimbergo. Accanto ai ritratti letterari non 
si potrà non accennare a quelli pittorici: anche in questo caso la fama di Tiziano rende 
più facile l’idealizzazione. Nell’Ottocento alcuni quadri ripropongono proprio il tema 
del rapporto tra il cadorino e la sua presunta allieva. In quest’ottica, Irene viene ricorda-
ta oggi soprattutto come pittrice, affiancata a importati esempi di artiste più o meno 
contemporanee, come Sofonisba Anguissola, Lavinia Fontana e successivamente Arte-
misia Gentileschi.  
Nella ricerca ha senza dubbio giocato un ruolo fondamentale la visita a Spilimbergo, 
nei luoghi che un tempo furono lo scenario della fanciullezza di Irene. Il periodo cin-
quecentesco è ancora vivo nella memoria della città, dove il ricordo dell’Accademia 
promossa dal padre nel Palazzo di Sopra, oggi sede del comune, e la storia della giovane 
pittrice rappresentano da sempre un momento importante della storia locale.  
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CAPITOLO I: 
LE RIME IN MORTE DI IRENE DI SPILIMBERGO 
 
1.1. INTRODUZIONE	   	  
Nella seconda metà del Cinquecento la forma dell’antologia è giunta ormai a piena 
maturazione e si avvia al tramonto con la sua specializzazione in tipologie diverse per 
struttura, contenuto e finalità. Dalla seconda generazione di antologie, quelle degli anni 
Cinquanta, inizia un graduale processo di “perfezionamento”, che fu caratterizzato 
soprattutto dall’affermarsi di forme liriche più tipicamente “sociali” e “collettive”, 
come, ad esempio, le rime di corrispondenza o tutte quelle espressioni poetiche volte a 
celebrare un medesimo avvenimento o una stessa persona. La volontà è quella di 
generare volumi più accurati e che rispondano a un’idea precisa o a un chiaro progetto 
di partenza 1 . Non si deve inoltre dimenticare che il grande successo editoriale 
dell’antologia contribuì a questo fenomeno, incoraggiando a sfruttare la fortuna 
commerciale del genere attraverso iniziative mirate a proporre testi miscellanei più 
definiti2. Le diverse tipologie potevano riguardare o specifiche forme metriche e generi 
lirici, o contenuti di carattere encomiastico. Nel primo caso le “nuove” sillogi nascono 
spesso nel solco della tradizione precedente, poiché il curatore solitamente seleziona i 
testi dai volumi già editi, con lo scopo di fornire al poeta “dilettante” un campionario di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Per un inquadramento generale e riassuntivo del fenomeno dell’antologia, dal suo affermarsi alla sua 
evoluzione, cfr. soprattutto FRANCO TOMASI, Alcuni aspetti delle antologie liriche del secondo 
Cinquecento, in «I più vaghi e i più soavi fiori». Studi sulle antologie di lirica del Cinquecento, a cura di 
Monica Bianco ed Elena Strada, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2001, pp. 77-111.  
2 Un esempio può essere rappresentato dalle raccolte epistolari, come quella curata da Dionigi Atanagi nel 
1554, De le lettere familiari di tredici uomini illustri, o dall’attenzione riservata alla produzione locale, 
come per il Libro quinto delle Rime di diversi, curato da Ludovico Dolce e significativamente intitolato 
Rime di diversi illustrissimi signori napoletani (Venezia, 1552), seguito dalla raccolta, ancor più 
specializzata geograficamente, di Rime di diversi eccellenti autori bresciani, allestita da Girolamo 
Ruscelli ed edita nel 1554 (Cfr. F. TOMASI, Alcuni aspetti delle antologie liriche del secondo 
Cinquecento, cit., p. 90). 
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forme esemplari3. Nel caso della miscellanea di genere, essa può assumere un ruolo 
rilevante nel promuovere e storicizzare una tradizione lirica alternativa, spesso 
contrapposta al petrarchismo delle prime antologie veneziane4. Infine, le raccolte di 
carattere celebrativo, contando già su una tradizione autonoma5, conoscono una nuova 
fortuna proprio inserendosi nel fenomeno commerciale dell’antologia. L’evoluzione è 
dunque caratterizzata, più genericamente, dal passaggio dal libro di rime all’antologia in 
senso stretto 6  alla raccolta celebrativa. In particolare, la raccolta progettata per 
celebrare, in vita o in morte, un personaggio contemporaneo godette di una certa fortuna 
nel secondo Cinquecento, basandosi non solo su generici motivi encomiastici, ma 
anche, più specificatamente, su occasioni nuziali, funebri o di altro tipo7. A questa 
tipologia appartiene il sottogenere del “tempio”. Inaugurato da Girolamo Ruscelli con la 
raccolta intitolata Del tempio alla divina Signora Donna Giovanna d’Aragona, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 Ciò accade, ad esempio, con le raccolte di stanze, forma metrica tra le più fortunate del petrarchismo 
cinquecentesco. Cfr. F. TOMASI, Alcuni aspetti delle antologie liriche del secondo Cinquecento, cit., p. 
100: «La prima antologia di questo tipo venne promossa da Dolce e Giolito nel 1553 […]. L’intuizione 
imprenditoriale fu premiata dal grande successo del genere, infatti questa prima raccolta venne più volte 
ristampata nel corso degli anni Cinquanta ed anche in seguito […]. Interessa qui osserva come questa 
nuova tipologia antologica risenta del clima culturale ed editoriale già tipico di raccolte che abbiamo 
definito di seconda generazione, quelle cioè che propongono una più immediata funzione educativa e al 
contempo storico-critica». 
4 È il caso del Libro delle prime opere burlesche (Firenze, Giunti, 1547) e quello, un po’ diverso, delle 
antologie di satire pubblicate qualche decennio dopo: i Sette libri di satire (1560), raccolta curata da 
Francesco Sansovino, e le Satire di cinque poeti illustri (1565).  
5 La tipologia encomiastica, più precisamente quella funebre, fu inaugurata all’inizio del secolo dalle Col-
lettanee grece et latine et vulgari per diversi auctori moderni ne la morte de l’ardente Serephino Aquila-
no, curate da Giovanni Filoteo Achillini (Bologna, 1504), successivamente confermata dalle Collettanie 
vulgari et latine fatte per diversi auttori moderni in laude di eximio et facondo poeta Notturno Napoleta-
no (Bologna, 1520) e dai Coryciana, composti da letterati romani in onore del mecenate tedesco Hans 
Goritz e raccolti da Blosio Palladio (Roma, 1524). Cfr. MONICA BIANCO, Il “Tempio”: parabola di un 
genere antologico cinquecentesco, in Miscellanea di studi in onore di Giovanni da Pozzo, a cura di Dona-
tella Rasi, Roma-Padova, Editrice Antenore, 2004, pp. 163-89.  
6 In particolare, questa fase era stata inaugurata dalla raccolta di Rime scelte di Giolito, curate dal Dolce 
(Venezia, 1556), e dai Fiori delle rime de’ poeti illustri raccolti Ruscelli (Venezia, 1558), quest’ultimo 
«forse il prodotto più maturo e probabilmente conclusivo della stagione delle sillogi di lirica» (Cfr. F. 
TOMASI, Alcuni aspetti delle antologie liriche del secondo Cinquecento, cit., p. 98). La nascita di questa 
tipologia risponde all’esigenza di assumere un orientamento più didascalico e di definire un canone di 
qualità, fornendo un campione di testi già editi ed esemplari, disponibili all’imitazione e al riuso (Cfr. 
AMEDEO QUONDAM, Il rimario e la raccolta. Strumenti e tipologie editoriali del petrarchismo, in id., Il 
naso di Laura. Lingua e poesia lirica nella tradizione del Classicismo, Ferrara, Franco Cosimo Panini, 
1991, pp. 123-150). 
7 Altre occasioni di celebrazione saranno: elezione al cardinalato e ad altre cariche, matrimoni, monaca-
zioni, ecc.. 
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fabricato da tutti i più	  gentili spiriti et in tutte le lingue principali del mondo8, edita a 
Venezia nel 1554-55 presso la tipografia di Plinio Pietrasanta, il genere conoscerà un 
cospicuo seguito nei decenni successivi, fino al 16009. Il volume curato dal Ruscelli 
rappresenta una sorta di archetipo di questa forma antologica, essendo il primo in ordine 
cronologico a contraddistinguersi proprio con questo titolo10. Quello che risulta più 
interessante, tuttavia, al di là del nome, è il riemergere e l’affermarsi di una tipologia di 
silloge che incanala il rinnovato interesse per le rime d’occasione nella celebrazione dei 
personaggi coinvolti, tra cui alcune interessanti figure femminili: l’importanza del 
Tempio a Giovanna d’Aragona non è data solo dall’introduzione di un nuovo modo di 
intendere la “raccolta di rime”, ma è confermata anche dal formarsi di una vera e 
propria tradizione di antologie in onore di donne11. Quasi contemporaneamente, nel 
1555, escono infatti a Roma le Rime di diversi eccellenti autori, in vita, e in morte 
dell’illustrissima Signora Livia Colonna, curate da Francesco Cristiani e costruite 
attorno a un’idea ben precisa, anche se infine rispondono soprattutto, ancora una volta, 
all’esigenza di costruire un prodotto commercialmente interessante12. Su questa scia si 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8 Più comunemente indicato come Tempio a Giovanna d’Aragona.  
9 Cfr. M. BIANCO, Il “Tempio”: parabola di un genere antologico cinquecentesco, cit., p. 164. Riguardo 
al sottogenere “Tempio” fornisce un elenco di sette raccolte intitolate in questo modo tra il 1554 e il 
1600, partendo dal Tempio alla divina Signora Donna Giovanna d’Aragona e terminando con i due casi 
contemporanei del Tempio all’illustrissimo e reverendissimo Cinthio Aldobrandini e del Templum fran-
canum illustrissimo Francisco Mauroceno.  
10 La raccolta è un volume in ottavo di 552 pagine, divisa in quattro sezioni: italiana, latina, greca e spa-
gnola, con un totale di 501 componimenti e 273 autori (Cfr. M. BIANCO, Il “Tempio”: parabola di un ge-
nere antologico cinquecentesco, cit.; Quondam fornisce dei dati leggermente diversi: 626 pagine, 473 te-
sti e 289 autori, cfr. A. QUONDAM, Il rimario e la raccolta. Strumenti e tipologie editoriali del petrarchi-
smo, cit., p. 132). 
11 La prevalenza di un soggetto femminile è forse legata sia all’ambiente cortigiano in cui si inseriscono 
queste celebrazioni, sia alla tradizione del genere lirico destinato alla lode della donna amata. 
12 Il volume è il risultato dell’ampliamento di una precedente raccolta, di cui è presente il manoscritto, 
intitolata Compositioni latine et volgari di diversi eccellenti authori sovra gli occhi dell’ill.ma signora 
Livia Colonna, un gesto di omaggio composto in occasione della malattia agli occhi che tolse momenta-
neamente la vista alla donna e che diede luogo a un vero e proprio concorso di poeti. Sulla genesi e le 
modalità di allestimento della raccolta cfr. F. TOMASI, Alcuni aspetti delle antologie liriche del secondo 
Cinquecento, cit., pp. 104-6. 
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collocano alcune altre raccolte13, tra cui anche quella, apparsa nel 1561, di rime per la 
morte di Irene di Spilimbergo, particolarmente significativa perché, pur nascendo da 
un’iniziativa “locale”, mostra un progetto molto ambizioso, rivolgendosi agli autori di 
tutta la penisola e ricorrendo all’editoria veneziana. 	  
* * *	  
L’analisi dell’opera allestita dal Ruscelli è necessaria per capire le modalità di 
composizione di alcune raccolte encomiastiche successive, anche quelle che non si 
contraddistinguono nel titolo come Templi. Il Tempio a Giovanna d’Aragona ha una 
prima tiratura nel 1554-155514 e una seconda dieci anni dopo, nel 1565, sempre con la 
cura del Ruscelli15, che poco si differenzia dalla precedente, se non per il nuovo 
frontespizio e per l’aggiunta di una piccola nuova serie di testi in fine al volume16. Il 
Ruscelli è cosciente di fornire un prodotto sostanzialmente nuovo e rende note alcune 
informazioni intorno all’origine e alla genesi di quest’opera nell’avviso Ai lettori e nel 
documento che lo precede, che fa riferimento a una riunione dell’Accademia dei 
Dubbiosi17 del 1551, nella quale si discusse la proposta di Ferrante Carrafa che il 
Tempio fosse innalzato non alla sola Giovanna, ma anche alla sorella Maria, proposta 
infine respinta. Interessante è quello che il curatore stesso scrive nella nota rivolta ai 
lettori, dove non solo mostra i criteri seguiti nell’allestimento del volume, giustificando, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
13 Alcuni esempi: le Rime di diversi nobilissimi ed eccellentissimi ingegni in lode di Donna Lucrezia 
Gonzaga (Bologna 1565); Il Tempio alla Signora Donna Tullia d’Aragona (1567); Il Tempio della Divi-
na Signora Donna Geronima Colonna d’Aragona (Padova 1568); le Rime e versi in lode 
dell’illustrissima ed eccellentissima Signora Donna Giovanna Castriota Carrafa duchessa di Nocera 
(1585); il Tempio fabricato da diversi cultissimi e nobilissimi ingegni in lode dell’illustre ed eccellente 
Donna Flavia Peretta Orsina (Roma 1591). Cfr. ITALO PANTANI, BibLIA. Biblioteca del Libro Italiano 
Antico. La biblioteca volgare, I, Libri di poesia, Milano, Editrice bibliografica, 1996.  
14 Due diversi stati, uno nel ’54 e l’altro nel ’55. Cfr. M. BIANCO, Il “Tempio”: parabola di un genere an-
tologico cinquecentesco, cit., p. 164, nota 8. 
15 La seconda emissione fu peraltro seguita, nel 1568, dall’uscita del Tempio della divina Signora Donna 
Geronima Colonna d’Aragona, sua figlia, curato dal napoletano Ottavio Sammarco. Cfr. M. BIANCO, Il 
“Tempio” a Geronima Colonna d’Aragona ovvero la conferma di un archetipo, in «I più vaghi e i più 
soavi fiori». Studi sulle antologie di lirica del Cinquecento, cit., pp. 147-181. 
16 Ivi, p. 160. 
17 Fondata nel 1530 circa dal conte bresciano Fortunato Martinengo Casaresco.  
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ad esempio, la disposizione dei componimenti, o la mancanza di alcuni, o i possibili 
errori, dovuti per lo più all’enorme numero di testi giunti, ma fornisce anche una 
definizione sostanzialmente esaustiva del sottogenere che sta inaugurando: 	  
Questo non è un volume di scelta di componimenti diversi sopra diversi soggetti amorosi, 
ma è un Tempio, ove a ciascuno è lecito offerire i prieghi suoi, i suoi voti e le degne lodi 
di quella gran signora. Onde non solo co’ versi e componimenti, ma ancora con mettere o 
registrare o appender solamente i nomi loro le persone honorate verrebbono ad eseguire il 
debito e l’intention loro. E hora essendovi quasi tutti i più famosi ingegni dell’età nostra, 
tanti dottissimi e valentissimi spiriti, tanti gran gentil’huomini, tanti signori titolati, tante 
honoratissime donne, tanti prelati; e vedendosi poi in tante lingue, tanta diversità di 
testure, tanti miracolosi pensieri, con tanta bellezza, con tanta leggiadria e con tanto 
ornamento, tutti sopra uno stesso soggetto, tutti tirando ad un segno, tutti quasi stendendo 
per diverse forme una o due sole propositioni in sostanza, cioè che questa gran donna, 
come perfettissima di corpo e d’animo e come particolarissima fattura del sommo Iddio, 
meriti d’essere adorata ad honore del fattor suo, ovvero che ciascuno partitamente 
l’offerisse il suo voto o la purità dell’affetto suo…18	  
 
Con queste parole il Ruscelli vuole definire il “Tempio” poetico, differenziandolo anche 
dagli altri generi di raccolte, poiché non si tratta di «un volume di scelta di 
componimenti diversi sopra diversi soggetti amorosi», ma è un’opera aperta a tutti, sia 
poeti affermati sia principianti, chiamati a misurarsi su uno stesso argomento. Si tratta 
di una tipologia di raccolta basata su una domanda specifica e su un’occasione ben 
determinata: un curatore, affiancato da un editore, propone un personaggio da celebrare 
a una serie di letterati, che possono allargare il circuito di informazione richiamando 
nuove adesioni e generando anche quelle spontanee, sulla base delle quali poi viene 
organizzato il volume. Sebbene ci siano evidenti elementi in comune con la tradizionale 
miscellanea giolitina – come, ad esempio, la disposizione casuale dei componimenti, 
messi insieme sulla base di un semplice criterio di assemblaggio e seguendo l’ordine di 
arrivo dei testi19 – ci sono altrettante differenze, date proprio dal fatto che tutti i testi 
sviluppano lo stesso tema, dando origine a una continua variazione di uno stesso 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 Tempio a Giovanna d’Aragona, 1554, Ai lettori, c. *** 4r. 
19 «In questo libro non s’è servato nel collocar i sonetti altro ordine di prima o di poi se non quello stesso 
che l’occasione ha portato gli autori loro di porne innanti: cioè che secondo che i componimenti si sono 
venuti avendo prima o poi, così ordinatamente si sono venuti mettendo di volta in volta…» (Ivi, *** 1r). 
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meccanismo di lode ed encomio20. Inoltre, un altro aspetto interessante di questa 
raccolta sono le sue proporzioni materiali: l’elevato numero di autori e, 
conseguentemente, di componimenti, presenti in quattro lingue diverse, la rende 
esemplare anche in questo senso, accogliendo e offrendo una vasta gamma di esempi 
per analizzare la scrittura lirica contemporanea21. Sono tutte caratteristiche, queste, che 
hanno permesso di definire questo volume un “archetipo”22. Inutile dire che la figura di 
Giovanna d’Aragona23 era allora piuttosto celebrata fra i contemporanei, tanto che le 
reali motivazioni dell’allestimento della raccolta si apprendono in una lettera di “invito” 
spedita dallo stesso Ruscelli a Petronio Barbato nel giugno del 1552, in cui il curatore 
afferma, in maniera anche abbastanza spiccia rispetto ai contenuti dei vari paratesti della 
raccolta, che «alcuni signori, non di stati, ma di lettere, de’ quali uno è il sig. Girolamo 
Muzio, trovandosi in mano più componimenti di questo e quello in lode della sig. 
Giovanna d’Aragona, entrarono in un pensiero di procurarne degli altri e farne un 
volume particolare[…]». L’iniziativa sembra coinvolgere molti autori affermati: 
«l’Alamanni, il Varchi, il Contile e finalmente d’ogni luogo d’Italia ogni persona che 
sappia scrivere». Più avanti il Ruscelli precisa: «Il soggetto di scrivere in tal Tempio è 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
20 Cfr. A. QUONDAM, Petrarchismo mediato, Roma, Bulzoni, 1974, p. 232. Quondam, soffermandosi sul-
le ragioni che lo hanno spinto a scegliere questa raccolta come testo-campione per l’analisi della scrittura 
lirica nella pratica cinquecentesca – per definire il sistema linguistico del Petrarchismo, scrive: «[…] Tutti 
i testi del Tempio svolgono lo stesso, unico, predeterminato tema; l’insieme è frantumato, polverizzato in 
una miriade di testi unici, che non consentono di definire in alcun modo la presenza dell’“autore”, ma che 
trovano invece specifica determinazione semantica dal solo fatto di trovarsi dentro il “tempio”, come 
segmenti, necessari seppur intercambiabili, dell’edificio complessivo, che attribuisce però a ciascuno di 
essi la possibilità di significare, orientandone a senso unico la disponibilità lessicale» (p. 233). 
21 Riguardo alle differenze di valore letterario fra i componimenti, Ruscelli scrive: «Io non dirà già che in 
questo volume non sieno alcuni o sonetti o epigrammi o altri componimenti più deboli l’uno dell’altro. 
Ma questa differenza tra loro è dal bello al bellissimo et dal perfetto al perfettissimo, non essendo in que-
sto volume cosa che non sia veramente bella. Et se poi alcuni pochi ve ne sono (che per certo sono po-
chissimi) i quali non arrivino a quel sommo grado di perfettione, nel quale sono tutti, non è da meravi-
gliarsi in un raccolto di tanti componimenti d’autori diversi, vedendosi che non solamente molti tra loro, 
ma ancora uno stesso autore ne’ componimenti suoi stessi è alcuna volta più, alcuna volta meno felice» 
(Tempio a Giovanna d’Aragona, 1554, Ai lettori, *** 3r) 
22 Cfr. soprattutto gli studi di M. BIANCO, cit.  
23 Per le informazioni biografiche su Giovanna d’Aragona (1502 – 1575) cfr. la voce di GIUSEPPE ALBE-
RIGO, in Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, vol. III, 1961.  
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di lodare quella signora come donna bellissima, di casa reale, et ancora lodare la Casa 
Colonna per rispetto del marito, o scherzar sopra il Tempio, sopra l’offerte de’ voti e far 
sagrificii e cose tali»24. Questo “Tempio” letterario continua a essere l’unico esistente 
con questo nome fino al 1567, anno in cui, secondo le indicazioni del Quadrio, sarebbe 
uscito il Tempio alla Signora Donna Tullia d’Aragona, raccolta della quale non 
abbiamo alcuna altra informazione25. 	  
Alla sua origine il “Tempio” si contraddistingue genericamente come “monumento” 
celebrativo, con lo scopo di lodare; pur mostrando un’egemonia tematica, non è in 
questo caso generato da un evento particolare della vita del personaggio a cui è rivolto. 
Tuttavia, il genere encomiastico ha di per sé diverse sfaccettature, tra cui la 
consacrazione post-mortem è sicuramente fra le più note, e in tal senso il “Tempio” 
diviene più concretamente un “monumento” funebre, elevato per mantenere in vita colui 
o colei a cui viene innalzato. Per tale motivo, anche quelle raccolte di rime che non si 
definiscono propriamente come tali possono essere incluse nel “nuovo” sottogenere e 
analizzate alla luce di comunanze e differenze. È il caso della silloge allestita per la 
morte di Irene di Spilimbergo. 	  	  	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 Il contenuto della lettera, datata 4 giugno 1552, è riportato da M. BIANCO, in Il “Tempio” a Geronima 
Colonna d’Aragona ovvero la conferma di un archetipo, cit., p. 163, e ancora in Il “Tempio”: parabola 
di un genere antologico cinquecentesco, cit., p. 169, nota 25. L’autrice rimanda a sua volta a P. BARBATI, 
Rime, Foligno, Campitelli, 1712, pp. 273-274. 
25 Cfr. FRANCESCO SAVERIO QUADRIO, Della storia e della ragione d'ogni poesia, Milano, 1741, vol. II, 
libro I, pp. 509-10. A proposito delle «Raccolte, che la Volgar Poesia ha di genere Panigirico, o Encomia-
stico» egli scrive che sono moltissime: «e chi volesse quelle sole riferire, che sono nel nostro Secolo usci-
te, avrebbe un buon volume da empiere. Noi ci contenteremo di riportarne qui alquante delle più accredi-
tate, e più celebri o per la loro antichità, o per il loro suggetto, o per il loro merito. E primieramente di 
quelle diremo, che furono fatto in lode delle virtuose persone…». Detto ciò, pone in cima all’elenco pro-
prio il Tempio a Tullia d’Aragona, del quale egli scrive in realtà ben poco, se non che si tratta di un volu-
me in quarto contenente anche rime di Bartolomeo Ricci (anche la consultazione di EDIT16 non ha pro-
dotto risultati e la voce corrispondente in BibLIA non dà alcuna informazione oltre al rimando al Qua-
drio). 
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1.2. LA RACCOLTA: GENESI E PRECEDENTI LETTERARI	  
Le Rime di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori in morte della Signora Irene 
delle Signore di Spilimbergo, alle quali sono aggiunti versi latini di diversi egregi poeti 
in morte della medesima Signora26 furono stampate a Venezia nel 1561 presso la 
tipografia dei fratelli Domenico e Giovanni Battista Guerra27, allestite per iniziativa di 
Giorgio Gradenigo con la collaborazione e la cura di Dionigi Atanagi. La raccolta è un 
unico volume in ottavo, suddiviso in due parti dotate di frontespizio e numerazione 
autonomi: la prima accoglie i testi in volgare, mentre la seconda, intitolata Diversorum 
praestantium poetarum carmina in obitu Irenes Spilimbergiae, riunisce i componimenti 
in latino28. La raccolta conta 279 componimenti nella sezione volgare e 102 carmina.	  
Il totale degli autori coinvolti è 111 per la prima parte e 35 per la seconda. In 
entrambe le sezioni è inoltre inserita una schiera di componimenti denominati come 
Incerti29. I testi sono disposti in ordine alfabetico, per nome30; fanno eccezione alcuni 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26 D’ora in avanti Rime in morte di Irene di Spilimbergo. 
27 I fratelli Guerra erano friulani, nativi di Valvasone, e operanti a Venezia dal 1560 al 1607, adottando 
come marca più usata un’aquila che vola verso il cielo perdendo le piume, con il motto renovata Juventus 
(cfr. PAOLO TINTI, Domenico Guerra, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 60, 2003). 
28 La trascrizione completa del titolo per la prima parte è: RIME DI DIVERSI / NOBILISSIMI, ET EC-
CEL- / LENTISSIMI AVTORI, / In morte della Signora IRENE delle Signore di Spilimbergo. / Alle qua-
li si sono aggiunti versi latini / di diversi egregi poeti, in morte / della medesima Signora. / [marca] / In 
Venetia, appresso Domenico , & Gio. / Battista Guerra, fratelli, 1561. Per la seconda parte: DIVERSO-
RUM / PRAESTANTIUM / POETARUM / CARMINA / IN OBITU IRENES / SPILIMBERGIAE. / 
[marca] / VENETIIS, MDLXI. Il volume è, come già specificato, in 8°, di pagine 24 non numerate + 172 
+ 4 non numerate + 173-179 per la prima parte, 58 + 6 non numerate per la seconda parte. Per la descri-
zione del volume e le sue localizzazioni è possibile consultare EDIT16, il Censimento nazionale delle 
edizioni italiane del XVI secolo effettuato dall’ICCU (Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblio-
teche italiane). Altra fonte è il Catalogue of books printed on the continent of europe, 1501 – 1600, curato 
da H. M. Adams, in Cambridge Libraries, Cambridge, University Press, 1967, 2 voll. Una lista approssi-
mativa delle biblioteche in cui è conservato il testo è inoltre fornita da ANNE JACOBSON SCHUTTE, nel suo 
articolo Commemorators of Irene di Spilimbergo, in «Renaissance Quarterly», 45, 1992, pp. 524-36, dove 
la stessa autrice riporta la copia dei frontespizi delle due parti della raccolta e le tavole degli autori.  
29 Un elenco degli autori coinvolti è fornito da GIUSEPPE VALENTINELLI nella sua Bibliografia del Friuli, 
Venezia, Tipografia del Commercio, 1861, p. 331 e ss. Inoltre cfr. ELVIRA FAVRETTI, Il «Tempio» di Ire-
ne di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, in Figure e fatti del Cinquecento veneto, Ales-
sandria, Edizioni dell’Orso, 1992, pp. 9-39, dove l’autrice inserisce in appendice la Tavola degli autori 
del «Tempio» di Irene di Spilimbergo, elencando in ordine alfabetico per cognome gli autori di componi-
menti in volgare e gli autori di componimenti in latino (pp. 43-45). Infine, anche A. J. SCHUTTE, in Com-
memorators of Irene di Spilimbergo, cit., riporta la foto-riproduzione delle tavole degli autori della rac-
colta.  
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componimenti della sezione volgare inseriti in fondo, dopo la tavola finale, a 
testimonianza della loro aggiunta successiva all’allestimento originario della raccolta31. 
La raccolta si apre con la lettera dedicatoria A la illustrissima Signora, la Signora 
Claudia Rangona di Correggio, alla quale il curatore fa dono di questo volume32, e 
prosegue con il documento forse più “famoso” di questa opera, la Vita della Signora 
Irene, verosimilmente scritta dall’Atanagi33, anche se non reca la sua firma. L’occasione 
dell’allestimento è la morte prematura della giovane Irene da Spilimbergo, 
secondogenita di Adriano, conte locale friulano, e di Giulia da Ponte, figlia del patrizio 
veneziano Gian Paolo. Irene morì nel dicembre del 1559, gettando, a quanto pare, tutti 
nello sconforto, e in particolar modo il committente della raccolta, Giorgio Gradenigo, 
amico della madre – come testimonia uno scambio epistolare fra i due – e grande 
ammiratore della ragazza. La fama di Irene fra i contemporanei non era forse così 
affermata come il volume vorrebbe far credere, ma probabilmente la giovane donna era 
conosciuta in Venezia e molto ammirata nel contesto locale34. La sua consacrazione a 
figura esemplare della femminilità avviene soprattutto grazie a questa raccolta, che ne 
promuove il passaggio da personaggio “periferico” a modello ideale, affiancandola alle 
personalità illustri celebrate nelle antologie. Come già accennato, infatti, queste Rime 
non rappresentano una novità nella produzione antologica: sebbene siano la prima 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 Sul problema della disposizione dei testi nelle antologie cfr. F. TOMASI, Alcuni aspetti delle antologie 
liriche del secondo Cinquecento, cit. La questione relativa all’ordinamento degli autori all’interno delle 
raccolte è risolto dal Ruscelli nei Fiori con l’adozione dell’ordine alfabetico, che è arbitrario, ma in qual-
che modo capace di tradurre il «bisogno di circolarità» (p. 97 e nota 59). 
31 Si tratta dei componimenti di Paolo Paruta, Annibale Buon’Agente, Bartolomeo Arnigo, Giacomo Lan-
tieri, i cui nomi non sono presenti nell’indice, e di alcuni sonetti di incerto autore. L’aggiunta successiva 
testimonia il carattere sostanzialmente “aperto” di queste sillogi, ben disposte ad accogliere nuovi contri-
buti anche in corso di stampa.  
32 In fondo al testo si legge la data, «il primo d’agosto. MDLXI», e la firma «Affettionatissimo, et humil 
servidore / Dionigi Atanagi». 
33 L’analisi della lettera dedicatoria e la questione dell’attribuzione della Vita all’Atanagi verranno affron-
tati nei paragrafi successivi.  
34 Anche la vita della giovane donna, i suoi rapporti con il contesto veneziano e la storia della sua fami-
glia verranno approfonditi in seguito.  
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silloge di poesie edita dall’Atanagi, egli non era digiuno di esperienze simili35 e 
soprattutto poteva contare su alcuni antecedenti, come le già viste Rime in vita e in 
morte di Livia Colonna, esperienza romana ancora modellata sulla suddivisione 
petrarchesca “in vita e in morte”, o il più “ambizioso” Tempio a Giovanna d’Aragona 
del Ruscelli. Inoltre, non bisogna dimenticare che in quell’epoca l’Atanagi stava già 
lavorando a un progetto simile, ideato alcuni anni prima a Roma, in memoria della 
gentildonna Faustina Mancini, scomparsa nel 154336. Il volume di Rime di diversi in 
morte della Mancina in realtà non fu portato a compimento e di esso rimane traccia solo 
manoscritta37 e in un gruppo di poesie che confluirà poi nelle Rime di diversi nobili 
poeti toscani raccolte da Messer Dionigi Atanagi, edite a Venezia nel 1565. La 
testimonianza degli intenti dell’Atanagi è conservata in alcune lettere, in particolare una 
inviata a Jacopo Cenci nel 1557 e una inviata a Bernardino Pino nel 1561. Nella parte 
finale della lettera al Cenci38, datata 22 gennaio, si legge: «Se mi manderete quelli 
sonetti de la Mancina mi saranno gratissimi, che tuttavia, son sopra questa fantasia di 
stamparli, se a Dio piacerà, quando che sia». L’epistola a Bernardino Pino invece 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
35 La prima importante opera di Dionigi Atanagi editore appartiene al periodo romano e si tratta della già 
menzionata raccolta De le lettere di tredici huomini illustri libri tredici, stampata a Roma e a Venezia nel 
1554. Al 1560 risale invece la pubblicazione delle Rime di Bernardo Cappello e nel 1561 si ha anche la 
prima stampa del libro De le lettere facete, et piacevoli di diversi grandi huomini, et chiari ingegni, stam-
pato a Venezia per Zaltieri. Cfr. Dionigi Atanagi, a cura di CLAUDIO MUTINI, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, vol. 4, 1962 e ANTONIO TARDUCCI, L’Atanagi da Cagli, Cagli, 1904.  
36 Per le informazioni biografiche su Faustina Lucia Mancini cfr. la voce del Dizionario Biografico degli 
Italiani, a cura di VALENTINA GALLO, vol. 68, 2007.  
37 Presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze è conservato il manoscritto Palatino CCXXXIX, 
che può essere considerato il nucleo iniziale del progetto. La raccolta fu pensata subito dopo la morte del-
la Mancini e inizialmente promossa da Claudio Tolomei e Annibal Caro (cfr. SILVIA BIGI, Le “Rime di 
diversi” a cura di Dionigi Atanagi, in Il libro di poesia dal copista al tipografo, Ferrara 29-31 maggio 
1987, a cura di Marco Santagata e Amedeo Quondam, Modena, Panini, 1989, pp. 239-42). Un altro 
esemplare manoscritto, Milich, IV.32, è conservato a Breslavia, presso la Biblioteca universitaria, e reca il 
significativo titolo: Sonetti mandati da Roma al Molza da diversi autori in morte della sua innamorata 
che fu M. Faustina Mancina gentildonna romana (cfr. V. GALLO, Faustina Lucia Mancini, in Dizionario 
Biografico degli Italiani). 
38 Il testo dell’epistola è riportato interamente nell’articolo di GIULIAMARIA MEYRAT, Dionigi Atanagi e 
un esempio di petrarchismo nel Cinquecento, in «Aevum. Rassegna di scienze storiche, linguistiche e fi-
lologiche», Milano, n. 52, fascicolo III, settembre – dicembre 1978, pp. 450-58, p. 455 e nota 23. 
L’autrice precisa che si tratta di una lettera ancora sconosciuta, il cui manoscritto è stato ritrovato in un 
codice miscellaneo, il Bartoliniano 151 della Biblioteca Arcivescovile di Udine (p. 453), e che il suo con-
tenuto è significativo per mettere in rilievo gli interessi linguistici dell’autore.  
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accompagna l’invio al destinatario proprio di quattro volumi delle Rime in morte di 
Irene di Spilimbergo39: 	  
Voi havete indovinato che l’opera che io vi scrissi di mandarmi fosse quella d’Irene, 
perché così è40. Io ve n’ho inviato 4 volumi per via del sig. Passioneo, de’ quali l’uno 
terrete per voi, gli altri distribuirete tra m. Bernardino Marcello, m. Guido Guidi et 
Secondo Lughi, dandone uno per uno et facendo loro le mie raccomandazioni. Sono rime 
et versi latini; se tra loro troverete de le cose per avventura meno perfette, non ve ne 
meraviglierete, perciocché non s’è potuto fare altrimenti, havendo così voluto i 
gentiluomini che gli hanno fatto stampare, parte per crescere il libro, parte per non fare 
ingiuria agli autori, che richiesti l’hanno composto […]. Fra pochi giorni spero di stampar 
le rime de la Mancina; se mi manderete qualche cosa del vostro, ve ne farò honore.	  
 
Il legame tra le due raccolte appare qui molto stretto, anche se infine il progetto per la 
gentildonna romana, addirittura precedente, non fu mai realizzato. L’intento è lo stesso, 
ovvero quello di una raccolta in obitu, sebbene l’Atanagi manifesti un certo scontento e 
una certa delusione per l’esito dell’impresa: nella prima lettera è quel «son sopra questa 
fantasia di stamparli, se a Dio piacerà, quando che sia» che ci fa credere in un 
sentimento di sfiducia, mentre per le Rime in morte di Irene, è ancora in una lettera al 
Pino41 che possiamo leggere: 	  
Poiché sono in Venetia, ho stampato et dedicato tre opere, et fino ad hora tutte indarno; 
hora ho stampata et dedicata la quarta, che sono rime et versi latini di diversi in morte 
d’una nobilissima et vistuosissima signora […] et se questa ancora mi riuscirà vana, 
lascerò	  in tutto questa impresa di dedicare ai signori.	  
 
In entrambi i casi il curatore appare più che altro l’esecutore materiale di un progetto 
fortemente voluto da qualcun altro42. Il punto di partenza è comunque la celebrazione di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
39 La lettera, datata 13 settembre 1561, è riportata in Lettere inedite di dotti italiani del secolo XVI tratte 
dagli autografi della Biblioteca Ambrosiana da Antonio Ceruti, Milano, Tipografia e Libreria Arcivesco-
vile, 1867, p. 70. Bernardino Pino da Cagli era un abate, letterato e commediografo, molto legato 
all’Atanagi, con cui condivideva, appunto, il luogo di provenienza.  
40 Qui con «mandarmi» si intende probabilmente il senso di “mandare, distribuire per mio conto e infatti 
l’Atanagi indica i nomi di coloro a cui le copie sono destinate.  
41 Lettere inedite di dotti italiani del secolo XVI, cit., p. 69. Le tre opere sono probabilmente quelle già 
menzionate in una nota precedente: due raccolte di lettere e le Rime di Bernardo Cappello. Queste lettere 
ci permettono inoltre di datare con più precisione la stampa dell’antologia per Irene, collocandola nel set-
tembre del ’61.  
42 Riguardo alle Rime in morte di Irene, verrà approfondito nelle pagine successive il rapporto committen-
te / curatore, ovvero la dinamica dell’allestimento e i rispettivi ruoli di Dionigi Atanagi e Giorgio Grade-
nigo. Per il progetto di Rime per la Mancina, è opportuno precisare, come già accennato, che l’idea inizia-
le nasce nell’ambiente romano dell’Accademia dello Sdegno, come si evince da una lettera di Annibal Ca-
ro, datata 15 dicembre 1543 e indirizzata a Ranuccio Farnese, in cui si legge: «[…] e non avendone altra 	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una figura femminile ideale, posta al centro di un determinato ambiente culturale: quello 
romano per Faustina Mancini, quello, più tardo, veneziano per Irene da Spilimbergo. Il 
luogo promotore di tali iniziative è molto spesso un’Accademia, quella dello Sdegno a 
Roma e quella della Fama a Venezia43. 	  
Questo tipo di raccolta è ben ascrivibile nel sottogenere del “Tempio”, come già 
accennato, visto che l’intento che sta dietro al progetto è il medesimo. Gli autori stessi 
delle rime per Irene utilizzano talvolta il termine per riferirsi all’opera o alla propria 
scrittura. Ad esempio, nel suo componimento Cassandra Giovia scrive: «Così 
piangendo il tuo crudele scempio, / anzi pur nostra sorte iniqua, e fera, / che t’addusse 
(oimè) notte inanzi sera, / ergiamo al nome tuo questo bel tempio»44; allo stesso modo 
Franscesco Ambrosio inizia il suo sonetto: «In questo immortal tempio, altera tomba / 
d’Irene alma gentil, vergine pura, / si canterà con chiara eterna tromba / quanto in lei 
pose il ciel studio, arte et cura»45; Lodovico Domenichi, invece, così conclude il suo 
primo testo nella raccolta: «Et perché il nome tuo tempo non roda, / ciascun ti sacra un 
tempio entro’l suo core» 46. Ovviamente, è necessario sottolineare alcune differenze 
rispetto al testo del Ruscelli: innanzitutto, nel corso degli anni, il genere antologico si 
era andato maggiormente specializzando, come già mostrato; secondariamente, la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
occasione, ho presa volentieri quella che me n’ha data l’Eccellentissima Signora Duchessa sua madre, la 
quale m’ha comandato che io le scriva, e che le mandi alcuni sonetti che si sono fatti da diversi ne la mor-
te de la Mancina. Non ho fino a ora avuto tempo di raunarli tutti, ma ne saranno con questa alcuni pochi, 
tra’ quali ne mando uno mio» (A. CARO, Lettere familiari, ed critica a c. di A. Greco, I, Firenze 1957-61. 
Lett. 212, p. 289, cfr. S. BIGI, Le “Rime di diversi” a cura di Dionigi Atanagi, cit., nota 3, p. 242). La 
madre di Ranuccio Farnese è Girolama Orsini, la quale, appunto, promosse il progetto (Cfr. V. GALLO, 
Faustina Lucia Mancini, in DBI, cit.). Nello stesso periodo anche il Tolomei invita a scrivere per la morte 
della donna romana: «La bellissima Faustina era morta, come fa sapere il Tolomei, “per cagione di par-
to”. […] E all’appello di mons. Tolomei risposero unanimi le muse dei mille poeti grandi e piccoli con-
venuti allora in Roma, i più appartenenti all’Accademia dello Sdegno…» (cit. ABD-EL-KADER SALZA, 
Luca Contile uomo di lettere e di negozi del secolo XVI: contributo alla storia della vita di corte e dei po-
ligrafi del 500, Firenze 1903, p. 24, cfr. G. MEYRAT, Dionigi Atanagi e un esempio di petrarchismo nel 
Cinquecento, cit.). 
43 Anche di questo ce ne dà dimostrazione l’archetipo, con quel documento riguardante la riunione 
dell’Accademia dei Dubbiosi, che mostra l’intreccio tra editoria e centro culturale istituzionalizzato.  
44 Rime in morte di Irene di spilimbergo, p. 16. 
45 Ivi, p. 38. 
46 Ivi, p. 122. 
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raccolta di componimenti per Giovanna d’Aragona, come quella quasi contemporanea 
per Livia Colonna, mostrava ancora una certa genericità e un’impostazione più 
tradizionale. In particolare, l’idea di Ruscelli, come il progetto di Rime per la Mancina, 
era scaturita da un gruppo di componimenti già esistenti, da raggruppare, ordinare e 
integrare47. Nel caso delle Rime in morte di Irene di Spilimbergo si ha un’antologia 
messa insieme ex novo, conseguentemente a un’occasione ben precisa e non casuale48. 
È vero che il “Tempio” è costruito, in ogni caso, attorno a una domanda non generica, 
ma con il volume per Irene siamo già di fronte a un grado più avanzato di 
specializzazione. In ogni caso, allo stesso modo del Tempio, la raccolta per Irene si 
presenta come un vasto repertorio di pochi topoi, replicati all’infinito e quasi 
automatici: gli elementi che concorrono alla celebrazione della donna appartengono a 
uno schema che, in buona parte, rimanda al repertorio poetico petrarchistico e che è ben 
delineato già all’interno della descrizione fornita dalla Vita inserita all’inizio del 
volume. 	  	  
1.3. LA DEDICA A CLAUDIA RANGONA	  
Quando Voi, illustrissima Signora, foste questa Ascensa a Venetia, spargeste quasi un 
nuovo Sole apparito, tanti raggi de la vostra divina virtù, che tutta questa città empieste di 
non usato splendore […] 	  
 
Così l’Atanagi introduce la sua dedica A la illustrissima signora, la signora Claudia 
Rangona di Correggio, alla quale «essendo nato in me un intenso desio di dimostrarvi 
con alcun segno esteriore questo mio interiore affetto, et non havendo di mio o d’altrui 
altro al presente più degno, mi son disposto di dedicare al vostro honoratissimo nome le 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 È bene ricordare, a tal proposito, la già citata lettera di Ruscelli a Petronio Barbato, datata 1552, in cui 
si afferma che l’idea del Tempio prende il via dal progetto di riunire alcuni testi di più autori in lode di 
Giovanna d’Aragona. Allo stesso modo, Faustina Mancini era già amata e celebrata all’interno 
dell’Accademia romana. 
48 In realtà, come già visto, anche le Rime in vita e in morte di Livia Colonna furono generate da un even-
to particolare, la temporanea perdita della vista da parte della donna, ma la formazione del volume era 
comunque nata in due tempi diversi (vd. nota 12). 
 16 
Rime di diversi nobilissimi, et eccellentissimi autori in morte de la S. Irene delle 
Signore di Spilimbergo…»49. La lettera di dedica è un rituale paratesto e spesso la scelta 
del dedicatario non è casuale. Claudia Rangoni era la moglie di Giberto XI da 
Correggio50: originaria di Modena, figlia di Claudio e Lucrezia Rangoni Pico, sposò il 
cugino del cardinale Girolamo I51 nel 1550 ed entrò nell’ambiente culturale della corte 
che fino a quell’anno aveva ruotato attorno all’importante figura di Veronica Gambara. 
Come si può immaginare, questi sono gli anni di maggior splendore della piccola 
contea: la Gambara era stata uno dei più alti spiriti femminili della rinascenza; le sue 
nobilissime origini, il suo intelletto e la formazione culturale nella sfera del Bembo 
attirarono nel Palazzo dei Principi un corteo di personaggi illustri, aumentandone la 
fama e la ricchezza52. Il mecenatismo fu con ogni probabilità portato avanti anche dalla 
Rangona, dato che negli anni successivi alla morte di Veronica la corte mantenne il suo 
ruolo culturale. Le fonti biografiche informano che fu molto stimata dai contemporanei 
e molti furono gli elogi da parte di Luca Contile, Annibal Caro, Marcantonio 
Piccolomini, Rinaldo Corso, Torquato Tasso 53  e lo stesso Dionigi Atanagi, che 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
49 D’ora in avanti per le citazioni dalla lettera dedicatoria: Rime in morte di Irene di Spilimbergo, A 2 e ss.  
50 Claudia nasce a Modena verosimilmente nel 1531 e trascorre gli ultimi anni a Roma, dove muore nel 
1593. Per le informazioni biografiche cfr. GIROLAMO TIRABOSCHI, Biblioteca modenese, Modena, 1781-
86, tomo IV (1783), p. 260 ss. e BARTOLOMEO GAMBA, Lettere di donne italiane del secolo decimo sesto, 
Venezia, 1833, p. 185. Il Tiraboschi dedica ampio spazio alla contessa Claudia Rangoni e, oltre alle in-
formazioni biografiche, riporta sette lettere della stessa, quattro delle quali vengono riportate anche dal 
Gamba (Biblioteca femminile italiana raccolta posseduta e descritta dal conte Pietro Leopoldo Ferri, 
Padova, 1842, p. 299). Il nome di Claudia Rangona è presente anche nell’opera di Girolamo Ruscelli, Le 
imprese illustri (Venezia, 1583), dove l’autore segnala e descrive l’impresa e il motto della donna (p. 
120), riportando inoltre un Sonetto di Monsig. Ieronimo Fenarolo sopra l’impresa della fiamma della Si-
gnora Claudia Rangona (p. 122).   
51 Cfr. la voce su Girolamo da Correggio, curata da GIGLIOLA FRAGNITO, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 29, 1983. Girolamo da Correggio era secondogenito di Giberto X e Veronica Gambara, e 
grazie a lui il castello di Correggio fu elevato a rango di città nel 1559.  
52 Cfr. G. ADANI – F. MANENTI VALLI – A. GHIDINI, Il palazzo dei principi di Correggio, Torino, 1974. 
Correggio mantenne sempre un’indipendenza politica, in un arco di tempo che parte dal Medioevo e 
giunge fino dopo il Rinascimento, e la famiglia dei Da Correggio ebbe ininterrotta continuità nella signo-
ria.  
53 Nella vita di Torquato Tasso scritta da Serassi si legge: «Da Castelvetro passo Torquato a Correggio 
per visitare la Signora Claudia Rangona, Principessa di quel luogo, ed una delle più illustri e valorose 
donne, che per senno, per dottrina, e per bellezza sieno mai fiorite in qualunque secolo» (PIER ANTONIO 
SERASSI, La vita de Torquato Tasso, Roma, 1785, libro I, p. 117). 
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nell’indice del secondo volume delle sue Rime di diversi nobili poeti toscani ci dice che 
«oltre alla grazia e dignità de l’aspetto, et a la donnesca honestà de’ costumi, è 
d’acutissimo ingegno e di presta e ornata eloquentia, specialmente in iscriver lettere, in 
che agguaglia, per non dir supera, i maggior secretari; cortese e liberale, et in somma 
compiuta di tutte quelle virtù che si possono in nobile donna desiderare»54.  Anche 
Francesco Sansovino ci ha lasciato un elogio della donna, in cui la definisce «veramente 
mirabile, et degnissima d’ogne riverenza, et di honore, […] ripiena di filosofia e 
teologia non pur nella lingua, ma nel petto ancora»55. Dopo i primi anni di concordia 
con il marito, col quale ebbe la figlia Lucrezia, nel 1566 Claudia si allontanò da 
Correggio e non fu visto di buon occhio il rapporto con il cardinale Girolamo, che 
l’anno successivo alla sua fuga le fece ottenere lo scioglimento del matrimonio. 
Trascorse l’ultima parte della sua vita a Roma, dove fu altrettanto elogiata e onorata per 
le sue doti e virtù56. La ricostruzione del contesto culturale della corte correggese è utile 
anche per delineare le eventuali affinità di pensiero con l’ambiente letterario veneziano. 	  
* * *	  
In quegli anni la piccola e vivace corte padana non era rimasta immune dal contagio 
di dottrine riformiste - ne fanno parte alcune figure ritenute “sospette”, come quella di 
Ortensio Lando e Rinaldo Corso57 - e anche Veronica Gambara aveva trattato, nei suoi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 Si tratta della nota al sonetto di Gherardo Spini Mentre voi sete qui chiara, et sonora, nella tavola finale 
del secondo volume della raccolta De le Rime di diversi nobili poeti toscani (Venezia, 1565).  
55 FRANCESCO SANSOVINO, Della origine e de’ fatti delle famiglie illustri d’Italia, Venezia, presso Alto-
bello Salicato, 1609, libro primo, p. 91v. 
56 Queste informazioni sono fornite soprattutto dal Tiraboschi (Biblioteca modenese, cit.), che riporta al-
tresì i versi latini di Girolamo Catena, letterato al servizio anche di Girolamo da Correggio intorno al 
1570 (cfr. GIORGIO PATRIZI, Girolamo Catena, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 22, 1979), in 
cui si elencano i pregi di Claudia Rangoni: «Quaeris imperium videre amoris, / Quaeris Idalium Cithera-
que alta, / Quaeris consilium, fidem, pudorem, / Quaeris pernitidos nigrosque ocellos, / Quaeris purpureas 
genas, capillos, / Quaeris candida colla, pectus, artus, / Quaeris compositum latus decenter? / Rangona 
potes haec videre in una?» (I. Hieronymi Catenae Academici Affidati Latina Monumenta, Roma, 1577, p. 
82). 
57 Nel 1545, ancora ventenne, il Corso si era esposto con un atto che può essere definito di imprudenza 
giovanile: firma la lettera di dedica a suor Barbara da Correggio preposta all’edizione veneziana di uno 
scritto di Lutero, la Prefazione nella pistola di San Paolo a’ Romani, tradotto e diffuso sotto il nome di 	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testi, i temi della dottrina, dalla predestinazione al rapporto tra fede e opere, e aveva 
mostrato sentimenti religiosi autentici, ancora immuni dagli irrigidimenti della 
imminente Controriforma58. A ciò si aggiunga che Lucrezia Rangoni, madre di Claudia, 
era stata pubblicamente denunciata nel 1537 per tendenze definite eretiche, poiché 
aveva posseduto il Sommario della Sacra Scrittura e aveva scelto come precettori dei 
figli alcuni letterati modenesi sospetti d’eresia59. Dunque la decisione dell’Atanagi, o di 
chi stava dietro a lui, di scegliere questa dedicataria non è da trascurare. L’Accademia 
della Fama, nel cui solco si realizza il progetto di rime per Irene, non era estranea a 
interessi neoplatonici60: l’ideale umanistico e il tentativo utopistico di costruire un 
rapporto unitario con i dotti di tutta Europa, anche di quella protestante, pongono 
l’accademia in una posizione scomoda, generando diffidenza sia dal punto di vista 
politico che da quello religioso. È necessario forse, a questo punto, delineare il quadro 
entro cui si colloca la nascita di questa istituzione e la sua breve evoluzione61. 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Federigo Fregoso. Cfr. GIOVANNA ROMEI, Rinaldo Corso, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 29, 
1983; SIMONETTA ADORNI BRACCESI e SIMONE RAGAGLI, Ortensio Lando, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 63, 2004.  
58 Cfr. FRANCO PIGNATTI, Veronica Gambara, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 52, 1999; GI-
GLIOLA FRAGNITO, Girolamo da Correggio, cit., 1983; ALBERTO GHIDINI, La contea di Correggio ai 
tempi di Veronica Gambara, in Veronica Gambara e la poesia del suo tempo nell’Italia settentrionale, 
Atti del convegno, Brescia-Correggio 17-19 ottobre 1985, a cura di Cesare Bozzetti – Pietro Gibellini – 
Ennio Sandal, Firenze, Olschki, 1989, pp. 79-98. Ghidini individua un ulteriore filone di ricerca sugli in-
teressi della Gambara: il suo rapporto con Mariano Lenzi, che aveva pubblicato nel 1535 la prima edizio-
ne dei Dialoghi d’Amore di Leone Ebreo, un’opera che ebbe grande fortuna nel XVI secolo e che esercitò 
grossi influssi sulla poesia di Michelangelo, sul pensiero di Giordano Bruno e di Spinoza (p. 96).  
59 Cfr. ALBERTO GHIDINI, La contea di Correggio ai tempi di Veronica Gambara, cit., p. 96.  
60 Valerio Marcellino, nel suo trattato, il Diamerone (Venezia, Gabriel Giolito de’ Ferrari, 1564), ricor-
dando le giornate e le conversazioni nella casa di Domenico Venier, alle quali lo stesso Gradenigo parte-
cipava attivamente, scrive: «E quivi discorrendosi di diverse degne cose, ora si scuoprono le più secrete 
bellezze che sieno nella poesia, or si rivelano i più occulti artifici che abbia l'arte del dire, alcuna volta vi 
si parla della natura e proprietà della lingua, specialmente della toscana, altre volte vi si disputano alte e 
profonde questioni» (p. 3). Allo stesso modo, gli interessi filosofici di Giorgio Gradenigo emergono nelle 
sue lettere: in una indirizzata a Giulia da Ponte si parla di Platone come di un «filosofo divino e sottilis-
simo investigatore de i segreti della natura» (cfr. GIORGIO GRADENIGO, Rime e lettere, a cura di Maria 
Teresa Acquaro Graziosi, Roma, Bonacci, 1990, lettera XVI, p. 126). 
61 Cfr. LINA BOLZONI, L’Accademia Veneziana: splendore e decadenza di una utopia enciclopedica, in 
Università, Accademie e Società scientifiche in Italia e in Germania dal Cinquecento al Settecento, Atti 
della settimana di studio 15-20 settembre 1980, a cura di Laetitia Boehm e Ezio Raimondi, Bologna, Il 
Mulino, 1981, pp. 117-67. Per le informazioni su questa Accademia cfr. GIROLAMO TIRABOSCHI, Storia 
della letteratura italiana, Venezia, 1824, tomo VII, parte 1, pp. 173-8; EMANUELE CICOGNA, Delle iscri-	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L’Accademia Veneziana, o della Fama62, nasce nel 1557 per iniziativa del patrizio e 
senatore Federico Badoer e il suo sviluppo resta fortemente legato alla figura del 
fondatore e alla sua famiglia, particolarmente importante nella vita politica della 
Serenissima63. La sua nascita viene ricollegata a quel cenacolo di poeti e letterati che si 
raccoglieva in casa di Domenico Venier, punto d’incontro per «tutti i belli ingegni che 
in Vinegia si trovano»64: Girolamo Molino, Giorgio Gradenigo, Dionigi Atanagi, 
Bernardo Tasso, il giovane Celio Magno e anche Sperone Speroni, durante i suoi 
soggiorni veneziani65; la loro scrittura riprende il petrarchismo di stampo bembiano, ma 
rappresenta già un’evoluzione rispetto al “bembismo” classico, in una direzione quasi 
manieristica66. Da questo gruppo di letterati amici si passa a un’istituzione vera e 
propria67, con un’articolazione interna molto complessa, caratterizzata dal preciso 
intento di giocare un ruolo importante all’interno della Repubblica 68 . La vita 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
zioni veneziane, Milano, 1830, vol. III, pp. 50-55; MICHELE MAYLENDER, Storia delle Accademie 
d’Italia, Bologna, 1926-30, voll. 5, vol. V, pp. 436-43. 
62 Definita così perché sull’insegna recava la raffigurazione femminile della fama, col motto «Io volo al 
ciel per riposarmi in Dio» (cfr. E. CICOGNA, Delle iscrizioni veneziane, cit.; M. MAYLENDER, Storia delle 
Accademie d’Italia, cit., p. 436). 
63 Riguardo alle informazioni biografiche sul Badoer cfr. la voce corrispondente curata da ALDO STELLA 
in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 5, 1963.  
64 V. MARCELLINO, Il Diamerone, ove con vive ragioni si mostra la morte non esser quel male, che’l sen-
so si persuade, cit., p. 3. 
65 Più avanti verrà chiarito che proprio questo gruppo di letterati, gravitanti intorno alla figura del Venier, 
rappresenta il nucleo originario degli autori di rime per Irene. Nella sua Storia della letteratura italiana il 
Tiraboschi riporta il testo di una lettera di Girolamo Molino a Bernardo Tasso, datata gennaio 1558, in cui 
si legge della nascita di «una nobile compagnia sotto titolo di Accademia Veneziana di alcuni dotti e fio-
riti ingegni», il cui scopo è «giovare a’ Letterati e al mondo col metter le mani così nei libri di Filosofia, 
come di altre facultà, e non solo purgar quegli degli infiniti errori e incorrezioni, che nel vero portano se-
co attorno con molto danno degli studiosi, ma farli insieme con molte utili annotazioni e discorsi…» e 
«dar fuori opre nuove e non più stampate» (G. TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, cit., p. 174). 
Con questa lettera il Molino invita il Tasso a mandargli il suo Amadigi, perché fosse tra le prime opere 
stampate dall’Accademia. 
66 Cfr. EDOARDO TADDEO, Il manierismo letterario e i lirici veneziani del tardo Cinquecento, Roma, Bul-
zoni, 1974, p. 69. 
67 L’Accademia era composta da più di cento studiosi di varie discipline, i cui nomi sono elencati 
nell’Istrumento di fondazione del 1560 (cfr. E. CICOGNA, Delle iscrizioni veneziane, cit., p. 52).  
68 Attraverso i documenti ufficiali, come la Somma delle opere che in tutte le scienze et arti più nobili et 
in varie lingue ha da mandare in luce l’Academia Venetiana (1558), un catalogo delle opere che 
l’accademia intendeva mandare in luce, e l’Instrumento di deputazione di Federico Badoer (1560), emer-
ge un’immagine dell’Accademia basata sull’«intreccio fra il tema teologico e metafisico dell’ispirazione 
divina e un complesso modello culturale, nell’interno del quale trova piena legittimazione quella commi-
stione di cultura e finanza, di lettere e di mercatura che critici recenti hanno rimproverato al Badoer come 	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dell’Accademia si articola in due momenti: una dimensione interna, caratterizzata dalle 
letture di testi antichi e moderni e dalle discussioni su «alte e profonde questioni»69; un 
momento esterno, rappresentato dalle lezioni pubbliche e dall’attività editoriale, 
quest’ultima affidata alla stamperia di Paolo Manuzio70. Il progetto enciclopedico 
dell’Accademia è parecchio ambizioso e si pone come obiettivo la continuità con quella 
tradizione filologica umanistica e rinascimentale che a Venezia si era contraddistinta per 
l’intreccio con il mercato librario e per la rifioritura della lingua e della letteratura 
volgare71. Nelle intenzioni vi sono, infatti, anche alcuni volgarizzamenti, tra cui 
particolarmente interessanti quelli, più ostici, di testi platonici e in odore di eresia, come 
il De harmonia mundi di Francesco Giorgio Veneto (Francesco Zorzi)72. Volgarizzare 
un’opera di questo tipo significava metterla a disposizione di tutti coloro che erano 
interessati alla sua lettura, ma che non conoscevano il latino: un’operazione che, nel 
clima riformista di quegli anni, poteva apparire particolarmente significativa, 
specialmente se aggiunta all’intenzione di creare un’istituzione culturale pubblica. 
Tuttavia, queste simpatie non erano determinanti, ma si inserivano nel sincretismo 
tipico di quell’ambiente culturale che, anche dal punto di vista teologico, era interessato 
a mantenere una politica di buoni rapporti con i vari ordini religiosi presenti nella città 
veneta. In ogni caso, l’attività dell’accademia e i suoi progetti ebbero breve durata, dato 
che appena quattro anni dopo la sua nascita l’istituzione venne sciolta, ufficialmente per 
motivi economici: il 19 agosto del 1561 Federico Badoer viene arrestato insieme ai 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
una specie di sotterfugio, di machiavellico inganno» (cit. da L. BOLZONI, L’Accademia Veneziana: splen-
dore e decadenza di una utopia enciclopedica, cit, p.121). 
69 L’Accademia aveva una suddivisione interna in “classi” o “stanze”, riferendosi proprio alle stanze del 
Palazzo che la ospitava, ognuna delle quali era adibita a una particolare disciplina: teologia, filosofia, ma-
tematica, diritto, studi umanistici (cfr. M. MAYLENDER, Storia delle Accademie d’Italia, cit., pp. 441-3). 
70 Gli accademici volevano inoltre offrire una serie di servizi, come ristampare e riordinare le leggi, rive-
dere le «storie patrie», occuparsi dell’organizzazione delle sei scuole pubbliche e anche della biblioteca 
pubblica, ecc… (cfr. M. MAYLENDER, Storia delle Accademie d’Italia, cit., p. 438). 
71 Sull’utopia enciclopedica cfr. L. BOLZONI, L’Accademia Veneziana, cit., p. 128.  
72 L’opera non ebbe ulteriori stampe in Italia, oltre alla prima edizione veneziana del 1525, e fu successi-
vamente messa all’Indice.  
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nipoti a causa delle denunce dei creditori. Al motivo ufficiale si potrebbe però 
aggiungere quello politico, legato a «qualche imprudente relazione del Badoer con 
agenti di principi stranieri»73. 	  
* * *	  
Ai supposti motivi della scelta della dedicataria si deve infine aggiungere 
l’intenzione di associare l’esempio di Irene a un altro esemplare di femminilità, ancor 
più significativo perché ha alle spalle il modello di Veronica Gambara. Prima della 
descrizione delle doti della Rangona, l’Atanagi fornisce un particolare molto importante 
ai fini della comprensione delle dinamiche di allestimento del volume: scrive che sta per 
mandare in stampa le Rime «a sodisfacimento di gentiluomo, che può in me ciò che 
vuole»74. Si tratta ovviamente del Gradenigo, al quale appartiene l’idea della raccolta e 
che partecipò attivamente al reperimento dei componimenti e alla loro sistemazione. Il 
passaggio è fondamentale, perché rappresenta un punto fermo e di partenza nell’analisi 
dei rapporti fra il curatore e il committente. Detto ciò, l’Atanagi prosegue con la 
consueta affermazione di modestia e con la captatio benevolentiae: 	  
Et quantunque io mi accorga che questo dono, venendo dalla mia bassa mano et portando 
seco alquanto del mio rame con l’oro altrui mescolato, perde assai di pregio et si rende 
molto men degno de l’alto merito vostro, io non intendo perciò di mutar consiglio, perché 
quanto a questo, io mi confido, che giunto che sarà al vostro cospetto, innanzi al quale 
non può durare alcuna indegnità, o viltà, ad un sol vostro sguardo, acquisterà tanto di 
gentile et di pellegrino, che ogni vile et indegna materia diverrà nobile et pretiosa…	  
 
L’introduzione della figura di Claudia prepara il terreno allo stretto parallelismo con 
Irene: 	  
Percioché oltre al piacere, che voi prenderete di tanta diversità di concetti et di stili et del 
riconoscere in essi alcune faville del vostro vivace et divino spirito, chi negherà che le 
laudi di una donzella così nobile, così bella, così honesta, et di tante virtù dotata non 
sieno ottimamente dedicate ad una donna nobilissima et non men bella et non meno 
honesta et ne la quale sieno tutte le più rare virtù raccolte? Chi dubiterà che i pregi di una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
73 A. STELLA, Federico Badoer, cit. L’Accademia stessa aveva instaurato rapporti “internazionali”, come 
quelli con il mercato librario germanico, canale privilegiato di scambio culturale fra Venezia e il mondo 
tedesco (cfr. L. BOLZONI, L’Accademia Veneziana, cit., p. 133). 
74 Rime in morte di Irene di Spilimbergo, A 2v.  
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donzella di sì culto et leggiadro ingegno non sieno meritatamente donati ad una donna del 
più culto et leggiadro ingegno che habbia la nostra età? Chi non affermerà che le glorie di 
una donzella così intrepida, che etiandio il timor de la morte non poté sbigottire, qual fu 
la Sig. Irene, non sieno debitamente consacrate a donna di così saldo cuore, quale è la 
Sig. Claudia Rangona, la quale, mentre che quel gran nuvolo di guerra minacciava sopra 
Correggio maggior tempesta, non poté il soprastante pericolo e’l terror d’ogni estrema 
sorte in alcun modo smarrire, sì che ella non perseverasse coraggiosamente infino alla 
fine?	  
 
I termini di paragone sono quelli canonici: la nobiltà, la bellezza, l’onestà e tutte le più 
rare virtù, insieme all’ingegno e a una sorta di coraggio di stampo eroico. Come sarà 
chiarito in seguito, Irene si dedicava, giorno e notte, alle proprie attività, trascurando la 
salute e rifiutando i consigli di un maggiore riposo: proprio questa sua dedizione la 
condurrà alla malattia. Così come Irene non mostra timore della morte, allo stesso modo 
Claudia non si lascia smarrire dal pericolo che minaccia la sua città. Il riferimento è, con 
ogni probabilità, al terribile assedio che Correggio subì nel 1557, durante la violenta 
guerra tra la Lega Santa e la Spagna, e che portò alla distruzione di molti edifici fuori 
dalle mura75. Entrambe le donne sono dunque descritte come intrepide e questo è un 
aspetto molto importante nella rappresentazione della figura femminile, poiché il 
coraggio è una virtù attribuita alla donna nel genere biografico classico e nel modello 
umanistico76. Già nelle prime parole di presentazione della dedicataria l’Atanagi 
fornisce un elenco delle qualità che la contraddistinguono: «una tal fama di valore, di 
senno, d’eloquentia, di modestia, d’humanità, di cortesia, e d’ogni altra bella lode, che 
ad alta donna si richieda»77. Il tono adottato in queste righe è il medesimo delle pagine 
dedicate alla biografia di Irene, poiché le due donne vengono poste su uno stesso piano, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
75 La posizione strategica di Correggio fu compresa già da Veronica Gambara che, rimasta vedova nel 
1518, nonostante la famiglia d’origine parteggiasse per la Francia, ritenne opportuno adeguarsi alla situa-
zione e attuare una politica filo-ispano imperiale. In tal modo, Correggio ottenne nel 1520 da Carlo V una 
nuova investitura del feudo e lo stesso imperatore farà visita alla piccola corte nel 1530 e 1532 (cfr. A. 
GHIDINI, La contea di Correggio ai tempi di Veronica Gambara, cit., p. 84). Data la sua fedeltà, dopo la 
vittoria della Spagna e dell’Impero nel 1559 (Pace di Castel Cambreésis), Ferdinando I eleva Correggio al 
rango di città, concedendo una nuova investitura ai conti e dando inoltre la facultas monetandi (Cfr. G. 
ADANI – F. MANENTI VALLI – A. GHIDINI, Il palazzo dei principi di Correggio, cit., p.30).  
76 Si sofferma su questo aspetto anche ANNE JACOBSON SCHUTTE, Irene di Spilimbergo. The image of a 
Creative Woman in Late Renaissance Italy, in «Renaissance quarterly», 44, 1991, pp. 42-61, p. 49.  
77 Rime in morte di Irene di Spilimbergo, A 2. 
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con l’intenzione di delineare un modello di virtù femminile. Continuando nella 
descrizione della Rangona, l’autore fornisce le informazioni essenziali sulla famiglia, 
attribuendo il coraggio della donna alla sua discendenza da una stirpe «donde sono 
usciti tanti gloriosi Capitani et Heroi»78: il padre, il «magnanimo» conte Claudio 
Rangone e il fratello, il «valoroso» conte Fulvio, che, quanto a valore, si muove sulle 
orme del padre ed è vicino a raggiungerlo e oltrepassarlo. L’excursus sulla famiglia 
d’origine viene liquidato in poche righe, perché, come afferma l’Atanagi, «né le cose 
grandi si possono in si poco spatio racchiudere, né le illustri hanno bisogno de l’altrui 
lume», e perché è necessario ribadire il motivo principale della scelta della dedica:  
[…] se però lume alcuno può venir da me, tornando al mio primo proposito, dico che, 
oltre a le altre tante ragioni, io stimo che per questa particolarmente si convenga a voi 
Illustrissima Sig. Claudia la dedicazione di queste Rime: percioché di tante laudi, quante 
dirittamente sono state date infino a qui a la Sig. Irene, niuna ne è maggior di quella che 
hora riceve nell’esser dedicate a V. S. Illustrissima.	  
 
Si tratta di un reciproco scambio: facendo dono delle Rime alla contessa di Correggio, 
l’Atanagi intende mostrarle tutta la sua ammirazione e, allo stesso modo, proprio la 
dedica a questa donna rappresenta un ulteriore motivo di lode ed elogio della figura di 
Irene. D’altronde il mito letterario nato intorno alla protagonista consiste proprio 
nell’esaltazione dell’eccellenza delle doti intellettuali, fisiche e comportamentali della 
donna. Nell’ultima parte l’autore infine si raccomanda di essere ricordato nella memoria 
di Giberto, marito di Claudia, come suo «affettionato servidore», una formula 
convenzionale ripresa anche nella firma: «Affettionatissimo, e humil servidore, Dionigi 
Atanagi». 	  
La lettera dedicatoria è solitamente un testo proemiale nel quale si possono 
concentrare informazioni preziose e persino dichiarazioni metatestuali79, che spesso 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
78 Ivi, A 3. 
79 È il caso, volendo riprendere un testo analizzato nelle pagine precedenti, della dedica al cardinale Cri-
stoforo Madruzzo, premessa al Tempio a Giovanna d’Aragona, in cui il Ruscelli intraprende un discorso 	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permettono di capire anche il contesto entro cui è nata una determinata opera. Il testo 
appena analizzato è quello che apre la sezione di componimenti in volgare, ma a esso si 
aggiunge il corrispondente latino. La seconda parte è intatti introdotta dalla dedica 
Claudiae Rangoniae Corrigiam, Feminae Primariae, più breve rispetto alla prima e dal 
contenuto diverso. Il testo si apre così: «Ea fuit Irenae spilimbergiae virtus; ea est 
Georgii Gradonici gratia, et auctoritas apud omnes, qui aliquo ingenii lumine hodie in 
Italia clarent»80. Fin dalle prime righe viene quindi chiarita l’origine dell’opera, 
precisando i due capisaldi che ne stanno alla base: la virtù di Irene e l’autorità di 
Giorgio Gradenigo, che ha richiamato e raccolto in questo volume tutti gli ingegni 
presenti in Italia. Viene altresì precisato che molti di questi scrivono in volgare, non 
pochi in latino e alcuni in entrambe le lingue e tutti piangono la precoce morte della 
giovane Irene, «partim illius admiratione, partim huius studio adducti». Nelle righe 
successive e finali l’Atanagi ribadisce che ritiene giusto dedicare quest’opera a Claudia, 
viste le sue mirificas virtù, il suo divino ingegno e il nobile animo, e soprattutto per il 
fatto che questa lingua è conosciuta dalla donna non meno dell’altra. Infine la 
dedicataria viene appellata come nostri tempori Heroina, inserendo anche qui l’aspetto 
del coraggio, che l’aveva resa così vicina a Irene. 	  
Claudia Rangoni si mostra così perfettamente in grado di raccogliere l’eredità di 
Veronica Gambara. Dopotutto, la stessa corte correggese era stata consacrata 
dall’Ariosto per il fascino, la bellezza, la saggezza e la bontà delle proprie dame: 
nell’ultimo canto del suo Orlando, giunto alla fine del faticoso errare, scorge per prime, 
tra coloro che affollano le sponde del porto, proprio le donne di Correggio81. 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
sulla scrittura e sul suo rapporto con la favella (cfr. A. QUONDAM, Il rimario e la raccolta. Strumenti e 
tipologie editoriali del petrarchismo, cit., p. 139). 
80 Diversorum praestantium poetarum carmina in obitu Irenes Spilimbergiae, a 2.  
81 LUDOVICO ARIOSTO, Orlando furioso, a cura di Lanfranco Caretti, Torino, Einaudi, 1992, vol II, canto 
XLVI, ottava III: «Oh di che belle e saggie donne veggio, / oh di che cavalieri il lido adorno! / Oh di 	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1.4. LA VITA DELLA SIGNORA IRENE	  
La lettera di dedica è seguita da un testo molto interessante e con una discreta fortuna 
letteraria autonoma: la Vita della Signora Irene, che rappresenta una sorta di prefazione 
al volume e contribuisce a conferire alla raccolta una precisa funzione testimoniale, 
poiché presenta il personaggio celebrato e ne mostra l’eccezionalità, pur nella breve 
durata temporale della sua vita82. Il documento è verosimilmente scritto dall’Atanagi, 
anche se intorno alla questione attributiva ci sono pareri contrastanti. A generare 
qualche dubbio sulla paternità della biografia è innanzitutto la sua presenza all’interno 
dell’opera Dell’Orationi volgarmente scritte di Francesco Sansovino, dove reca 
l’indicazione «D’incerto Autore»83. Questa ristampa della Vita è la prima e si può 
definire quasi contemporanea, poiché appartiene al 1584; pertanto è necessario 
comprendere se l’assenza dell’autore sia dovuta a un’effettiva ignoranza dei 
contemporanei o se sia da riconsiderare la tradizionale paternità dell’Atanagi. I dubbi 
sono rafforzati dal fatto che uno storico come Gian Giuseppe Liruti, nel suo testo Donne 
del Friuli illustri per lettere, avanza l’ipotesi di una diversa attribuzione84. Secondo 
Liruti a scrivere il testo potrebbe essere stato Giorgio Gradenigo, data la vicinanza del 
patrizio veneziano alla ragazza e alla sua famiglia: questa ipotesi è stata più volte 
accolta negli ultimi anni e, a giustificazione della diversa attribuzione, viene sottolineata 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
ch’amici, a chi in eterno deggio / per la letizia ch’han del mio ritorno! / Mamma e Ginevra e l’altre da 
Correggio / vedo del molo in su l’estremo corno: / Veronica da Gàmbara è con loro, sì grata a Febo e al 
santo aonio coro». Ariosto soggiornò alla corte corregese nel 1531, un anno prima di portare a termine la 
terza edizione della sua opera (cfr. A. GHIDINI, La contea di Correggio ai tempi di Veronica Gambara, 
cit., pp. 90-3).  
82 Cfr. ADRIANA CHEMELLO, Dall’encomio alla “Vita”: alle origini della “biografia letteraria” femmini-
le, in Miscellanea di studi in onore di Giovanni da Pozzo, cit., pp. 191-242.  
83 FRANCESCO SANSOVINO, Dell’Orationi volgarmente scritte, Venezia, Altobello Salicato, 1584, libro II, 
pp. 107-121; edizione del 1741: p. 353. Nell’indicazione dell’argomento si legge: «Si narra, con purità di 
stile, et senza apparato di eloquenza le singolari virtù, et riguardevoli costumi della Signora Irene […] ce-
lebrata nella sua morte in versi et in rime da i più chiari ingegni d’Italia di quei tempi». 
84 GIAN GIUSEPPE LIRUTI, Delle donne di Friuli illustri per lettere, Per nozze Brandis – Salvagnini, Udi-
ne, Tipografia di Giuseppe Seitz, 1865, p. 11.  
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innanzitutto l’assenza di qualsiasi testimonianza coeva sull’estensore del documento85. 
Inoltre, ha prodotto qualche perplessità la frase della Vita che recita: «il Clarissimo M. 
Nicolo Zeno, Senatore di straordinaria virtù della nostra Republica», in cui quel nostra 
sembra identificare l’autore come dichiaratamente veneziano, sebbene non dobbiamo 
dimenticare che anche chi soggiornava in un luogo doveva mostrare una certa 
riconoscenza – e l’Atanagi risiedeva nella città ormai da due anni all’epoca della 
pubblicazione delle Rime. Oltre alle ragioni interne al testo, è stata addotta qualche 
ragione esterna, legata innanzitutto al modello di femminilità proposto, che fa 
riferimento soprattutto a virtù tendenzialmente laiche, dissociandosi dal canone estetico 
spirituale e monacale, in linea con l’atteggiamento “ambiguo” dell’Accademia. Forse, 
proprio a causa quest’ultimo aspetto, l’anonimato del documento voleva essere una 
misura prudenziale 86 . Tuttavia, la tradizione ottocentesca non reca alcun dubbio 
sull’autore della biografia e un erudito come Pietro Giordani, riproducendo proprio il 
testo della Vita d’Irene da Spilimbergo in occasione delle nozze di Adealaide Calderara 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
85 Cfr. UGO ROZZO, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo e gli eterodossi in Friuli (1538-1542), in Id., 
Bilioteche italiane del Cinquecento tra Riforma e Controriforma, Udine, Arti grafiche friulane, 1994, pp. 
59-121; ELVIRA FAVRETTI, Il “Tempio” di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, 
in Id., Figure e fatti del Cinquecento veneto, cit. Rozzo accoglie l’ipotesi della diversa paternità del testo 
e la argomenta molto dettagliatamente, facendo riferimento sia all’opera di Sansovino, sia 
all’interpretazione del Liruti: «Sappiamo infatti che ideatore dell’iniziativa delle Rime per Irene e racco-
glitore del materiale fu in effetti il nobile veneziano Giorgio Gradenigo, grande amico e corrispondente di 
Giulia da Ponte […] Nel discorso non solo si trovano riferimenti alla “nostra Republica”, cioè Venezia (c. 
A5r), non logici se l’autore fosse l’Atanagi, ma anche accenni alla ‘presenza’ dello scrivente ad episodi 
biografici di Irene (c. A8r), che possono rientrare nelle esperienze di chi sia vissuto a lungo in ambiente 
friulano. Inoltre il Gradenigo non era solo un antico amico di famiglia, ma anche un colto e raffinato poe-
ta e scrittore, tecnicamente in grado di stendere l’elegante dettato del racconto biografico e soprattutto 
animato da quella partecipazione affettiva che traspare dall’appassionato e commosso intervento» (cit., p. 
75, nota 41). Allo stesso modo Favretti, elogiando la bellezza del testo, si domanda «se Giorgio Gradeni-
go, promotore della raccolta, non sarebbe stato in grado di scrivere pagine altrettanto belle e commosse» 
(cit., p. 13). In realtà Favretti, pur mostrando un accenno di dubbio, poi non mette del tutto in discussione 
la paternità dell’Atanagi e precisa che in realtà il patrizio veneziano si assunse il compito di rispondere in 
versi ai letterati che gli indirizzarono componimenti di condoglianze. 
86 Cfr. ANTONIO CORSARO, Dionigi Atanagi e la silloge per Irene di Spilimbergo. (Intorno alla formazio-
ne del giovane Tasso), «Italica», 75, 1, 1998, pp. 41-61. Corsaro si mostra molto convinto sull’erronea 
attribuzione all’Atanagi e, oltre a riprendere le motivazioni del Liruti e quelle più recenti di Rozzo (vd. 
nota precedente), fornisce come argomentazione proprio il carattere “laico” di questa biografia. 
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con Giacomo Butti87, oltre a recuperare il parallelo con le doti di Irene, presentata come 
esempio, ma anche come monito, si sofferma sullo scrittore con parole di ammirazione 
e lode: 	  
Sarà utile a considerare con quanta amabile ingenuità di concetti e di parole venga lodata, 
e più dai fatti che dalle parole dipinta, una damigella nobilissima, la quale per ingegno, 
per bellezza, per costumi era ammirata da un secolo non sì povero di questi beni. E se, 
dilettandovi nella graziosa efficacia della narrazione candida e modestissima, ponete 
mente che l’autore, oggi noto appena agli eruditi, visse povero e negletto ne’ suoi tempi, 
che gli furono avari di pane, avarissimi di lode, non curato in tanta copia di eccellenti e 
famosi scrittori; dovete guardarlo come testimonio della comune bontà di quel secolo 
nell’opera dello stile e argomentare quanto allora gl’Italiani avessero vantaggio nell’arte 
(oggi si può dire perduta) di esporre felicemente ragionevoli pensieri. Fatene paragone 
coll’età presente, sì lontana dall’intendere come dal possedere ciò che veramente è e 
sempre sarà lodevole.88 	  
 
In queste righe del Giordani emerge anche la sua perplessità intorno alla poca 
considerazione dei contemporanei per l’opera dell’Atanagi, il quale visse appunto 
“povero di lode”, e questo potrebbe inoltre essere ricollegato all’assenza di una firma in 
calce alla Vita ristampata dal Sansovino appena ventitré anni dopo. È vero che a favore 
del Gradenigo vi sono due aspetti importanti: in primis la sua fama come prosatore, 
elogiato in più occasioni soprattutto come consigliere di opere altrui e per la scrittura 
delle sue lettere89; secondariamente il fatto che all’interno della raccolta per Irene siano 
presenti suoi componimenti “senza firma”, come quelli di risposta ai versi di conforto 
degli altri poeti o quelli che gli vengono presumibilmente attribuiti nella sezione di 
Incerti. L’assenza del nome di Giorgio Gradenigo nella silloge, forse per mantenere il 
suo ruolo di committente e in parte curatore, che promuove l’idea e si rivolge agli amici 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
87 Il testo è stampato prima in Fiori d’arte e di lettere italiani per l’anno 1839, Milano, presso Santo Bra-
vetta, 1839, pp. 128-153; poi in PIETRO GIORDANI, Opere, Firenze, Le Monnier, 1846, vol. II, pp. 200-
216. Prima di riprodurre la Vita, Giordani fa una lunga premessa, datata 1838, in cui spiega il motivo del-
la pubblicazione, sottolineando la somiglianza tra Adelaide e Irene, come l’Atanagi aveva fatto con Clau-
dia Rangoni nel 1561. 
88 P. GIORDANI, Opere, cit., pp. 203-5.  
89 A tal proposito si può anticipare quello che Carducci dice di questo poeta: «Non ha sempre pura la lin-
gua, né elegante la dicitura, e resta qualche volta impacciato dalle consuetudini scolastiche, ma il senti-
mento e la percezione del vero presto vince la maniera e rompe il ghiaccio e si fa largo fra gli impedimen-
ti del fraseggiare, e trionfa» (GIOSUÈ CARDUCCI, Studi su G. Parini, il Parini minore, in Opere, ediz. naz., 
Bologna, Zanichelli, 1937, vol. XVI, pp. 188-192). 
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letterati per essere “consolato”, coinvolgerebbe anche il testo della Vita, dietro al quale 
sarebbe a quel punto da immaginare la mano del patrizio veneziano. Tuttavia, queste 
giustificazioni non possono essere considerate esaustive, poiché anche l’attribuzione 
della biografia all’editore materiale delle Rime poteva apparire abbastanza scontata e la 
presenza della sua firma in fondo alla lettera dedicatoria poteva essere un’indicazione 
della sua responsabilità nella stesura dei paratesti. In ogni caso, contestare la 
tradizionale attribuzione al letterato marchigiano è un’impresa rischiosa, dato che gli 
studiosi che la riportano non mostrano incertezze, come Antonio Tarducci nella sua 
monografia del 190490. A ribadire con certezza l’appartenenza del testo alla mano 
dell’Atanagi è anche Benedetto Croce, che afferma:	  
Ma la cosa più bella del volume sono le poche pagine che vi premise l’Atanagi, nelle 
quali narra la breve vita d’Irene di Spilimbergo e dà il ritratto di lei, se non sulla diretta 
conoscenza che egli ne ebbe, certamente attraverso le commosse parole e i minuti ricordi 
del Gradenigo. Piaceva tanto, questa prosa dell’Atanagi, a Pietro Giordani che nel 1826 
ne consigliava la ristampa al Cicognara, e, non soddisfatto per allora il suo desiderio, la 
ristampava esso stesso nel 1839 in una strenna alla quale era stato invitato collaboratore.91	  
 
Le parole del Croce evidenziano due aspetti importanti: da un lato la paternità 
dell’Atanagi, dall’altro il fatto che probabilmente il contenuto del testo non è 
esattamente “tutta farina del suo sacco”, come si suol dire, poiché non è sicuro, anzi è 
poco plausibile, che il marchigiano abbia conosciuto personalmente la ragazza, dato che 
il suo arrivo in Venezia, secondo le fonti biografiche, è attestato per la metà del 1559, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
90 ANTONIO TARDUCCI, L’Atanagi da Cagli, Milano, Balloni, 1904. Sull’Atanagi ricordiamo anche la vo-
ce biografica curata da C. MUTINI, in DBI, cit., dove viene ribadito il suo ruolo di autore della Vita, consi-
derata un magnifico esempio di prosa volgare. La questione è ripresa anche nell’articolo di GIANCARLO 
STURBA, Dionigi Atanagi redattore della “Vita d’Irene Spilimbergo”, in I Della Rovere nell’Italia delle 
corti, vol. III: Cultura e letteratura, a cura di Cleri Bonita, Eiche Sabine, Law John E., Paoli Feliciano, 
Urbino, Quattroventi, 2002, pp. 37-50, in cui l’autore argomenta a favore dell’Atanagi.  
91 BENEDETTO CROCE, Irene di Spilimbergo, in Poeti e scrittori del pieno e tardo Rinascimento, Bari, La-
terza, 1945, vol. I, pp. 365-75, pp. 369-70. Della raccolta di rime in morte di Irene il Croce salva solo il 
testo della Vita: «Monumento vano all’intento di superare il dolore nella creazione di un’opera di bellez-
za, perché esso, come tutte le raccolte consimili, nonostante le fatiche durate per costruirlo, ha la vanità 
dell’assunto stesso, che porta al verseggiare di proposito e fuori d’ispirazione. Appartiene alla serie infini-
ta delle raccolte poetiche di occasione che in Italia e in tutta Europa si usarono per oltre tre secoli, fino 
all’ottocento, quando vennero dileguando, e che sono documento insieme della troppa e della poca stima 
che si faceva della poesia, richiesta e voluta dappertutto come cosa bellissima, avvilita in quanto cosa ri-
chiesta e voluta dappertutto» (p. 367). 
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poco prima rispetto alla malattia e morte di Irene. È vero anche che la sua presenza nella 
città è propriamente legata all’ambiente culturale dell’Accademia, di cui egli fu 
nominato segretario in quell’anno. Queste informazioni ci inducono dunque a pensare 
che l’elaborazione della Vita della Signora Irene possa essere effettivamente opera 
dell’Atanagi, ma comunque frutto dei racconti altrui, dai quali potrebbe essere emersa 
l’immagine così fuori dall’ordinario della donna92. Non si deve inoltre dimenticare che 
le notizie intorno alle doti di Irene e alla sua biografia giungono anche da una fonte 
documentaria molto importante, i Memoriali del nonno della giovane donna, Gian Paolo 
da Ponte93.	  
* * *	  
Le pagine occupate dalla Vita sono circa una ventina e si contraddistinguono per 
l’eleganza della prosa, per la commozione che le anima, ma anche per una certa 
“simpatia” con cui descrivono alcuni aspetti del carattere della fanciulla94. La prima 
parte è dedicata al tempo biografico e comincia con l’ambientazione, ovvero con 
l’elogio del luogo di nascita di Irene, Spilimbergo95: 	  
Spilimbergo antico e nobile Castello, o più tosto piccola Città, posta nella patria del 
Frioli, ha sempre avuto, così ne’ tempi che quel Paese visse sotto l’imperio de Patriarchi, 
come poi che volontariamente venne alla devotione della Serenissima Repubblica di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
92 Mutini scrive che in questo testo «la vena sottilmente affettiva e melanconica dell’Atanagi può felice-
mente diffondersi nel breve dispiegarsi della rievocazione biografica, rappresentando il personaggio eva-
nescente della giovinetta in un clima di trasognata e poetica evidenza» (C. MUTINI, Dionigi Atanagi, cit.). 
93 Il Memoriale del nonno di Irene rappresenta comunque la fonte documentaria più importante per la ri-
costruzione di una Irene “storica”. Si trattava originariamente di sei libri, indicati con le lettere A, B, C, 
D, E, F, che rappresentavano una dettagliata registrazione manoscritta delle vicende riguardanti lui e la 
sua famiglia. Oggi sono conservati presso l’archivio privato della famiglia Spilimbergo-Spanio a Venezia 
(cfr. PIETRO SCARPA, I “Memoriali” di Zuan Paulo da Ponte, in “Gentilhomeni, artieri e mercatanti”. 
cultura materiale e vita quotidiana nel Friuli occidentale al tempo dell’Amalteo (1505-1588), Cinisello 
Balsamo, Silvana Editoriale, 2005, pp. 170-1). In particolare sono interessanti le pagine scritte dal Da 
Ponte dopo la morte della giovane nipote, in cui egli ricostruisce la figura di Irene compiangendola ed 
elogiandola con parole piene di affetto e sottolineando le sue ineguagliabili virtù (il passo, tratto dal Me-
moriale F e datato 17 dicembre 1559, è riportato in LUIGI SUTTINA, Appunti per servire alla biografia di 
Irene,in «Atti dell’Accademia di Udine», Udine, s. IV, 3, 1914). 
94 Cfr. E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, cit., p. 
10. Anche Favretti si sofferma sulla bellezza di questa prosa, riprendendo le parole del Croce e soffer-
mandosi anche sulla «finezza psicologica» che caratterizza queste pagine, che «risultano ancora oggi vive 
per la schiettezza del racconto e per la commozione che vi alita dentro».  
95 Per le citazioni: Vita della Signora Irene, c. A4v e ss.  
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Venezia, tra i suoi Signori particolari alcuno illustre per professione d’arme e di lettere.	  
 
Questo è l’incipit del testo, in cui la presentazione dell’«antico e nobile Castello» fa da 
sfondo all’introduzione dei suoi illustri signori, come se si volesse rimarcare 
l’eccezionalità insita nella “genealogia” della famiglia friulana. Tra questi emerge, per 
la sua particolare propensione per le humanae litterae, Adriano, padre della giovane 
protagonista:	  
Nelle lettere, oltre a molti altri celebri ingegni, i quali lungo sarebbe a raccontare, è stato 
a’ tempi nostri il Signor Adriano, gentiluomo letteratissimo, così nelle lingue, come nelle 
scienze, il quale negli studi della Theologia, delle Morali e delle Mathematiche, passò 
molto avanti. Possedeva la lingua Hebrea, la Greca e la Latina, et dimorando in Venetia si 
intratteneva co’ maggiori letterati della Città.	  
 
Senza dubbio il profilo dei genitori di Irene è stato innalzato al punto di amplificarne ed 
enfatizzarne le doti intellettuali, sottolineando la loro attività letteraria e la pratica nella 
lettura e nella scrittura. Adriano è descritto come uomo veramente colto ed esperto di 
molte discipline, nonché conoscitore della lingua latina e greca, e persino dell’ebraico, 
aspetto che non deve passare inosservato, poiché è fondamentale per comprendere il 
pensiero della famiglia spilimberghese, non estranea a tendenze innovatrici 96 . Il 
proposito celebrativo si mantiene, anzi forse viene rimarcato, nell’elogio di Giulia da 
Ponte:	  
[…] giovanetta d’elevato spirito e avendo atteso, oltre alla Musica, alla lettura di molti 
libri, e mostrando nella intelligenza delle cose lette forza et attitudine d’ingegno e di 
memoria di passar nell’acquisto del sapere molto più avanti, fu posta dal Signor suo 
consorte ad altri diversi studi appartenenti a Gentildonna sua pari, in modo che ha dato 
sempre conto di raro valore, e d’intelligenza di molte cose così né suoi scritti, come né 
ragionamenti famigliari.	  
 
La rappresentazione della madre sembra voler anticipare la straordinarietà della figlia: si 
sottolineano l’intelligenza, l’ingegno e la forza di carattere. Gli scritti a cui l’autore fa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
96 Nel delineare il profilo del padre non c’è solamente enfasi, poiché le recenti ricerche d’archivio che 
hanno ricostruito l’effettiva consistenza della sua biblioteca dimostrano quanto egli fosse effettivamente 
un grande studioso. Non deve essere inoltre trascutata l’attività dell’Accademia Parteniana, fondata in 
Spilimbergo nel 1538 e promossa proprio da Adriano. Questi aspetti verranno approfonditi nel capitolo 
successivo. Cfr. C. SCALON, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), Comune di Spilimbergo, 
Biblioteca Civica, 1988; U. ROZZO, La biblioteca di Adriano di Spilimbergo e gli eterodossi del Friuli 
(1538-1542), cit.  
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riferimento sono le lettere che la donna inviava ad amici e parenti, delle quali alcune 
sono riportate nella raccolta di Lettere di diversi eccellentissimi huomini curata da 
Ludovico Dolce 97  e dimostrano anche il suo rapporto con l’ambiente artistico 
veneziano98. Interessante è la terza lettera indirizzata al Gradenigo, nella quale lo 
rimprovera di aver mostrato ad altri le sue missive: «E se il gran Dolce, e quegl’altri 
begl’ingegni, a cui forse non senza mio gran biasimo avete mostrato le mie lettere, non 
si fosser accorti che desideravate che le lodassero, volendo dir il vero, altramente 
avrebbono detto…», concludendo poi l’affermazione di modestia in questo modo: «Ma 
se voi mi darete così soavi cibi spesse fiate a gustare, dubito, invaghita della dolcezza 
loro, prenderne in tanta copia che mi farete perdere non solo la lingua di rispondervi, ma 
anche ’l sentimento»99. Altrettanto interessanti sono le parole con cui il Gradenigo 
stesso descrive la donna: «Voi, ben amando, ben operando, e a vostra voglia gli animi di 
chi vi conosce quasi sempre in meglio alterando, vestite abito più conveniente a 
Principe di alcun altro. Voi ben incamminandovi per la strada d’honore, con le virtù, 
con l’amore, e con la eloquenza d’intorno menate più onorata e fedel compagnia di 
qualsivoglia Signore. Voi ben finalmente trionfate di più vera gloria e con più legittimo 
trionfo che menasse mai consolo vittorioso nel Campidoglio Romano»100. In questo 
quadro si inserisce perfettamente la figura di Irene, che nacque «di così fatti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
97 Stampata presso Gabriel Giolito De Ferrari nel 1559. 
98 Scrive il Sansovino: «Giulia da Ponte, delle Signore di Spilimbergo, madre de la famosa et celebre Ire-
ne, fece diverse lettere lodate, et poste in libri de diversi scrittori» (FRANCESCO SANSOVINO, Venetia, città 
nobilissima et singolare, Libri XIII, Venezia, presso Iacomo Sansovino, 1581, p. 281). Sei lettere fami-
gliari di Giulia da Ponte sono state ristampate nella raccolta di B. GAMBA, Lettere di donne italiane del 
secolo decimo sesto, cit., p. 165. L’autore premette, come al solito, una breve presentazione della donna, 
in cui ribadisce le doti descritte dall’Atanagi, riprendendo le sue stesse parole, e fornisce alcune informa-
zioni biografiche. Le lettere sono presenti in diverse raccolte epistolari: Della Nuova Scelta di Lettere di 
diversi Nobilissimi Uomini, a cura di Bernardino Pino, Venezia, 1574; BARTOLOMEO ZUCCHI, L’idea del 
segretario, Venezia, 1614 (cfr. Biblioteca femminile italiana raccolta posseduta e descritta dal conte Pie-
tro Leopoldo Ferri, cit., p. 291).  
99 B. GAMBA, Lettere di donne italiane del secolo decimo sesto, cit., p. 171. 
100 La lettera è riportata nella raccolta di Dolce, Lettere di diversi eccellentissimi huomini, cit., pp. 452-3. 
Le lettere del Gradenigo si trovano anche nell’edizione curata da M. T. ACQUARO GRAZIOSI, cit., pp. 95 




A questo punto l’Atanagi, dopo aver introdotto il contesto famigliare, fornisce alcune 
informazioni biografiche sulla giovinezza della ragazza, riportando come anno di 
nascita il 1541. Questa data è in realtà sbagliata, poiché essa andrebbe anticipata a tre 
anni prima, come è indicato nel Memoriale del nonno materno Gian Paolo, che riporta 
l’atto di nascita in cui si certifica che Irene nacque il 17 ottobre del 1538101. L’autore 
informa già che Irene fu allevata prima a Spilimbergo poi a Venezia, «mostrando 
sempre di tempo in tempo assai più ingegno e prudenza di quello che portavano gli anni 
suoi»102. Dopo aver fornito questa breve presentazione, con una rapida citazione della 
protagonista, il biografo inserisce prontamente un aneddoto, una scenetta dal vero, 
rappresentativa dell’indole della fanciulla: 	  
Non voglio qui tacere una cosa che, per ecceder molto l’ordinario delle fanciulle di quella 
età, potrà forse parere impossibile, ma è verissima: cioè che, avendole un giorno un 
gentiluomo di casa sua fatto segno di voler darle un bacio, essendo ella ancora in età 
molto puerile, fece di ciò risentimento grande, tenendosi a biasimo che le fosse fatto un 
atto tale; et essendole detto che ciò non importava niente, per esser così fanciulla, rispose 
in questo senso: che nel baciare non si dovrebbe aver rispetto alla età, ma baciar quelle 
che non sanno ancora quanto importi un bacio in una donzella. 	  
 
L’episodio narrato permette subito di comprendere l’andamento dell’intero testo: poco 
importano le descrizioni fisiche, l’attenzione è tutta rivolta alla formazione di un vero e 
proprio personaggio esemplare, dove la serie di aneddoti aiuta anche a “colorare” di 
note vivaci e immagini concrete una costruzione altrimenti del tutto convenzionale. 
Fatto qualche cenno sugli estremi biografici, l’autore introduce quindi la protagonista 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
101 Il conte Fabio da Maniago, nella sua Storia delle belle arti friulane (edizione seconda, ricorretta e ac-
cresciuta, Udine, 1823, p. 125), scrive che Irene nacque nel 1540. Tuttavia, la datazione corretta è indica-
ta nella monografia di RUGGERO ZOTTI, Irene da Spilimbergo, Udine, Tipografia Del Bianco, 1914, in cui 
viene anche riportato il documento dell’atto di nascita contenuto nel Memoriale C di Giovanni Paolo da 
Ponte. Nella voce del Nuovo Liruti (PAOLO CASADIO, Irene di Spilimbergo, in Nuovo Liruti, Dizionario 
biografico dei friulani, II: L'età veneta, a cura di Cesare Scalon, Claudio Griggio e Ugo Rozzo, Udine, 
Forum, 2009, pp. 2367-2370) è accolta ovviamente questa datazione. Nel documento trascritto da Zotti è 
inoltre riportata la data del battesimo, che, per ragioni non specificate, venne celebrato l’8 febbraio 1540, 
fatto che potrebbe effettivamente aver fuorviato i contemporanei sulla reale età di Irene.  
102 Vita della Signora Irene, c. A5v.  
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narrando un fatto che vuole mostrare innanzitutto il suo carattere103. 	  
Detto ciò, la biografia passa in rassegna la formazione di Irene e i suoi studi, 
soffermandosi sulle sue rare e molteplici doti morali: 	  
Fu per la vivacità del suo ingegno posta molto prima delle altre fanciulle a quei lavori 
d’ago et di ricami che sogliono usarsi tra le Gentildonne e Signore per loro ornamenti et 
per fuggir l’otio nimico principale del sesso loro. Nel qual tempo, parendo a lei picciolo 
acquisto l’arte del ricamare, et cosa da non tenervi occupati tutti i suoi pensieri, si diede 
da sé a leggere et a scrivere; et havendo in processo di poco tempo fatto in ciò gran 
profitto, passò senza ricordo o indirizzo d’alcuno a gli studi di molti libri volgari, 
avanzandosi ogni dì più nella intelligenza de loro concetti.	  
 
Come confermano queste righe, la cifra distintiva della Vita di Irene è l’eccezionalità 
che connota ogni suo comportamento: l’«ecceder molto l’ordinario delle fanciulle di 
quella età» è un aspetto che apre la descrizione biografica e si manterrà costante in tutti 
gli episodi della Vita, rivolto a sottolineare la capacità della protagonista di trovarsi 
sempre un passo più avanti rispetto a quello che ci aspetterebbe da lei e dalla sua età. A 
questo punto viene introdotta la figura del nonno materno, Gian Paolo, «Gentilhuomo 
d’honorate qualità», che prendendosi cura dell’educazione della ragazza, di cui si 
ribadisce la «prontezza di spirito» e il «caldo desiderio di sapere», la avviò alla musica, 
nella quale si mostra ancora una volta in grado di apprendere in breve tempo le cose più 
difficili e di superare in questo tutte le coetanee. Proprio qui è inserito anche il secondo 
aneddoto, del quale non solo Irene è protagonista, ma anche la sorella maggiore Emilia, 
posta sullo stesso piano per l’educazione ricevuta. Questo episodio riguarda la visita di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
103 Cfr. VINCENZO CAPUTO, «Ritrarre i lineamenti e i colori dell’animo». Biografie cinquecentesche tra 
paratesto e novellistica, Milano, Franco Angeli, 2012. A proposito della trattatistica sul genere biografico 
nella seconda metà del Cinquecento, Caputo fa riferimento a una serie di testi (dialoghi e trattati) che si 
interrogano in maniera specifica su come deve essere scritta una vita. In particolare si sofferma su tre 
esempi: Francesco Patri, autore dei dieci dialoghi Della Istoria (1560); Giovanni Antonio Viperano, auto-
re del De scribendis virorum illustrium vitis sermo (1570); infine Torquato Malaspina, autore del Dello 
scrivere le vite (composto intorno al 1580 ed edito solo nel 1991). Soprattutto gli ultimi due concentrano 
il ruolo del biografo nella selezione di alcuni episodi emblematici, che permettano di comprendere attra-
verso le azioni il carattere del personaggio: non deve esserci cronaca minuta, né predilezione per elementi 
frivoli e leggeri, ma attenzione agli eventi che possano aiutare il lettore a formarsi un’idea del carattere 
del biografato (cit., pp. 141 ss.). 
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«Madama Bona», regina di Polonia104:	  
Di che diede evidente segno, oltra molti altri, a Madama Bona, Regina di Polonia, la 
quale, passando per la patria del Frioli et alloggiata nel castello di lei et in casa sua, l’udì 
cantare insieme con la Signora Emilia sua maggiore sorella, giovanetta di mirabile 
ingegno, la qual la S. Irene, facendo sempre del voler d’ambedue uno solo, hebbe 
nell’acquisto delle virtù per compagna; e diedero ambedue meravigliosa satisfattione, sì 
alla predetta Reina, come al rimanente de Signori e delle Signore che vi si ritrovaron 
presenti. Onde ella, per testimonio dell’infinito valore delle fanciulle, donò loro due 
catene d’oro di molta stima.	  
 
Viene dunque specificato che «nell’acquisto delle virtù» la protagonista era affiancata 
dalla sorella, che mostra le medesime doti e lo stesso «mirabile ingegno». Come sarà 
ulteriormente precisato più avanti, Emilia era sorella maggiore di Irene, nata il 23 
settembre del 1536 da Adriano e Giulia e sposata nel ’61 a un nobile padovano, Giulio 
degli Agugi105. È molto interessante notare che Irene ed Emilia erano accomunate dalla 
stessa formazione e probabilmente dallo stesso destino, ma la morte della minore fissò 
la sua vita agli anni di gioventù, elevandola poi a ideale di virtù. Il biografo continua 
quindi la rassegna di episodi che decretano l’eccezionalità di Irene, specificando che 
non è possibile soffermarsi sui dettagli delle doti musicali della protagonista, perché ciò 
porterebbe a dilungarsi troppo, e accenna solamente che in breve tempo la “bambina 
prodigio” primeggiò soprattutto nei madrigali eseguiti con il liuto, con l’arpicordo e con 
la viola. Poiché l’impegno musicale non basta a mostrare il desiderio di conoscenza di 
Irene, l’autore entra nel particolare della sua formazione letteraria, mostrando nello 
specifico anche le sue letture:	  
Ma molto più di meraviglia era l’acquisto che questa Signora, nel tempo stesso che 
attendeva alla Musica, faceva della cognition delle lettere. Percioché leggeva molti libri 
tradotti dal Latino e dal Greco in volgare et altri della nostra lingua appartenenti alle 
morali, alla creanza et alle regole di essa lingua, osservando con diligentia le cose piu 
notabili. Haveva etiandio di continuo molte altre opere per le mani, come sono le 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
104 Si tratta di Bona Sforza (1494-1557), figlia di Gian Galeazzo Sforza, duca di Milano, e Isabella 
D’Aragona; dal 1518 fu la seconda moglie del re polacco Sigismondo I. Per le informazioni biografiche 
cfr. HENRYC BARYCZ, Bona Sforza, Regina di Polonia, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 11, 
1969.  
105 Cfr. R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit. Alla fine della sua monografia, Zotti riporta, insieme ad altri 
documenti tratti dal Memoriale di Giovanni Paolo da Ponte, anche l’albero genealogico dei conti di Spi-
limbergo, da cui è possibile ricostruire i dati biografici essenziali dei componenti della famiglia di Irene.  
 35 
Operette di Plutarco, l’Institutione del Piccolomini, il Cortigiano, gli Asolani del Bembo, 
il Petrarca, e cotai libri, i quali ella leggeva non come il più delle donne et anco de gli 
huomini fanno, per semplice passatempo, o come a caso, ma con giuditioso et particolare 
avvertimento delle materie che trattano de’ concetti et delle elocutioni, osservando 
tuttavia et facendo estratti delle cose più belle, con fissa application d’animo al servirsi di 
loro…	  
 
Questo è indubbiamente uno dei punti più interessanti, e altrettanto importanti sono le 
righe successive, in cui si legge che: 	  
Rendeva conto delle cose che leggeva, con aveduto pensiero di non si lasciar tirar 
dall’ambitione, o dal caldo del ragionare, a parlar di quelle che così interamente non 
possedeva. Delle altre poi, che ella si sentiva haver pronte alle mani, ragionava 
vivacemente, ma però con modestia tale, che sempre lasciava il miglior intendimento loro 
a gentiluomini letterati, co’ quali per lo più si compiaceva di ragionare. Osservava 
intensamente le parti laudevoli che scopriva ne’ costumi e ragionamenti loro, per farne 
habito di virtù e servirsene, con decoro però di Gentildonna et di donzella.	  
 
Qui è introdotto nella descrizione un elemento necessario e convenzionale, la modestia 
della donna, che, pur eccellendo in qualsiasi cosa, non peccava di presunzione e si 
riservava sempre di parlare di quello che davvero era sicura di conoscere, 
compiacendosi di discorrere con uomini letterati, in modo da apprendere da loro tutto 
ciò che poteva. Tuttavia, dopo aver fatto questa precisazione, quasi a voler prevenire 
eventuali “fraintendimenti”, l’Atanagi ribadisce e approfondisce uno degli aspetti 
centrali del carattere di Irene: fin dalla tenera età, ella si è mostrata desiderosa «di uscir 
della strada comune delle altre, havendo per mira la perfettion delle cose et pigliando 
per impresa tutto quello a che si metteva». Questo suo desiderio la spinge in primo 
luogo a cercare soprattutto la compagnia di «Gentildonne stimate per nobiltà, o per 
qualche segnalata virtù, sdegnando i ragionamenti bassi et per donnicciole». 	  
Riuscì pronta nel motteggiare, acuta nel rispondere e riservata nel punger altrui con le 
parole. Fu nemica mortale delle maledicenze, in modo che tra per questo e perché credeva 
le altre donne simili a sé, era difficile a esser persuasa che una donna fosse inhonesta, ma 
come se ne chiariva per testimoni degni di fede, non l’havrebbe voluta conoscere, né 
voleva sentirla più ricordare.	  
 
Si nota in alcuni punti lo sforzo di spostare l’attenzione sulla rappresentazione di un 
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temperamento “vivace” e “originale”106, anche se infine tutto è volto a costruire 
l’immagine di una personalità integra e coerente; all’aspetto fisico non si accenna 
neanche in questa prima parte, poiché il carattere ha la priorità e aderisce perfettamente 
alla vicenda biografica, mentre l’aspetto esteriore si aggiungerà da ultimo a completare 
la figura. Ciò nonostante, in questo frangente, viene mostrato qualcosa della sua 
esteriorità, ma si tratta comunque della descrizione di un atteggiamento che conferma la 
sua principale disposizione d’animo:	  
Era cosa veramente mirabile et, a chi non s’è trovato presente, peraventura incredibile, il 
vedere con quanto giuditiosa et gentil creanza ella volgeva il volto, le parole, e i gratiosi 
movimenti della persona, quando a questo, quando a quello, compartendo gli honesti 
favori et le gratie con tanto avedimento e misura che mai non cadde sospetto in alcuno di 
ricever da lei offessa di partialità o di disprezzo.	  
 
Questi suoi modi sono ribaditi anche più avanti, dove si precisa che stimava i 
gentiluomini dotati di qualità rare e perciò amava circondarsi di quelli più valorosi, 
d’arme o di lettere, e che le erano poco graditi quelli «di mediocre virtù», tanto che se 
qualcuno di questi ultimi, «mosso dalla bellezza, et dalle singolar qualità di lei», voleva 
corteggiarla, pensando di essere ricambiato «d’honesto amore, dalle accoglienze cortesi, 
dalle dolci parole e da gli occhi e dal riso soave, che moveva indifferentemente verso 
ciascuno», veniva in realtà dissuaso da «certa sua altezza et dignità di costumi et di 
parlare che usava spesso in fare star sospesi e ritirati coloro che disegnavano di 
piacerle…». A quanto pare, Irene non era così modesta o disponibile verso chiunque; 
pienamente consapevole delle proprie doti, rivolgeva la propria gentilezza solo a chi 
mostrava altrettanta virtù:	  
Riveriva con termini di suprema umiltà, così in atti come in parole, i singolari in lettere et 
sopra gli altri gli scrittori di Poesia et insieme i Musici, i Pittori e gli Scultori. Haveva 
vaghezza che le virtù sue fossero conosciute e gustate da persone pur singolari et non 
comuni, et però intendeva, come habbiamo detto di sopra, nell’apprenderle, a quel segno 
di perfettione che meritasse lode da questi tali, et sopra tutti da’ Poeti, aspettando da loro 
quella lode et gloria ne’ loro poemi che conveniva alle sue virtù. Teneva similmente fisso 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
106 Cfr. E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, cit., p. 
11.  
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il pensiero ad esser tale che nelle cose che ella prendeva per impresa non le fosse alcuna 
donna superiore…	  
 
In queste righe pare che l’Atanagi voglia rivolgersi proprio a coloro che hanno scritto in 
morte di Irene, specificando che la ragazza stessa nutriva l’ardente desiderio di far 
conoscere le proprie virtù e, mirando alla perfezione in tutte le sue azioni, sperava di 
meritare la lode proprio dei poeti: una ricostruzione peraltro funzionale a giustificare 
l’idea del libro. Questo suo pensiero era quasi una fissazione, che la spingeva a fare in 
modo che nessun’altra donna le fosse superiore: ecco che entra in scena la «virtuosa 
invidia». È qui che si riconosce la finezza psicologica del testo, che mette in evidenza la 
forte ambizione della giovane donna. L’eccezionalità del carattere di Irene viene quasi 
“macchiata” da questo dettaglio della sua personalità: la spinta a essere sempre un passo 
avanti rispetto alla sua età o rispetto alle altre gentildonne è sottolineata sempre con 
maggior enfasi, poiché rappresenta una sorta di negativo “presagio”, qualcosa che non 
permette a Irene di trovare il “giusto mezzo”, la “giusta misura”, la mediocritas classica 
ribadita anche dal Castiglione 107 . Questo aspetto genera in qualche modo una 
contraddizione, poiché accanto alla straordinarietà delle sue doti, rafforzata dalla 
volontà di eccellere in ogni cosa, viene evidenziato un atteggiamento di continua 
“competizione”, che la spinge a dedicare tutta se stessa alle varie attività, dimenticando 
infine la propria salute fisica. In realtà, tutto ciò contribuisce a fare di lei un personaggio 
vivo, animato da passioni nobili, ma umane, e sacrificato completamente a esse. 
Tuttavia, a questo punto, non può mancare l’inserimento di un elemento che riconduca 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
107 Cfr. BALDASSARRE CASTIGLIONE, Il libro del Cortegiano, a cura di Ettore Bonora, commento di Paolo 
Zoccola, Milano, Mursia, 1972. La questione relativa all’influenza del modello del Castiglione nella ste-
sura della Vita verrà affrontata più avanti, dove si cercherà di individuare gli antecedenti bibliografici che 
hanno ispirato l’Atanagi. Sicuramente il fatto che il Cortegiano stesso sia nominato fra le letture della ra-
gazza non è da trascurare, poiché potrebbe trattarsi di un suggerimento da parte dello stesso autore. Ri-
guardo alla “mediocrità” si può leggere: «È adunque securissima cosa nel modo del vivere e nel conversa-
re governarsi sempre con una certa onesta mediocrità…» (libro II, XLI); e ancora, riguardo alle caratteri-
stiche della “donna di palazzo”, il Castiglione scrive: «e però le bisogna tener una certa mediocrità diffici-
le e quasi composta di cose contrarie, e giunger a certi termini a punto, ma non passargli» (libro III, V).  
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la figura su un piano convenzionale e ideale: infatti, si legge di seguito, la virtù che 
sopra ogni altra più la caratterizzava era la cortesia; non solo non la negava mai quando 
le veniva richiesta, ma addirittura si mostrava in grado di prevedere le necessità altrui. 	  
Fatte tutte le dovute premesse sulla protagonista della silloge, l’autore si dedica 
all’ultimo anno della sua vita: 	  
Con queste nobili et eccellenti maniere di vivere et con questo continuo accrescimento di 
tante et così singolari virtù, la Sig. Irene pervenne all’età d’anni diciotto, nel qual tempo, 
volendo forse il Signor Dio […] darci a conoscere in un tempo e in un soggetto l’amore e 
la potenza sua, e insieme la caducità di questa breve vita mortale, lasciò cader nell’animo 
di lei, e della sorella, di dar opera unitamente alla dipintura et di faticar nell’acquisto di 
quell’arte nobilissima.	  
 
Ecco raggiunto il culmine della biografia: lo straordinario talento per la pittura, l’ultima 
grande passione di Irene. È necessario innanzitutto far notare che, anche in questo caso, 
la protagonista è avviata all’arte insieme alla sorella maggiore, Emilia. L’autore precisa 
inoltre che l’avvicinamento a questa attività avviene tramite una delle fanciulle che 
solitamente frequentava la sua casa, una certa «Campaspe, la quale, oltre al suono, 
dipingeva, per donna, eccellentemente. Questa nel primo cominciamento della pittura fu 
presa dalla Signora Irene per iscorta et maestra». Chi fosse questa Campaspe non è 
possibile saperlo, dato che non sono fornite altre informazioni oltre al nome, che rievoca 
uno sfondo quasi mitologico. 	  
Et dando poco indugio al pensiero, si pose al disegno, al quale prendendo esempio solo 
dalle cose più perfette, come del Signor Titiano, et ricevendo aiuto dall’arte del ricamare, 
nella quale valeva sopra ogni altra, attese con sì diligente studio e con tanta patienza, che 
in pochi giorni fece quello che huomo, non che donna, non havrebbe fatto forse in molti 
anni. Ma […] essendole fatto vedere un ritratto di Sofonisba Anguisciola, fatto di sua 
mano et appresentato al Re Filippo, et sentendo meravigliose lodi di lei nell’arte della 
pittura, mossa da generosa emulazione, s’accese tutta d’un caldo desiderio di pareggiar 
quella nobile et valorosa donzella. Laonde con l’indirizzo del Sig. Titiano si pose al 
colorito et qui fu cosa veramente da non poter comprender col pensiero, non che 
isprimere con la lingua, quanto avanzasse quella gran speranza che, per la prova veduta 
nel disegno, s’haveva del colorito.	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La presenza di Sofonisba Anguissola108 e di Tiziano elevano, senza dubbio, la vita di 
Irene, che nella descrizione della sua eccezionalità ora ha dei termini di paragone 
concreti. Il rapporto con il Vecellio non è chiaro: nelle fonti biografiche successive109 si 
legge che intorno ai diciotto anni Irene iniziò a sviluppare la passione per il disegno e la 
pittura e che, essendo il nonno materno amico di Tiziano, iniziò a frequentare la sua 
bottega; in realtà, nella Vita non si parla di un vero e proprio rapporto maestro / scolaro, 
si legge piuttosto che ella «in uno spazio d’un mese e mezzo, trasse copia d’alcune 
pitture del detto Signor Titiano, con tanti particolari avvertimenti alle misure, a’ lumi, 
alle ombre e così agli scorci, a’ nervi, alle ossature, alla tenerezza e dolcezza delle carni 
e non meno alle pieghe dei panni…». In ogni caso, è abbastanza certo che il maestro 
cadorino la conobbe: il Vasari ci informa che ritrasse Giovanni Paolo da Ponte, la figlia 
di questi, Giulia, definita «comare» dell’artista, e presumibilmente anche la stessa 
Irene110. Infatti, le sembianze della giovane donna ci sono state tramandate dal ritratto 
conservato alla National Gallery di Washington insieme a quello della sorella Emilia, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
108 Sofonisba Anguissola (1535-1625) fu una delle prime esponenti femminili della pittura europea, in 
particolare di quella italiana rinascimentale. Originaria di Cremona, soggiornò a lungo in Spagna, alla 
corte di Filippo II, e successivamente in Sicilia, dopo il matrimonio con Fabrizio Moncada, fratello del 
viceré di Sicilia Francesco II. Cfr. ANGIOLA MARIA ROMANINI, Sofonisba Anguissola, in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, vol. 3, 1961.  
109 Primo fra tutti lo riferisce il Maniago, nella sua Storia delle belle arti friulane, in cui si legge che «se il 
Friuli non può contare il Tiziano fra i suoi maestri, gli deve peraltro la gloria d’aver istruita la celebre Ire-
ne di Spilimbergo…» (cit., parte seconda, p. 88). L’informazione è confermata da altre fonti, come il vo-
lume di FRANCESCO DI MANZANO, Cenni biografici dei letterati ed artisti friulani dal secolo IV al XIX, 
Udine, 1885, dove è ribadito che «Irene ebbe agio a poter apprendere da sommi maestri il ricamo, le lette-
re, la musica e la pittura, nella quale Tiziano stesso, che volle farle anche il ritratto, le fu guida, superando 
la ritrosia che ch’egli aveva nel farsi scolari» (p. 195). Infine, più recentemente, nel Nuovo Liruti non si 
esclude l’ipotesi: «La storiografia antica la voleva alunna del grande cadorino, circostanza non impossibi-
le, se si considera l’amicizia dell’artista per il nonno materno, ma difficilmente dimostrabile…» (P. CA-
SADIO, Irene di Spilimbergo, cit., p. 2368). 
110 «Si veggiono anco ritratti di naturale da Tiziano un cittadino viniziano, chiamato il Sinistri, ed un al-
tro, nominato messer Paulo da Ponte; del quale ritrasse anche una figliuola che allora aveva, bellissima 
giovane, chiamata la signora Giulia da Ponte, comare di esso Tiziano; e similmente la signora Irene, ver-
gine bellissima, letterata, musica, ed incaminata nel disegno: la quale, morendo circa sette anni sono, fu 
celebrata quasi da tutte le penne degli scrittori d’Italia» (GIORGIO VASARI, Le vite de' più eccellenti pittori 
scultori ed architettori, annotazioni e commenti di Gaetano Milanesi, Sansoni, Firenze, 1878, tomo VII, 
pp. 454-5). Nel Nuovo Liruti si fa riferimento ai primi due ritratti, quello del nobile Da Ponte, ricomparso 
recentemente ed esposto nel 2005, e quello della madre, presunta opera di Tiziano, e riguardo alle Ma-
donne di Spilimbergo si accenna all’annosa questione della paternità dei dipinti. L’argomento sarà affron-
tato più dettagliatamente in seguito, specificando anche cosa è rimasto dell’attività pittorica di Irene.  
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col quale fa da pendant, attribuiti inizialmente al Vecellio e successivamente a Gian 
Paolo Pace, frequentatore della sua bottega. Le Madonne di Spilimbergo rimasero per 
lungo tempo nella casa dei conti di Maniago, ma agli inizi del Novecento vennero 
svincolate dalla tradizionale attribuzione al maestro veneziano e furono esportate 
all’estero. Per quanto la descrizione del biografo possa essere rivolta a enfatizzare 
l’eccezionalità della protagonista, resta in ogni caso indubbia la sua frequentazione 
dell’ambiente artistico veneziano111. A tal proposito, è necessario precisare che in quel 
momento c’erano a Venezia alcuni punti di riferimento topografici ben precisi, come la 
dimora del Venier, la tipografia dei Manuzio e, non meno importante, la bottega del 
Vecellio, anch’essa centro di animazione culturale già nella prima metà del secolo: 
Tiziano aveva contatti con l’ambiente del circolo accademico, era in rapporti d’amicizia 
con alcuni dei suoi membri e non era digiuno di conoscenze letterarie; d’altra parte, se 
accenniamo al fatto che lo stesso Gradenigo si dilettava nella pittura, comprendiamo 
ancor più chiaramente come i due ambienti artistici ricevessero influenze reciproche112. 
In quest’ottica non appare così inverosimile che la fanciulla potesse prendere lezioni 
direttamente dal pittore. 	  
Continuando nella narrazione, l’Atanagi scrive che, vedendo le doti “soprannaturali” 
di Irene, alcuni «consideratori delle cose naturali maggior de gli altri…con un 
pungentissimo timore le augurarono la morte vicina». L’ardore con cui la donna si 
dedicava all’attività artistica non era visto di buon occhio e il cattivo presagio vide ben 
presto effettiva realizzazione: 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
111 Zotti riferisce che la stessa famiglia Da Ponte era tra le «più cospicue» di Venezia e anche nella casa 
del nonno paterno si riunivano talvolta artisti e letterati del tempo: Aretino, Tiziano, Sansovino, Manuzio 
erano al centro dell’organizzazione di certe riunioni, che accoglievano anche le donne nobili e colte della 
città. A tal proposito riferisce della presenza di Giulia e Irene nella casa del pittore, riportando un passo 
dell’opera di POMPEO GHERARDO MOLMENTI, La storia di Venezia nella vita privata dalle origini alla 
caduta della Repubblica, Torino, 1880 (Cfr. R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit., p. 9). 
112 Cfr. GIORGIO PETROCCHI, Scrittori e poeti della bottega di Tiziano, in L’ultima dea, Roma, Bonacci, 
1977, pp. 247- 260. Petrocchi precisa che Tiziano aveva anche le sue serate di conversazione fuori dalla 
bottega, in casa, di cui era consueto protagonista Pietro Aretino (p. 247).  
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Né fu l’augurio vano o fallace in alcuna parte, perché pochi giorni appresso, essendosi 
ella per l’addietro faticata alcun mese nel disegno et nel colorito con fissa applicatione de 
gli occhi e dell’animo alle cose che faceva, levando la mattina per tempo et passando da 
una stanza temperata, ove dormiva, in un’altra esposta al freddo et al vento, et molto 
spesso aprendo la finestra nel cominciare ad apparir dell’alba, et non essendo sì dalla 
mattina infino alla sera levata da quella fissa intentione di copiar alcune cose, acciocché 
l’esempio non fosse in niuna parte lontano dall’esemplare, infermò d’una ardentissima 
febre, accompagnata da acutissimo dolor di testa.	  
 
Senza che fosse stato trovato accordo tra i contemporanei su quale tipo di malattia 
l’avesse colpita113, nel giro di ventidue giorni «come virtuosamente era vivuta, cosi 
religiosamente, si morì, con pianto universale di ciascuno, che la vide, o sentì 
ricordare». A questo punto l’autore inizia un lungo “sfogo” per ribadire la dedizione e 
l’intensità con cui Irene, «nimica dell’otio», si dedicava a ciascuna attività, tanto che 
aveva preso l’abitudine di alzarsi due o tre ore prima al mattino, «con poco pensiero 
della sua vita, che riceveva qualche alteratione et dal troppo vegghiare et dal freddo». È 
qui che si pone nuovamente attenzione all’attività di lettura, per sottolineare che non 
veniva svolta come fine a se stessa, poiché Irene era solita annotare ai margini dei testi 
quello che riteneva degno di osservazione. È un aspetto non secondario, che vuole far 
capire ancora una volta in cosa la giovane donna si distinguesse rispetto alle sue pari. 
Dunque l’autore ha tentato di ipotizzare le diverse ragioni di questa prematura e 
drammatica scomparsa: innanzitutto, la volontà di Dio, che grazie allo «strumento» 
Irene ha voluto «darci a conoscere in un tempo e in un suggetto l’amore e la potenza sua 
e insieme la caducità di questa breve vita mortale»114; secondariamente, l’invidia di 
coloro che la accusavano di un «eccessivo sforzo di natura»; infine, certamente non ha 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
113 Sulla questione cfr. L. LAZZARINI, Come morì Irene di Spilimbergo, in «Athena. Rassegna mensile di 
biologia, chimica e terapia», n. 7-8, 1951, e poi in LUCIANO MORANDINI, Gli occhi maghi, Udine, Cam-
panotto Editore, 1992, pp. 101-113. Irene cominciò a star male il 25 novembre 1559 e secondo la testi-
monianza del Da Ponte si ammalò «de petechie», ovvero tifo petecchiale; il Lazzarini, nel suo articolo, 
cerca di ricostruire in maniera dettagliata i sintomi e di giungere a una conclusione verosimile: «[…] vi 
sono altre considerazioni che nel nostro caso si sia trattato di tifo petecchiale. Questi infatti predilige la 
gioventù, ed Irene aveva ventun’anni; insorge specialmente nella fredda stagione, e qui siamo in dicem-
bre; è spessissimo letale, ed Irene morì; il tifo petecchiale serpeggiava da qualche decennio in tutta Euro-
pa, e vi era sta un’epidemia non del tutto ancora spenta a Cipro, e Venezia era in stretti rapporti commer-
ciali con Cipro e gli altri paesi del Levante» (cit., p. 113).  
114 Vita della Signora Irene, c. A9v 
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giovato la mortificazione del corpo, continuamente sottoposto a ritmi innaturali. Così 
concentrata nel puntare all’eccellenza, a chi le ricordava di aver maggiore rispetto per la 
sua salute e la sua vita, la fanciulla rispondeva «A che haver tanto riguardo a questo 
corpicciuolo, che altro non è che vil fango e poca polvere?». Questo è il momento forse 
più intensamente spirituale dell’intera biografia, in cui lo sprezzo di Irene per la vita 
mortale sembra assumere tratti di elevata cristianità, anche se le righe successive ci 
riportano a un piano diverso, poiché la motivazione per la poca importanza riservata alle 
«cose humane» è più che altro legata alla convinzione che determinate questioni siano 
legate all’«opera del destino»:	  
et spesso diceva parole, che dinotavano questa ferma risolutione dell’animo suo. Onde 
havea posto per insegna alla porta della camera delle pitture queste parole: Quel che 
destina il ciel non può	  fallire.	  
 
Il biografo ricorda inoltre che la stessa Irene era consapevole, in cuor suo, che sarebbe 
morta giovane e non avrebbe superato i venti anni e questa convinzione era 
probabilmente ciò che l’aveva spinta a dedicarsi totalmente alle sue passioni senza 
curarsi delle conseguenze. Più che religiosità appare quasi “incoscienza”, poiché si 
percepisce, fra le righe del testo, anche una sorta di rimprovero, che è tuttavia legato 
soprattutto alla sofferenza provocata dalla sua morte, piuttosto che alla mancanza di 
approvazione per il suo comportamento, innalzato comunque a esempio di straordinaria 
virtù. Il punto di vista fatalista che emerge dalle parole di Irene non è apertamente 
condannato, anzi, serve a rendere l’idea della sua scelta: sacrificare il proprio corpo alla 
costruzione di una vita eccezionale. Il momento di religiosità continua nella descrizione 
dei giorni di malattia, quando si mise a letto e «rivolse l’animo a due cose degne di 
somma lode: l’una di morir cristianamente et quanto più poteva in gratia del Signor Dio, 
l’altra di mostrar a quelli, che l’erano intorno per occasion di governo et di visita, che 
non curava, né temeva la morte». Irene ci tiene a far sapere che la sua infermità non le 
ha «in alcuna parte offuscato l’intelletto o impedito la lingua, sprezzando con savie 
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sentenze e con religiose parole questa vita e lodando la eterna». Ora che è giunto alla 
fine, l’autore conclude il testo inserendo, a completamento delle «bellezze d’animo», la 
descrizione fisica, introdotta rimarcando l’amabilità e la grazia dell’intero suo aspetto, 
del volto e dei movimenti, che spingevano qualsiasi uomo incontrasse per strada a 
girarsi per contemplarla:	  
Era di statura mediocre, ma, per quello che mostravano le parti soggette all’occhio, 
formatissima di tutto il corpo. Havea il volto ben misurato, pieno d’una certa venustà et 
d’un sangue così dolce e benigno, che era soavissimo a contemplare. Gli occhi poi, parte 
più nobile, e più bella del corpo suo, erano per grandezza, per colore, per vivacità, per 
dolcezza di spiriti, per incassamento et così per ombra procedente dalla lunghezza delle 
palpebre, tanto ben elementari et posti, che da loro scendeva meraviglioso diletto, da’ 
quali mandando quasi da accesa face alcuni raggi amorosi ne’ cuori de riguardanti, 
moveva loro il sangue et gli rendeva disposti a ricevere et conservar per lungo tempo 
l’imagine del volto suo. Onde spesso l’era detto che ella haveva gli occhi maghi.	  
 
E Irene non era inconsapevole del “potere” dei suoi occhi, perché, come si legge dopo, 
«quasi sempre li teneva ben aperti», e li accompagnava con un «certo suo dolce riso, 
procedente da bellissima bocca». Era, in conclusione, una fanciulla «bellissima, 
gratiossima, honestissima», che per le sue «singolari qualità» sarebbe stata degna di 
essere «moglie di Principe»:	  
Insomma fu la S. Irene così bella d’animo et di corpo, che degnamente fu amata et 
ammirata da molti nobili spiriti che la conobbero in vita, et è stata celebrata in morte da 
tutti i più chiari intelletti d’Italia et etiandio da quelli che non la videro et non la conobber 
mai. 	  
 
Così termina la Vita della Signora Irene, sottolineando quello che già è stato detto 
anche nella lettera dedicatoria, ovvero che la raccolta ha permesso a tutti i maggiori e 
minori letterati italiani, coloro dei quali Irene ricercava la compagnia e l’approvazione, 
di celebrare questa giovane donna e di rendere famosa la sua eccezionalità.	  
Cosa ci sia di effettivamente aderente alla realtà all’interno della Vita non è facile da 
comprendere, poiché essa rappresenta la fonte biografica principale, sebbene preceduta 
dai Memoriali di Giovanni Paolo da Ponte. Le qualità elencate sono tali e tante che è 
difficile credere alla totale sincerità del testo, che sicuramente è stato fortemente 
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influenzato dall’affetto e dalla stima degli ideatori della raccolta, che di fronte alla 
precoce morte della ragazza erano ben intenzionati a mettere in evidenza i particolari 
esemplari della sua fugace esistenza. 	  
 
1.5. I «CANORI CIGNI»: LA SEZIONE VOLGARE	  
Come già ribadito più volte, la raccolta rappresenta, oltre a un monumento in morte 
della Signora di Spilimbergo, l’ennesima occasione per riunire in uno stesso volume 
tutti i maggiori intelletti della penisola. Il risultato è una visione d’insieme della lirica 
cinquecentesca, sebbene la concentrazione su un tema specifico produca, nei fatti, solo 
una continua ripetizione di medesimi moduli e contenuti, con una variatio che si può 
riscontrare solo in ragioni di stile o negli effettivi rimpianti di chi davvero dimostra di 
dispiacersi per la perdita di Irene. Il nucleo originario della silloge è rappresentato, 
senza dubbio, da quel gruppo di letterati appartenenti al circolo veneziano 
dell’Accademia della Fama, al cui centro si trova Giorgio Gradenigo, ideatore e 
committente del volume e amico della madre della ragazza, Giulia da Ponte, con la 
quale, come già spiegato e accennato più volte, intratteneva uno scambio epistolare115. 
Dalle lettere si comprende che il rapporto tra i due è confidenziale e “affettuoso”, 
poiché anche il modo con cui la nobile donna rimprovera il Gradenigo di aver mostrato 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
115 Per le informazioni biografiche su Giorgio Gradenigo (1522-1600) cfr. EMMANUELE ANTONIO CICO-
GNA, Delle Inscrizioni veneziane, Venezia, 1824-1853 (ristampa: Bologna 1969-1983), vol. II, pp. 35 ss. 
e anche lo studio di ARMIDA SACCHETTI, Un entusiasta di Cividale, in «Memorie Storiche Forogiuliesi», 
vol. III, 1907, pp. 78-96. Altre fonti storico-biografiche precedenti, ma meno dettagliate, sono: FRANCE-
SCO SAVERIO QUADRIO, Della storia e della ragione d'ogni poesia, Milano, 1741, vol. II, p. 354; GIOVAN 
MARIO CRESCIMBENI, Dell’Istoria della Volgar Poesia, Venezia, 1730, vol. V, p. 77. Inoltre ANNA 
SIEKIERA, Giorgio Gradenigo, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 58, 2002. Le sue poesie e lette-
re sono raccolte nell’edizione curata da M. T. Acquaro Graziosi (op. cit.), che nell’introduzione fornisce 
un profilo interessante dell’autore. È interessante far presente che lo stesso Gradenigo fu a sua volta ono-
rato di una raccolta di rime in morte, dal titolo Rime di diversi nobilissimi spiriti de la Patria del Friuli in 
morte dell’Illustrissimo Signor Gradenico al molto illustre e Reverendissimo Signor Agostino Gradenico 
abbate di Ossero suo figliuolo, Udine, 1600.  
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le sue epistole si contraddistingue per una certa dolcezza116. Data la premura con cui il 
patrizio veneziano si occupa dell’allestimento delle rime, molti hanno dato per scontato 
il suo reale innamoramento per la fanciulla e addirittura alcuni si sono interrogati se non 
vi fosse tra loro qualche effettiva implicazione sentimentale. Il primo a fornire una 
testimonianza di questo “amore” è l’Atanagi stesso, che nella lettera dedicatoria 
premessa alla sezione latina della raccolta parla di un amore “unico” e “castissimo”.  
Tuttavia, l’affetto che il Gradenigo mostra di nutrire nei confronti della giovane donna è 
nella realtà probabilmente più ricollegabile al suo rapporto con la madre: quasi 
certamente egli conobbe Irene e le era realmente affezionato, ma riguardo al legame di 
amicizia con Giulia da Ponte si hanno prove più concrete117. Si può parlare di un 
“amore platonico”, associato al culto della bella giovinetta morta, ma non è possibile 
sapere con certezza la realtà dei fatti; sicuramente appare abbastanza priva di 
fondamento l’ipotesi di chi ha sostenuto che il patrizio veneziano dovesse addirittura 
sposarla118. L’idea di un sentimento amoroso nutrito dal Gradenigo nei confronti di 
Irene, di sedici anni più giovane, si sviluppa probabilmente proprio fra i contemporanei, 
chiamati a scrivere per la morte prematura della ragazza, i quali si rivolsero al patrizio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
116 Il riferimento è alla lettera citata nelle pagine precedenti.   
117 Croce così scrive: «Tra gli amici di lei che più risentirono la sua perdita era il patrizio veneziano Gior-
gio Gradenigo […]: un uomo che era forse in quel delicato stato d’animo tra di amico e di innamorato, 
tenero più che l’amicizia non comporti, reverente più che non comporti l’amore, rivolto ora in devozione 
e adorazione verso la donna che ci appartenne e non ci appartenne, e che sta a noi vicina ma insieme ci 
supera e distanzia» (B. CROCE, Irene di Spilimbergo, cit., pp. 365-6). Nel Nuovo Liruti si legge che la rac-
colta fu voluta «dal patrizio veneziano Giorgio Gradenigo, ammiratore della giovane e (forse) innamorato 
della madre» (cit., p. 2368) e per quest’ultima informazione si rimanda a Rozzo, che infatti dedica ampio 
spazio alla figura di Giulia da Ponte e, facendo riferimento allo scambio epistolare col Gradenigo, scrive: 
«Su queste basi è forse da rivedere la valutazione tradizionale secondo la quale la raccolta di rime per la 
morte di Irene nascerebbe dall’amore del patrizio veneziano per la fanciulla; da quanto visto, risulta che il 
legame del Gradenigo con la madre di Irene era ben più antico e consolidato: e dunque il suo affetto per la 
giovane defunta era stato quasi sicuramente platonico, da vecchio amico di famiglia» (U. ROZZO, La bi-
blioteca di Adriano di Spilimbergo, cit., pp. 84-5).   
118 Nella monografia di Zotti il Gradenigo viene identificato come il «promesso sposo di Irene» (R. ZOT-
TI, Irene di Spilimbergo, cit. p. 30). In realtà, egli si sposò nel 1560, un anno dopo la morte di Irene, con 
Laura Valier, sorella del cardinale Agostino Valier, vescovo di Verona, il quale le dedicò, in occasione 
delle nozze, un breve discorso dal titolo Istruzione del modo di vivere delle donne maritate. Cfr. ARMIDA 
SACCHETTI, Un entusiasta di Cividale, cit., p. 83.  
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per consolare il suo dolore: molti di essi non conoscevano personalmente la donna e 
composero i loro versi semplicemente per fornire il loro contributo poetico o per 
soddisfare il desiderio di chi aveva rivolto loro l’invito119. La raccolta si fonda, infatti, 
come già accennato, anche su quel gioco di richieste e risposte tra i vari rimatori, che 
crea una rete di echi e rimandi importanti non solo dal punto di vista del contenuto, ma 
anche per il loro aspetto metatestuale, poiché vanno direttamente a comporre il mosaico 
antologico e forniscono informazioni preziose sulla dinamica di ideazione e 
allestimento di questo tipo di silloge120. Nonostante il forte desiderio di comporre 
questo volume in memoria della giovane donna, il nome del Gradenigo non compare a 
firmare nessuno dei componimenti: si possono comunque attribuire a lui alcune rime. 
Sicuramente di sua mano sono i sonetti denominati come Risposta a: Bernardo 
Cappello, Bernardo Tasso, Giacomo Mocenigo, Giacomo Zane, Girolamo Fenarolo, 
Lodovico Dolce, Lodovico Domenichi, Lodovico Paterno, Pietro Gradenigo. È stato 
inoltre ipotizzato che alcuni componimenti della sezione degli Incerti siano stati scritti 
proprio dal patrizio veneziano121. È opportuno precisare che il Gradenigo non dedicò 
rime alla sola Irene, ma anche alle sorelle: nella raccolta curata dall’Atanagi nel 1565 
troviamo, con esplicita indicazione della dedicataria, tre componimenti in onore di 
Isabella di Spilimbergo, dei quali uno riferito a un suo ipotetico ritratto di mano di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
119 A tal proposito, è famosa una lettera di Annibal Caro, riportata in vari studi, come testimonianza della 
richiesta del Gradenigo ai maggiori poeti del tempo. Nell’epistola, scritta da Caprarola il 23 agosto 1560, 
si legge: «Monsignor Commendone mi manda una lettera d’un gentiluomo veneziano de’ Gradenichi, di-
retta a lui, perché mi stringa a far un sonetto in morte di una sua non so chi. Pregate sua signoria da mia 
parte, che per l’amor di Dio, con qualche bel modo mi lievi questa rogna da dosso con dir che io son fuori 
Roma, ed occupato, e mal condizionato, ché dirà il vero, e che in somma ho altro per il capo che far so-
netti massimamente per altri» (A. CARO, Lettere familiari, a cura di A. Greco, Firenze, Le Monnier, 1961, 
vol. III, p. 42; cfr. G. GRADENIGO, Rime e lettere, cit., p. 34). 
120 L’analisi di questi versi di scambio è interessante non solo perché mostra la differenza rispetto a do-
cumenti di tipo prosastico, nello specifico la corrispondenza epistolare, che preludono all’assemblaggio 
della silloge, ma anche perché essi sono inseriti direttamente all’interno della raccolta, cosa che non av-
viene ad esempio nel Tempio a Giovanna d’Aragona, dove furono significativamente compresi in 
un’appendice a sé stante (cfr. A. QUONDAM, Il rimario e la raccolta, cit., p. 149 n. 53). 
121 Cfr. EMMANUELE ANTONIO CICOGNA, Delle Inscrizioni veneziane, cit., p. 37. I componimenti sotto 
titolo di Incerto sono presenti nelle pagine dalla 99 alla 117 e 178-179.  
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Tiziano122, e due sonetti dedicati a Emilia, la sorella maggiore123. Essendovi solo rime 
di risposta sicuramente attribuibili al Gradenigo, esse hanno solitamente una struttura 
molto simile, che parte dal riferimento al componimento precedente, spesso con una 
sorta di captatio benevolentiae, e prosegue con l’espressione del dolore, comunque 
sempre parzialmente alleviato dalla così ampia partecipazione alla celebrazione poetica. 
Ad esempio, nella risposta al sonetto di Bernardo Tasso Quanta ragion di pianger 
sempre havete, il patrizio scrive (p. 13, vv. 9-14):	  
Fia che dal vostro esempio il mondo impari	  
a lagrimar la luce a noi sparita,	  
ch’innanzi terza il suo bel dì finio,	  
et ch’io seco ne piangea il danno mio,	  
il mal presente e mia gioia fornita 	  
al suon de’ vostri accenti eterni e chiari. 	  
 
Ancora riguardo all’importanza di raccogliere un numero elevato di rime, nella seconda 
quartina di un componimento di risposta a Giacomo Mocenigo si legge (p. 42, vv. 5-8):	  
Hor morta IRENE, un sol conforto avviva	  
l’alma, ch’a debil filo homai s’attiene:	  
s’avien che l’altrui canto in Hippocrene	  
ne’ suoi pregi maggior la torni viva. 	  
 
Il contenuto è il medesimo: piangere in versi la prematura scomparsa della giovane è 
l’unico modo per alleviare la sofferenza della sua perdita. È necessario precisare che, 
nell’impronta data a queste rime, Irene si configura proprio come la «Madonna» del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
122 La questione è controversa: si tratta, con ogni probabilità, del ritratto che fa da pendant a quello di Ire-
ne nella coppia delle Madonne di Spilimbergo, ma non è chiaro perché il Gradenigo faccia riferimento a 
Isabella, quando l’altra donna è in realtà Emilia.  
123 De le Rime di diversi nobili poeti toscani, libro II, cc. 107-109. Nella tavola del secondo libro si legge 
in corrispondenza del sonetto Ardea calda di febre Emilia il petto: «Per la Sig. Emilia, gentildonna de le 
Signore di Spilimbergo, di bellezza di corpo, et d’animo non inferiore a la felice, et gloriosa memoria de 
la celebre Signora Irene, sua sorella»; mentre, riguardo all’altra sorella, l’Atanagi scrive, in corrisponden-
za di un sonetto di Erasmo di Valvasone a c. 39b: «Sopra una immascherata de la S. Isabella di Spilim-
bergo, donzella bella, et virtuosa, et degna sorella de la famosissima Irene, ne la stagion del verno, mentre 
che la terra era tutta coperta di neve». Riguardo a Isabella, è necessario chiarire che Irene ebbe due sorelle 
con questo nome: la prima, figlia di Giulia e Adriano, morì nel 1543, all’età di appena due anni; la secon-
da nacque nel 1545 dal matrimonio di Giulia con Gian Francesco di Spilimbergo, ed è probabilmente 
quella a cui si riferisce l’Atanagi. Bisogna altresì specificare che probabilmente non solo questi compo-
nimenti, in cui la destinataria è esplicitamente indicata, sono rivolti alle signore di Spilimbergo, ma ad 
esempio anche il sonetto Novo essempio d’antico e vero honore contiene aspetti che facilmente rimanda-
no alla figura di Isabella, per i caratteri di elogio delle virtù e bellezze della donna.  
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Gradenigo, la donna che ispirò quel «dolce gioco» che ora in realtà lo «consuma», 
perché ne rimane solo il doloroso ricordo. È chiaro che, dovendo avvicinare la raccolta 
ai moduli petrarcheschi, ed essendo il patrizio veneziano molto vicino alla ragazza e alla 
sua famiglia, in termini che, come già detto, non è possibile precisare, egli ben 
impersona il ruolo di innamorato addolorato che richiama intorno a sé tutti i letterati, 
amici e non, per essere consolato. Questo sicuramente ha fornito il pretesto per costruire 
una sorta di mito intorno al suo amore per la fanciulla e al rapporto con lei, del quale 
potremmo avere elementi più certi se si fosse conservato uno scambio epistolare o una 
qualunque traccia all’interno delle lettere inviate alla madre. Nessuna consolazione 
appare maggiore nelle parole del Gradenigo del vedere il nome di Irene impresso sul 
foglio, come scrive nella risposta al sonetto Scese dal ciel qua giù pura angioletta di 
Pietro Gradenigo (p. 151, vv. 11-14):	  
L’afflitto spirto un sol conforto avviva,	  
che’l suo valor, ond’hai tue rime sparte, 	  
a pianger meco ogni bell’alma invoglia.	  
 
Per soddisfare il suo desiderio di elevare un “tempio” al nome della giovane donna, il 
Gradenigo non poteva che rivolgersi all’esperienza e sensibilità dell’Atanagi, affinché si 
occupasse dell’aspetto materiale della raccolta. Infatti, come già accennato, 
quest’ultimo non era digiuno di simili esperienze e durante il soggiorno nella città 
lagunare si occupò in particolare della pubblicazione di lettere e poesie di autori 
contemporanei, collaborando proprio con la stamperia dei fratelli Guerra124. La raccolta 
rappresenta una testimonianza non solo della sua attività di poligrafo, ma anche della 
sua produzione di scrittore, attraverso la Vita, e di poeta, grazie alle rime: sono inseriti 
nel volume due sonetti e un’elegia barbara. Particolarmente interessante è il primo 
componimento, Non è	  da roco informe augel di valle, in cui si fa riferimento proprio al 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
124 Oltre alle Rime in morte di Irene, stampate nel 1561, l’Atanagi si occupò l’anno prima dell’edizione 
delle Rime di Bernardo Cappello e nel 1562 curò le Rime postume di Giacomo Zane.  
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nucleo originario di “sostenitori” della silloge (p. 29):	  
Non è da roco informe augel di valle,	  
ch’a terra batte l’ale pigre et vili,	  
ma da canori et bei Cigni gentili,	  
ch’al ciel levi sen van per dritto calle, 	  
qual sete Giorgio voi (ne’l mio dir falle)	  
e’l Molino e’l Venier co i lor simili,	  
che fate al suon de vostri dolci stili	  
l’aere seren, le rive perse et gialle (vv. 1-8).	  
 
Con questi versi l’Atanagi ci presenta coloro che stanno dietro agli intenti dell’opera: si 
tratta dei «canori e bei Cigni gentili», un’immagine che ricorrerà nel corso del volume 
per distinguere un gruppo di poeti più “anziani”, “veterani” delle antologie di prima 
generazione, identificati con i rappresentanti più importanti della lirica veneziana del 
tempo: i nominati Domenico Venier e Girolamo Molino, ma anche Ludovico Dolce, al 
cui nome è inevitabilmente associata la saga editoriale delle antologie giolitine, lo stesso 
Giorgio Gradenigo, nonché Bernardo Tasso, ex segretario proprio dell’Accademia. In 
tal senso, la silloge può essere considerata come il frutto di una collaborazione stretta tra 
il patrizio veneziano, portatore dei motivi intimi dell’encomio, e il curatore materiale, 
“professionista” dell’industria di tipo compilatorio, con la mediazione, non meno 
importante, di questo entourage125. Queste personalità sembrano aleggiare come numi 
protettori sul buon esito dell’impresa, garantendo il primato del petrarchismo di stampo 
bembiano, di cui la figura del «cigno» diventa emblema, rievocando l’immagine 
dell’uccello apollineo che accompagna la morte con dolcissimi canti già presente nelle 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
125 Cfr. A. CORSARO, Dionigi Atanagi e la silloge per Irene di Spilimbergo. (Intorno alla formazione del 
giovane Tasso), cit., pp. 41-61; MASSIMO FRAPOLLI, I cigni d’Irene. Ritratto poetico e una parabola reto-
rica del Petrarchismo veneziano, in «Versants, Revue suisse des litteratures romanes», n. 47, 2004, pp. 
63-104. L’articolo di Frapolli si basa sull’analisi della raccolta come una sorta di «passaggio di consegne 
generazionale» – anche se forse l’espressione è un po’ prematura, come precisa lo stesso autore – in cui 
emergono personalità quali Giacomo Zane, Celio Magno e il debuttante Tassino, mentre restano più «in 
ombra» le figure dei «rimatori delle antologie degli anni ’50, che parrebbero confinati dietro le quinte, 
intenti ai ruoli meno appariscenti della mediazione, e tuttavia basilari per quella rappresentazione…» (cit., 
p. 67).  
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Canzoni degli Asolani126. Nelle terzine finali di questo sonetto si riscontra nuovamente 
un particolare importante, che riporta alla questione dell’attribuzione della biografia 
all’Atanagi (vv. 9-14):	  
Cantar d’IRENE il cor, la mano e’l volto	  
et gli altri alti honor suoi, ch’ammiro et veggio	  
nel bel dir vostro, et torgli a morte avara.	  
Io per me pianger posso et pianger deggio	  
et piangerò, poich’empio fato ha tolto	  
a gli occhi miei veder cosa si rara. 	  
 
In questi versi si conferma l’idea che l’Atanagi, pur non avendo conosciuto 
personalmente la fanciulla, avrebbe seguito una pratica tuttavia non infrequente 
all’epoca, quella di basare la costruzione biografica su informazione acquisite, 
prendendo forse a modello anche il cantar poetico degli autori della raccolta, 
ammirando e vedendo nei loro scritti e nelle loro parole le doti della donna127. I 
componimenti stessi avranno probabilmente consolidato in Venezia i modi di 
quell’encomio collettivo. In quest’ottica, il secondo sonetto dell’Atanagi rappresenta un 
esempio dell’applicazione dei topoi di celebrazione della figura di Irene: la prima parte 
del testo è scandita da una serie di domande retoriche con cui lo scrittore – rimandando 
alle dee «Cinthia» (Artemide), «Citherea» (Afrodite), Calliope e infine Atena – si 
interroga se dunque «la bella, et valorosa Irene» è davvero morta, e si chiede quando nel 
mondo ci sarà nuovamente una giovane donna dotata di sì «vago aspetto» e di tali 
impareggiabili doti; l’ultima terzina ribadisce proprio l’entità di questo inaspettato lutto 
(p. 29, vv. 11-14):	  
Piangi, c’hai onde ben, scossa, orba etate,	  
et tu Venetia, estinti in un soggetto,	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
126 PIETRO BEMBO, Canzoni degli Asolani, a cura di G. Dilemmi, Firenze, Accademia della Crusca, 1991, 
XV, vv. 1-13. 
127 Riguardo alla questione, già affrontata nelle pagine precedenti, anche Comelli afferma che il Gradeni-
go aveva fornito all’Atanagi «tutte le informazioni per stendere la biografia» (Cfr. GIOVANNI COMELLI, 
Irene di Spilimbergo in una prestigiosa edizione del Cinquecento con un carme latino di Tiziano, in Spi-
limbèrc, 61 Congres, 23 di setembar 1984 / Societat filologjche furlane, a cura di Novella Cantarutti e 
Giuseppe Bergamini, Udine, Società Filologica Friulana, 1984, pp. 223-236).  
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beltà, ingegno, armonia, senno, honestate. 	  
 
I versi dell’Atanagi non sono contraddistinti dal dolore di una perdita effettiva, ma 
danno le coordinate di una modalità celebrativa ben precisa, poiché ripercorrono con 
immagini piuttosto convenzionali i moventi della raccolta. Il poligrafo mantiene in 
queste rime un certo distacco, dato dal suo ruolo di curatore “al servizio” della volontà 
di chi promuove realmente la raccolta128. Anche l’elegia barbara che segue è una sorta 
di recupero in versi dei temi affermati dalla biografia, sebbene contraddistinta da una 
maggiore convenzionalità e da una personalizzazione minore (p. 30, vv. 5-32):	  
Quanto in mille pria donne eccellenti di bello,	  
quanto d’honesto mai, quanto di saggio fue,	  
tutto hebbe accolto l’eccellentissima IRENE	  
nel suo bel corpo, nella pura alma sua;	  
quanto arte e’ngegno la natura e’l cielo potea,	  
tutto in quest’unica Donna si vide in uno. 	  
Ella era di stirpe gentil, formosa di membra,	  
casta di cor, d’alto spirto, di dotta mano,	  
d’oro, di terreno copiosa et agiata de’ beni,	  
ch’a buon fortuna ben rade volte dona,	  
d’habito leggiadro, di maniere accorte, di note	  
dolci et quai s’odon forse ne’ sommi giri;	  
cantava, e’nsieme soavissimamente sonando,	  
quete le tempeste, l’aere sereno fea,	  
e’n leggiadre rime spiegando le fiamme amorose,	  
perdean lor pregio Saffo, Corinna seco.	  
Né gli honorati sui sospir più vaghi la dotta	  
Gambara sparse mai, l’alta Colonna mai.	  
O com’eran sagge, come piene di dolce decoro,	  
piene di bei sensi tutte le parole sue.	  
un mar’era immenso di saper quel candido petto,	  
largo di dir fiume quelle rosate labra.	  
Ella talhor l’ago prendeva, talhora lo stile	  
et vinta insieme Palla et Apelle n’era. 	  
né sol con queste, ma con mill’altre pregiate	  
doti, ove l’historie manche e’ poemi sono,	  
questo secol fosco rendeva illustre et adorno	  
tutto di virtute vago, di studi bei. 	  
 
Il componimento segue con il vero e proprio “pianto” per l’ingiusta morte di un così 
“prezioso fiore” e nel finale ci si rivolge direttamente a quel «nobile spirto», quasi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
128 Con ogni probabilità, si tratta di una genesi diversa da quella che aveva caratterizzato il progetto di 
Rime per la Mancina, che nacquero nel corso del tempo, dalla effettiva raccolta di componimenti già scrit-
ti.  
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certamente il Gradenigo stesso, che, chiamando Irene, «ogni hora misera vita mena». 	  
Come già visto, i cigni d’Adria danno le mosse a questo encomio, nato in una piccola 
comunità letteraria e diffuso in una collettività più ampia, impegnata non solo nel 
gareggiamento a tema, ma anche consapevolmente coinvolta nella costruzione fisica del 
monumento129: 	  
La tua salita in cielo, alma felice,	  
 cantano i cigni d’Adria e nel lor canto	  
il nome e i pregi tuoi inalzan tanto,	  
che di pari t’en vai con Laura e Bice.	  
 
Così si apre il quinto sonetto di Bernardo Tasso130  (p. 12, vv. 1-4), a ribadire 
quell’immagine del cigno come primo a spargere le lodi di Irene in Venezia131. 
D’altronde, lo stesso Tasso faceva parte di quella cerchia ristretta: due dei suoi 
componimenti si rivolgono proprio a Girolamo Molino – che in realtà non compare mai 
nella raccolta – e al Gradenigo. Si tratta, ancora una volta, di una testimonianza della 
fitta rete di inviti e risposte tesa tra i rimatori della raccolta: 	  
Molino, al suon de’ cui canori accenti	  
si fa l’ondoso mar tranquillo e piano,	  
che con lo stil sovente alto e sovrano	  
fatt’hai fermare il corso ai fiumi, a i venti,	  
piagni la bella IRENE e con dolenti	  
versi riprendi il fato empio, inhumano,	  
c’hora fa’l mondo sospirare in vano	  
la bella Donna e duo begli occhi spenti (vv. 1-8).	  
 
Nella poesia viene attuato uno schema abbastanza convenzionale: la consueta captatio 
benevolentiae nella quartina iniziale, con cui sono elogiate le doti stilistiche del 
destinatario; l’invito vero e proprio a piangere la morte della giovane donna nei versi 
successivi; infine l’esaltazione delle qualità della fanciulla nella prima terzina, la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
129 Cfr. MASSIMO FRAPOLLI, I cigni d’Irene, cit., p. 71. 
130 Cfr. BERNARDO TASSO, Rime, a cura di Domenico Chiodo e Vercingetorige Martignone, Torino, Edi-
zioni Res, 1995, 2 voll., II vol., libro V, n. 129. 
131 Nel sonetto di Diamante Dolfi, Tu dunque o gloria di natura e d’arte, si legge: «Ahi, quando hebbe 
Adria mai, quando altra parte / Donna sì degna? A cui, ne pria, ne poi / Egual fù, ne sarà? Deh ditel voi / 
Cigni, c’havete le sue lodi sparte» (Rime in morte di Irene, p. 28, vv. 5-8). 
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bellezza, l’onestà, la grazia, il senno, il valore e la cortesia, seguita da una nuova 
esortazione a prendere la cetra e cantare «quanta rara virtute in lei fioria», affinché ne 
giunga il ricordo anche nelle epoche successive. Un ulteriore rappresentante 
dell’ambiente veneziano è Ludovico Dolce. Quest’ultimo, presente nella raccolta con 
cinque sonetti, è ancora un caso esemplare dei rapporti tra gli scrittori: il primo 
componimento è indirizzato al Gradenigo, nel terzo e quarto si rivolge al Venier, il 
quinto è addirittura un invito a Tiziano132 a ritrarre la giovane donna. Nel secondo 
sonetto, Tornò	  volando al suo fattor in fretta (p. 120), che appare quasi “introduttivo”, 
dopo aver ribadito, nelle prime due quartine, che Irene è tornata in fretta agli alti seggi 
celesti, perché l’umanità non è degna di aver una bellezza così perfetta, il Dolce scrive: 	  
Sacri Cigni gentil del secol nostro,	  
Tasso, Veniero, e Gradinico saggio,	  
cui dolse più ch’altrui la sua partita;	  
Ruscelli e gli altri, col purgato inchiostro	  
fate riparo al tempo, a morte oltraggio	  
e date al nome suo perpetua vita. 	  
 
È l’ennesimo invito alla costruzione del “tempio”, che conferma la dimensione 
metatestuale di una serie di poesie che vogliono costruire un’immagine ben precisa 
anche dell’impalcatura del volume, stabilendo formalmente alcuni punti di riferimento 
intangibili.	  
Intorno a questo nucleo originario di poeti, che potremmo definire “gli accademici 
veneziani”, si va gradualmente formando un gruppo sempre più ampio di partecipanti, 
tra i quali si possono realmente individuare esempi di lirici provenienti dalle diverse 
parti della penisola. Sono classificabili nell’area veneta anche Bernardo Cappello e 
Celio Magno: il primo presente nel volume con tre sonetti, di cui l’ultimo, come già 
accennato, indirizzato al Gradenigo; il secondo contribuisce invece in modo più 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
132 Anche un sonetto di Ludovico Paterno è rivolto al Vecellio, ma in termini diversi, poiché pone una se-
rie di domande retoriche con le quali ricorda e rimpiange la fanciulla.  
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consistente, con sei sonetti e una canzone. Bernardo Cappello trascorse in realtà parte 
della vita a Roma, ma le sue Rime, presenti in quasi tutte le antologie apparse tra il 1545 
e il 1565, furono stampate a Venezia proprio l’anno prima della pubblicazione della 
raccolta per Irene 133 . I testi, fedeli al canone del Bembo, presentano una certa 
convenzionalità134. Nel sonetto Irene è	  morta e chi non piagne ha’l core (p. 8) si legge:	  
Che possiam più veder che non ci annoi,	  
o che n’haggia i tuoi raggi a render grati,	  
c’havean sol tal virtù da gli occhi suoi?	  
Spiega là su nel regno de’ beati,	  
ov’ella or siede, il tuo gran lume et noi	  
lascia in tenebre sempre a pianger nati. 	  
 
Si tratta delle ultime due terzine, in cui l’autore si rivolge a Febo, ovvero al sole, 
riproponendo il topos del contrasto luce/tenebre legato al parallelo vita/morte della 
donna. Anche nel sonetto successivo, Quando sarà	  giamai ch’alma rivesta, è proposto 
un tema che ricorre lungo tutta la raccolta, il paragone con quelle figure antiche o 
divinità vinte nelle loro stesse doti da Irene: Apelle, Pallade e Apollo, che rimandano 
rispettivamente alla pittura, al ricamo e alla musica, tre aspetti identificativi della vita 
della giovane donna. Celio Magno appartiene invece alla generazione di autori 
successiva, poiché con le sue rime giunge agli inizi del Seicento 135 . Allora 
venticinquenne, i suoi versi già si allontanano in parte dai moduli tradizionali: 
riscontrate le solite immagini convenzionali136, presenti nella maggior parte dei sonetti, 
qualche spunto interessante è fornito dalla canzone Giacea presso al suo fin languida e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
133 Per le informazioni su Bernardo Cappello (1498-1565) cfr. FRANSESCO FASULO, in Dizionario Biogra-
fico degli Italiani, vol. 18, 1975.  
134 Cfr. GIORGIO MASI, La lirica e i trattati d’amore, in AA.VV., Storia della letteratura italiana, diretta 
da E. Malato, vol. IV: Il primo Cinquecento, Roma, Salerno Editrice, 1997, pp. 595-679.  
135 La pubblicazione del suo canzoniere appartiene proprio a quell’anno: Rime di Celio Magno et Orsatto 
Giustiniano, pubblicate dal Tipografo A. Muschio. Per la biografia di Celio Magno (1536-1602) cfr. DA-
NIELE GHIRLANDA, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 67, 2002.  
136 Ne forniscono qualche esempio i sonetti Vaghe stelle del cielo occhi lucenti e Di nobil pianta che da 
verde riva. In realtà, anche il sonetto Tra l’altre Donne qual purpurea rosa ha fornito qualche valido pre-
testo per una più attenta analisi. Nell’articolo di Frapolli ci si sofferma proprio sulle immagini contenute 
in questo testo: in particolare, il tema floreale, col riferimento alla «rosa», ai «gigli» e alle «viole», che 
richiama un sonetto di Girolamo Fenaruolo, Uopo non fu nel por le rare e sole (p. 87), indirizzato al Ve-
nier (Cfr. MASSIMO FRAPOLLI, I cigni d’Irene, cit., pp. 75 e ss.). 
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vinta (pp. 19 e ss.), dove l’innovazione non è data tanto dal tessuto mitologico, quanto 
dal modo con cui sono viste le divinità testimoni della vita e del destino di Irene137. I 
versi iniziali si contraddistinguono per una ripresa tematica del sonetto precedente, 
poiché si allude agli occhi di Amore, e lasciano poi spazio all’introduzione del dolore 
delle Muse, che lamentano e piangono la perdita prematura della fanciulla, e 
all’immagine delle Parche, che, affascinate dalla bellezza e dalle doti di Irene, mostrano 
una dolcezza e una «pietade» decisamente lontane dall’aspetto tradizionale del loro 
personaggio: 	  
Ciò detto, ecco che’l gir più innanzi a l’opra	  
del suo fil vital prescrive il Fato,	  
onde la Parca già secarlo intende.	  
Ma, come agricoltor, che’n verde prato	  
l’adunca e sottil falce in giro adopra	  
e de’ suoi ricchi honor vedovo il rende,	  
s’allhor che per ferir il braccio stende,	  
fior vede adorno di bellezze nove, 	  
a cui fin su dal ciel Venere aspira,	  
s’arresta, et mentre il mira	  
non usata pietà nel punge e move;	  
tal essa, per tagliar, la mano alzando,	  
quel degno stame e’l fior d’ogni vertute,	  
ritarda il colpo, et le non più vedute	  
gratie in altra giamai fiso mirando	  
et al suo fin pensando,	  
nel cor sì duro inespugnabil pria	  
sentì pietade entrar per larga via (vv. 19-36).	  
 
Ma un’altra immagine interessante è anche nei versi successivi, dove le Parche si 
“trasformano” in “affettuose nutrici”, che, di fronte a Irene appena nata, iniziano un 
canto per esprimere tutto lo stupore e il fascino di questa creatura, che accoglie in sé 
così tante rarità:	  
Ecco che sparge il tuo lieto Oriente	  
d’incenso e croco e mirrha un largo nembo	  
e ti dispiega il suo purpureo grembo	  
ogni rosa, ogni fior vago e ridente,	  
e salutar si sente	  
il nascer tuo di sopra gli arboscelli	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
137 Cfr. E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, cit., p. 
18.  
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da ben mille canori e lieti augelli (vv. 120-126).	  
 
Anche qui ritroviamo i «canori augelli», che, pur non essendo identificati 
specificatamente come cigni, potrebbero comunque rappresentare un riferimento a 
coloro che per primi cantarono le doti della fanciulla. Infatti, nei precedenti 
componimenti, i richiami alla poesia altrui non sono da trascurare: ad esempio, il terzo 
sonetto, La bella man che mille cor gentili (p. 17), è evidentemente legato al testo del 
Venier La bella man chi’n noi l’arco e la rete (p. 33), con la ripresa anaforica del 
motivo della «bella man», nel Magno caratterizzato però da mutazione aggettivale 
progressiva, che indica il passaggio a una fase concettualmente più evoluta 
dell’elemento descrittivo. Già nei versi del Venier, la mano di Irene è sineddoche 
funzionale a esaltare la gamma delle sue capacità pratiche: le «corde» sono quelle dello 
strumento musicale, l’«ago» e il «pennello audace» indicano rispettivamente il ricamo, 
in cui Irene è in grado di vincere Aracne, e la pittura. Nel Magno la mano diviene 
«industre» e «dotta», ma i temi ripresi, in variatio, sono i medesimi: il vincolo amoroso 
espresso dai versi iniziali di entrambi i componimenti, con i termini «rete» e «laccio»; il 
fascino esercitato dai modi di Irene sulle persone vicine; l’aderenza al vero del suo 
lavoro pittorico; infine l’incredulità e la commozione tipiche dell’occasione funebre. Il 
tema cortigiano della «bella mano» rappresenta qui una sorta di sintesi manieristica 
degli elementi del canone descrittivo petrarchesco138. 	  
Sempre del gruppo dei “veneziani” è Giacomo Zane, che si inserisce nella raccolta 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
138 Cfr. A. QUONDAM, Il naso di Laura, cit., pp 291 e ss. Quondam, analizzando tre raccolte stampate da 
Giolito e tre raccolte accademiche e rilevando la combinatoria degli elementi della descriptio, nota la pre-
dominanza degli “occhi” e del riferimento alle qualità morali della donna ed evidenzia la relazione stretta 
di questi dati con quelli della descriptio di Laura; a tal proposito scrive: «Il “ritratto” petrarchesco o pe-
trarchistico della donna è non solo costruito con omissioni (naso e orecchie) ma con asimmetrie. Eppure, 
è proprio la sua fondazione come stereotipo convenzionale, come topica paradigmatica, a gestire la sua 
strutturale economia, costituita sulla sineddoche: la citazione di un solo tratto evoca automaticamente 
l’insieme» (cit., p. 312). Il motivo della «bella man» ritorna, ad esempio, anche nel sonetto di Vincenzo 
Giusto La bella man ch’a l’opre il mondo ammira (p. 165).  
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con un vero e proprio «piccolo canzoniere» di quindici sonetti e tre canzoni139. 
Ovviamente, in questo cospicuo contributo non mancano luoghi comuni ed esagerazioni 
proprie del genere encomiastico, ma al di là degli aspetti mediocri comuni a tutta 
raccolta, ci sono alcuni elementi della poesia dello Zane che colpiscono. In particolar 
modo, è bene segnalare che gli ultimi nove sonetti sono legati a due a due dalla rima 
capfinida, che si contraddistingue per la ripresa nell’incipit di ciascun sonetto 
dell’ultimo verso del componimento precedente. Ma, oltre a questo particolare metrico, 
è interessante notare il sentimento di “empatia” per il dolore del Gradenigo, al quale si 
rivolgono i primi tre sonetti. Nelle terzine del testo Quella che’l cor vi tenne in dolce 
foco (p. 52) si legge: 	  
Fu bella et saggia, quanto donna mai	  
fosse, la vostra IRENE et da voi trasse 	  
rime leggiadre e pensier dolci et gai.	  
Hor fatta polve, ch’in voi ben mirasse,	  
altro non vi vedria ch’angosce et guai,	  
se l’alma sua dal ciel non c’acquetasse. 	  
 
Quello che colpisce è la spontaneità che in parte riesce a riscattare la convenzionalità di 
alcune immagini reiterate nei restanti componimenti. Ad esempio, nel sonetto Quegli 
occhi bei c’han fatto scorno al sole (p. 54), l’autore ripropone i motivi degli «occhi», 
delle «maestre man» e delle «accorte maniere» che non appartengono a «donna mortal», 
ma «celeste». Le tre canzoni, invece, sembrano voler imitare le «tre sorelle» del 
Petrarca140, come lo stesso Zane pare suggerire nel passaggio dalla seconda alla terza 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
139 Cfr. E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, cit., p. 
21. La Favretti si sofferma su alcuni momenti della poesia dello Zane, dove si osserva «un sentimento che 
non ha bisogno di caricarsi d’enfasi per dire il dolore provocato da una morte così precose e perciò così 
ingiusta». Le rime di Giacomo Zane furono raccolte in volume proprio da Dionigi Atanagi l’anno succes-
sivo alla pubblicazione della raccolta: Rime di messer Giacomo Zane, stampate a Venezia presso i fratelli 
Guerra nel 1562 (cfr. C. MUTINI, Dionigi Atanagi, cit.). Inoltre, oggi è disponibile l’edizione: Giacomo 
Zane, Rime, a cura di Giovanna Rabitti, Padova, Antenore, 1997. Quella dei sonetti per Irene, reinseriti al 
termine del canzoniere postumo come una sorta di “finale” costruito ad hoc, è la comparsa editoriale più 
consistente e organica dello Zane prima della sua morte (cfr. GIOVANNA RABITTI, Un caso di edizione po-
stuma: Le Rime di Giacomo Zane, in Il libro di poesia dal copista al tipografo, cit., pp. 231-138). 
140 Si tratta delle canzoni 71, 72 e 73 del Rerum vulgarium fragmenta, dette “degli occhi” (cantilene ocu-
lorum) dallo stesso Petrarca, poiché dedicate, come se si trattasse di un unico e ampio discorso intervalla-	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(pp. 67-68): «Canzon, tu non m’acqueti / Ne de la tua sorella anco m’appago: / Però 
volgo a la terza il pensier vago» sono i versi finali della canzone intermedia, Come 
potesti o morte in si bel volto, che intende costruire insieme alle altre due una sorta di 
«poemetto in lode e compianto della giovane donna»141. 	  
Altro veneziano, esponente come il Magno e lo Zane di una generazione successiva, 
è Giovanni Mario Verdizzotti, oltre che letterato e poeta, anche pittore, disegnatore e 
incisore, in contatto stretto con Tiziano, del quale fu segretario e probabilmente 
allievo142. Egli partecipa all’antologia con otto sonetti, che risultano interessanti se si 
pensa che la sua frequentazione dell’ambiente artistico legato al Vecellio potrebbe 
avergli permesso di conosce personalmente Irene. L’ultimo, Se mai Dolce gentil 
soavemente (p. 84), è rivolto al Dolce, inserendosi nella serie di componimenti costruiti 
sull’esortazione a scrivere per la giovane donna. L’immagine ricorrente nelle ultime due 
poesie è infatti quella del valore di Irene che rimane «scritto» e «dipinto» in queste 
«carte», che lo tengono vivo: è un elemento topico, che ovviamente fonda l’idea stessa 
del “tempio”, innalzato proprio per mantenere in vita la fanciulla attraverso il suo 
ricordo e la celebrazione delle sue virtù.	  
Fra gli esponenti della poesia “settentrionale”, e in particolare originari dell’area 
friulana, vi è senza dubbio Erasmo di Valvasone143. Egli contribuisce alla silloge con tre 
sonetti, nei quali ricorrono, insieme al tema petrarchesco e cristiano, i ricordi mitologici 
e classici, poiché, come già ampiamente dimostrato, l’eccellenza di Irene nel canto e 
nella musica, nel ricamo e nella pittura, nelle lettere e nei modi, forniva un facile 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
to da tre forti pause, proprio al motivo degli occhi di Laura (cfr. FRANCESCO PETRARCA, Canzoniere, a 
cura di Marco Santagata, Milano, Oscar Mondadori, 2011, 2 voll., I vol., p. 361).  
141 È ciò che emerge dall’analisi di E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo., cit., p. 22.  
142 Il nome di Giovanni Mario Verdizzotti, autore e illustratore di una serie di favole raccolte nell’opera 
Cento favole, edita per la prima volta nel 1570 a Venezia è presente nelle Vite del Vasari, in cui l’autore 
riferisce di averlo conosciuto nel 1566 durante un incontro con Tiziano (GIORGIO VASARI, Le vite de' più 
eccellenti pittori scultori ed architettori, cit., pp. 459-460).  
143 Di questo autore è necessario ricordare che non scrisse solo componimento per Irene, bensì dedicò 
versi anche alla sorella Isabella, come si apprende dalla tavola finale del libro II dell’antologia del 1565. 
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pretesto per introdurre nei versi in suo onore Apelle, Fidia e altrove le Muse, Minerva, 
Aracne, ecc… 	  
Mentre la dotta man finge e colora,	  
hor pensier vaghi, hora verace historia,	  
oscura il nome al grande Apelle e Fidia.	  
La beltà, che d’ogn’altra hebbe vittoria,	  
empì noi di stupor, gli altri d’invidia;	  
hor se l’opponga chi più’l mondo honora. 	  
 
Così si legge nelle terzine conclusive del secondo sonetto, Non vide alcun dal dì	  che 
gira il Sole (p. 35), dove peraltro ricorre ancora il motivo della «man», che qui è «dotta» 
in riferimento alle sue doti pittoriche, come uno degli elementi unificanti dei 
componimenti in morte di Irene. 	  
Altra personalità interessante all’interno della silloge è Luca Contile144, che partecipa 
con un solo sonetto, Diva vergine Irene unica Irene (p. 131), in cui il tono è quello di 
chi si stupisce per un così grande dolore, poiché appare scontato che per le virtù di Irene 
«degno loco non sono ombre terrene»:	  
Dunque splendore oriental ten vai	  
poco sopra orizonte alzato a volo, 	  
del mezzo giorno e de l’occaso schiva?	  
Ma se co’ sacri tuoi fulgenti rai	  
sei’n ciel beata e ne’ cor nostri viva,	  
Onde vien tanto pianto e tanto duolo?	  
 
Con il verso finale Contile sembra voler congedare il comune lamento per la giovane 
perdita con un argomento ai suoi occhi scontato: se Irene si trova in cielo beata, nel 
posto che le spetta per le sue virtuose doti, e se da tal luogo è viva nei cuori di coloro 
che la rimpiangono ed è comunque una luminosa guida, non c’è alcun motivo per 
piangerne la morte. Dell’area “toscana” è anche Benedetto Varchi, originario di Firenze, 
che contribuisce sia alla sezione volgare sia a quella latina: il sonetto inserito nella 
prima parte, Ogni più	  alta e viva e certa spene (p. 7), è un esempio dell’abuso dei topoi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
144 Luca Contile (1505-1574) era originario di Siena (cfr. C. MUTINI, in DBI, vol. 28, 1983). 
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encomiastici, poiché pieno di nomi di divinità antiche e luoghi mitologici, che 
esauriscono il contenuto dei versi riducendolo a una sorta di arido elenco:	  
Or qual non piangerà? Chi fia che frene	  
Gradenico i sospir? Parnaso tace,	  
rotto è l’arco d’Amor, spenta la face,	  
L’Arno, il Tebro, e’l Peneo, secche han lor vene.	  
Minerva l’opre sue mesta abbandona,	  
Giunon de gli honor suoi privata rugge,	  
non fan le Gratie al duol termine porre.	  
Bacco i colli ha in horror, gli horti Pomona,	  
Cerere i campi e Flora i prati abhorre,	  
Diana i boschi e le fontane fugge (vv. 5-14).	  
 
Da non trascurare è anche il gruppo di poeti “meridionali”145, tra i quali si 
contraddistinguono alcune figure interessanti per fama e personalità. Si tratta 
innanzitutto di Angelo di Costanzo e Berardino Rota. Entrambi originari di Napoli, 
partecipano al volume con sonetti non di particolare interesse, ad eccezione del secondo 
componimento del Rota, S’io fussi quel ch’i era e s’io vivessi (p. 14), che sembra 
immedesimarsi a pieno nel dolore per la perdita della donna:	  
Ma poiché dietro il mio bel lume amico	  
la voce con lo stil tosto è sparita,	  
né altro, fuor che morte, in me si vede,	  
cigni, che fate il secol nostro antico,	  
mi volgo a voi, qual huom muto, che chiede	  
con gli occhi e con la man pietosa aita (vv. 9-14).	  
 
Oltre notare nuovamente il riferimento all’immagine dei «Cigni», è interessante 
osservare la compassione che emerge in questi versi: il Rota aveva stampato, l’anno 
prima della pubblicazione della raccolta, le sue Rime, al cui centro vi è l’amore per la 
moglie Porzia Capece, sposata nel 1543 e morta nel 1559146. Non è un particolare da 
sottovalutare, poiché il canzoniere di Berardino, che rispetta la suddivisione 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
145 Com’è noto, i componimenti dei “meridionali” furono riuniti in un’antologia stampata da Giolito nel 
1552 e curata da Lodovico Dolce, Rime di diversi illustri signori napoletani e d’altri nobilissimi intelletti, 
designata come «libro terzo» della serie delle Rime di diversi e in seguito aggiornata e ricomparsa come 
«libro quinto» (1555) e «libro settimo» (1556). 
146 Si tratta dei Sonetti del s. Berardino rota in morte della S.ra Portia Capece sua moglie, pubblicati la 
prima volta a Napoli nel 1560, a cura di Scipione Ammirato, e ristampati successivamente a Venezia da 
Giolito e con la cura dell’Atanagi (1567).  
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petrarchesca “in vita” e “in morte”, lo presenta come il poeta dell’amore coniugale, e da 
questa immagine non può prescindere nemmeno la sua presenza nella silloge per Irene. 
I primi versi del secondo componimento mostrano infatti il chiaro riferimento alla sua 
“reale” sofferenza per la perdita della donna amata, che egli definisce «la vita mia». 
Altro esponente dell’area meridionale è Luigi Tansillo, presente con due sonetti, nel 
primo dei quali, Non può	   gran tempo ir chiusa d’human velo (p. 135), compare 
l’associazione del nome Irene con «Iri», in cui viene mostrato il legame etimologico:	  
Verrai di mille bei color vestita,	  
quando più freme il mar et l’aria tona,	  
con celeste arco a rallegrar la terra;	  
tanto IRENE, più d’Iri qui gradita,	  
quanto sarai, qual’il bel nome sona,	  
tu messaggia di pace, ella di guerra.	  
 
I «mille bei color» richiamano innanzitutto l’associazione con l’arcobaleno, ma il 
confronto è con la divinità Iris, messaggera di Era («Giuno») e di guerra, alla quale 
Irene è posta in parallelo attraverso il nome, ma dalla quale si allontana in quanto 
portatrice di un messaggio di pace. In tal senso è da osservare anche l’etimologia del 
nome proprio, che rimanda al nome antico Eirene, che aveva il significato letterale di 
“pace” o “tempo di pace”: infatti, nella mitologia greca Eirene è il nome della dea della 
pace, ed è a questa che il Tansillo quasi certamente si riferisce. 	  
In questo excursus per aree geografiche andrebbero aggiunte altre personalità 
importanti: Giacomo e Tommaso Mocenigo, sempre di area veneta, che diedero un 
cospicuo contributo alla raccolta147; Pietro Gradenigo e Orsatto Giustiniani, anch’essi 
veneziani; Giuseppe Betussi, autore peraltro del volgarizzamento dell’opera di 
Boccaccio De mulieribus claris148;  Vincenzo Giusti, esponente dell’area friulana149; 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
147 Interessante di Giacomo Mocenigo, dal punto di vista metrico, è soprattutto la sestina lirica Te bella 
Irene e si famosa in terra (p. 48), che rappresenta l’unico esempio all’interno della raccolta.  
148 Cfr. C. MUTINI, Giuseppe Betussi, in DBI, vol. 9, 1967.  
149 Vincenzo Giusti (1532-1619) può essere considerato tra i fondatori dell’Accademia degli Sventati di 
Udine, città dove nacque (cfr. FRANCO PIGNATTI, Vincenzo Giusti, in DBI, vol. 57, 2001).  
 62 
Scipione Ammirato, originario di Lecce, trasferitosi a Napoli, dove entrò in contatto con 
altri esponenti della lirica “meridionale”150; ultimo, ma non per importanza, Torquato 
Tasso, al quale è necessario rivolgere un’attenzione particolare. 	  
Quello del giovanissimo Tasso, appena diciassettenne, è senza dubbio uno dei nomi 
più illustri della raccolta, a cui egli partecipa con tre sonetti, che rappresentano le 
primizie del suo esercizio lirico, nato parallelamente alla già ambiziosa esperienza 
epica, caratterizzata dall’elaborazione del primo abbozzo della Gierusalemme151. I 
componimenti sono interessanti perché evidenziano il rimpianto di non aver potuto 
incontrare personalmente Irene, avendola ammirata solo grazie ai versi dei poeti che la 
conobbero, in particolare il Gradenigo, e al suo ritratto. Nelle terzine finali del primo 
testo, Deh perché, lasso, del tuo Sol lucente (p. 163), si legge:	  
Ma poiché vano è il mio desir, né spero	  
ch’un dì s’adempia e troppo in lui m’attempo,	  
tu, che sei, Gradinico, a Febo caro,	  
pingilo a me con stil leggiadro e raro,	  
tal che somigli in ogni parte al vero,	  
ond’io, mirando lui, m’involi al tempo.	  
 
Il tema dell’immagine dipinta come copia del vero si presenta nel secondo sonetto, 
Come esser può	   che da sembiante finto, dove, riferendosi al ritratto della donna, che 
probabilmente ebbe occasione di vedere, il giovane Tasso mostra anche la sua tensione 
verso un «sogno di bellezza e di amore»152:	  
Come esser può che da sembiante finto,	  
da mortal mano, a noi traluca fore	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
150 Cfr. RODOLFO DE MATTEI, Scipione Ammirato, in DBI, vol. 3, 1961. 
151 La permanenza di Torquato Tasso a Venezia in questi anni è intermittente: vi giunge nella primavera 
del 1559, circa un anno dopo il padre, e permane fino al novembre del 1560, quando si stabilisce a Pado-
va per seguire i corsi universitari (cfr. CLAUDIO GIGANTE, Tasso, Roma, Salerno, 2007). I tre sonetti fu-
rono scritti probabilmente proprio nel 1561 e nell’edizione T. Tasso, Rime, a cura di Bruno Basile, Roma, 
Salerno, 1994 sono introdotti dalle rispettive dediche: «Al signor Gradenigo per la morte della sua donna, 
Irene da Spilimbergo», «Sul ritratto di donna Irene da Spilimbergo, dopo la sua morte», «In morte di Ire-
ne di Spilimbergo, sul di lei ritratto» (pp. 540 e ss.). Sulla presenza del Tasso all’interno della raccolta si 
sofferma A. CORSARO, Dionigi Atanagi e la silloge per Irene di Spilimbergo (Intorno alla formazione del 
giovane Tasso), cit. 
152 Cit. da E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, cit., 
p. 21.  
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sì leggiadro, sì chiaro alto splendore,	  
ch’ogni gran lume altrui ne resti vinto?	  
Certo, poscia che morte invida estinto	  
hebbe il più caro, il più pregiato fiore	  
di beltà vera e, mal suo grado, Amore,	  
te dal bel seggio tuo scacciato e spinto,	  
tu qualunque altro albergo havendo a vile, 	  
ne l’imagin di lei, che sì ti piacque,	  
t’annidi e siedi oltre ogni usato stile (vv. 1-11).	  
 
Quello che sembra emergere da questi versi è comunque un sentimento autentico, legato 
non tanto al dolore della perdita, quanto più propriamente all’impossibilità di aver 
contemplato in lei, viva, le bellezze e le doti così ampiamente cantate e descritte. Anche 
il terzo componimento, Onde vien luce tale? Onde si chiara, come indicato dalla 
dedica, fa riferimento al ritratto di Irene, ma è caratterizzato piuttosto da una serie di 
domande retoriche con le quali l’autore si interroga, in modo abbastanza convenzionale, 
se mai è esistita un’altra donna sua pari.	  
 Approfittando del diretto riferimento del giovane Tasso al ritratto di Irene, è 
possibile aprire una breve, ma necessaria, parentesi sul legame, più volte ribadito 
all’interno della raccolta, tra la figura della fanciulla “dipinta” e la sua descrizione 
“scritta” nei versi dei poeti. È un rapporto che rimanda al tema dell’ut pictura poesis, 
della descriptio della donna e del rapporto fra ritratto poetico e ritratto figurativo. È un 
tema che affiora già all’intero del canzoniere petrarchesco, con due sonetti riguardanti 
l’immagine di Laura dipinta da Simone Martini, quasi certamente su sollecitazione dello 
stesso Petrarca153. Dai componimenti emerge che la perfezione del ritratto è tale che 
pare che Simone abbia potuto contemplare in cielo il modello di Laura e l’abbia poi 
ritratta in «carte»; all’immagine manca in realtà solo la parola, la voce, perché possa 
sembrare viva: «Ma poi ch’i’ vengo a ragionar collei, / benignamente assai par che 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
153 Si tratta dei sonetti numerati 77 e 78 dei Rerum vulgarium fragmenta. Sulla questione relativa alla de-
scriptio femminile e al rapporto tra ritratto letterario e ritratto figurativo cfr. A. QUONDAM, Il naso di 
Laura, cit, p. 291; MARIO POZZI, Teoria e fenomenologia della «descriptio» nel Cinquecento italiano, in 
«Giornale storico della letteratura italiana», CLVII, 1980, pp. 161-179.  
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m’ascolte, / se risponder savesse a’ detti miei» (Rvf, 78, vv. 9-11). Peraltro, la 
“delusione”, affermata nei versi precedenti, che il Martini non abbia potuto dare alla 
figura anche «voce ed intelletto», riporta proprio alla problematica del rapporto tra lo 
scritto e l’immagine, in cui il primo sembra superiore proprio per possibilità di riferire 
anche la parola. Come è stato osservato, all’interno della raccolta si nota la ricerca di 
convergenza tra gli intenti “realisti”, che portano all’attenzione soprattutto le virtù 
pratiche della donna e le sue concrete attitudini artistiche, e la diffusione di determinati 
topoi, che unificano le poesie rimandando agli elementi canonici della descriptio 
personae cinquecentesca154. D’altronde, a tal proposito, anche l’Atanagi, nel suo sonetto 
Non è	  da roco informe augel di valle, usa i verbi “ammirare” e “ vedere” in riferimento 
alle doti della giovane donna che egli apprende tramite le parole dei «Cigni gentili». 	  
Detto ciò, è necessario infine menzionare un altro possibile raggruppamento 
all’interno della silloge: quello delle scrittrici femminili. Alcune sono senza dubbio 
esponenti importanti della lirica femminile del periodo: una di queste è Laura Battiferri, 
moglie dello scultore e architetto Bartolomeo Ammannati. Contribuisce al volume con 
un sonetto, Quanto hebbe dianzi il mondo e doglie e pianti (p. 117), il primo dopo la 
sezione centrale degli Incerti, in cui ricorrono motivi per lo più convenzionali. Altra 
presenza rilevante è quella di Laura Terracina, esponente peraltro della poesia 
“meridionale”, poiché originaria di Napoli, conosciuta per un suo Discorso sopra tutti i 
primi canti d’Orlando Furioso del 1549. La Terracina partecipa alla raccolta con due 
sonetti, di cui il secondo, Giva di gloria Giove e d’honor cinto (p. 118), pur riportando 
l’immagine abbastanza convenzionale del dio che toglie la vita a Irene nella «verde 
etade», mostra un tratto di originalità nella giustificazione della morte così prematura:	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
154 Cfr. M. FRAPOLLI, I cigni d’Irene, cit., pp. 73-4. Frapolli accena a una «poesia dalla vocazione ritratti-
stica» e fa riferimento al sonetto di Bernardo Navagero (p. 15), nel quale osserva come il Venier, più di 
ogni altro, abbia saputo restituire «in vivi eterni accenti» il «bel da rea morte distrutto», scoprendo le 
«mille virtù chiare et ardenti» dei «lumi spenti» di Irene (vv. 1-8). 
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Ma timido dapoi che se dipinto	  
havesse ella il bel volto nel ritratto	  
proprio mirando, in quel punto e’n quell’atto	  
con la beltà non fusse il corpo estinto,	  
volse ne la più verde et fresca etade	  
et nel più vago tempo et più fiorito,	  
ritorre al mondo il suo leggiadro viso,	  
acciocché tal virtù	  con tal betade	  
non facessero il fin crudo e’naudito,	  
che fé ne l’acque chiare il bel Narciso (vv. 5-14).	  
 
Un altro nome interessante, ancora “meridionale”, è quello di Ippolita Gonzaga, 
Duchessa di Mondragone, di cui abbiamo qui l’unico sonetto a stampa, Quella che co i 
soavi almi concenti (p. 98)155, in cui ricorrono, con stile elegante e perfettamente 
rispondente agli stilemi del petrarchismo, i topoi più comuni della raccolta, introdotti 
con formula anaforica nelle prime tre strofe: i «soavi almi concenti» che, nell’armonia 
della voce e del canto, sono in grado di placare i mari, i fiumi e i venti e di render dolci 
anche i più «alpestri acri costumi»; i «chiari» e «santi lumi», ovvero gli occhi, in grado 
di rendere «liete» le «afflitte menti» e di «spargere grazie»; infine la «man», che 
riusciva a vincere Apelle e Pallade e «con la dotta penna ogni altro ingegno».  La chiusa 
è, canonicamente, il rammarico per la sua morte:	  
Morte ne’envola? Ahi ciel, come tu’l fai,	  
che donna tal, anzi verace Dea,	  
di quell’empia soggiaccia al fero sdegno?	  
 
Le restanti figure femminili all’interno dell’antologia sono: Bianca Aurora d’Este, 
Cassandra Giovia, Dionora Sanseverina, la Duchessa D’Amalfi, ossia Costanza 
d’Avalos156, Lucia Albani Avogadri, presente inoltre nelle Rime di diversi eccellenti 
autori bresciani del Ruscelli, Lucia Bertana, Olimpia Malipiera, Virginia Martini. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
155 Sebbene il Crescimbeni affermi che Ippolita componesse perfettamente in versi, di lei rimane 
ques’unico sonetto: «[…] moglie di Antonio Carrafa, Duca di Mondragone […] fu dotata dalla natura di 
una bellezza incomparabile di corpo […], ma quello, che la fece sollevare sopra tutte le altre, fu sì, che 
aveva pieno possesso delle lettere umane, e componeva così perfettamente in nostra poesia, che poteva 
stare in confronto d’ogni più celebre Rimatore» (G. M. CRESCIMBENI, Commentari alla sua istoria della 
volgar poesia, vol. III, Roma, 1730, pp. 91-2). A lei fu inoltre dedicata una raccolta di rime post mortem 
(cfr. ROBERTA MONICA RIDOLFI, Ippolita Gonzaga, in DBI, vol. 57, 2001). 
156 Cfr. C. MUTINI, Costanza D’Avalos duchessa d’Amalfi, in DBI, vol. 4, 1962. 
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L’attenzione alle peculiarità biografiche di Irene, un aspetto che si propaga in modo 
evidente soprattutto dalla Vita, sia essa il frutto di informazioni raccolte e messe 
insieme a posteriori, sia essa considerata un punto di riferimento nei versi di molti 
autori, non riesce comunque a sovrapporsi, nella mole delle poesie coinvolte, al 
predominio della convenzionalità e dell’omologazione linguistica, già prevedibile a 
livello macrotestuale157: come più volte sottolineato, i componimenti non sono altro che 
tasselli necessari alla costruzione del “monumento”, segmenti costitutivi, pressoché 
uguali, di un progetto testuale, tutti finalizzati alla realizzazione del pianto collettivo. 	  
 
1.6. LA SEZIONE LATINA: UN CARME DI TIZIANO	  
La seconda parte della raccolta è una sezione di carmi preceduti, come già visto, 
dalla versione latina della lettera dedicatoria a Claudia Rangoni. A parte autori già 
presenti nella sezione volgare, come il Varchi e il Giusti, e alcune figure rilevanti come 
quella di Giraldi Cinzio, altri scrittori non sono ben identificabili. Come già ampiamente 
dimostrato per la prima parte, anche qui ritroviamo versi infarciti di reminiscenze 
classiche e allegorie mitologiche, spesso destinate alla rappresentazione fittizia di un 
mondo immaginario. I rimandi a specifiche tendenze coeve sono meno sicuri e la 
tradizione di riferimento è quella che caratterizza anche la produzione latina della prima 
metà del Cinquecento158. Una personalità di un certo rilievo è forse quella di Girolamo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
157 Tra gli Incerti, è interessante un’egloga in terza rima intitolata Dafni e Tirsi (p. 104), nella quale, con 
riferimento a un velo di scene pastorali ricamato da Irene (Cfr. G. COMELLI, Irene di Spilimbergo in una 
prestigiosa edizione del Cinquecento con un carme latino di Tiziano, cit., p. 233), si riporta il dialogo fra i 
due personaggi e si ripercorre ancora la vita della giovane donna, pianta soprattutto nelle parole di Tirsi, 
che rievoca le virtù di Irene e le sue doti artistiche.  
158 Intorno alla sezione latina, sicuramente più esile e probabilmente considerata meno interessante, forse 
anche per ragioni commerciali, non sono presenti veri e propri approfondimenti: in particolar modo, se ne 
sono occupati Elvira Favretti e Giovanni Comelli nei rispettivi studi sulla raccolta. Riguardo al problema 
della tradizione lirica latina cinquecentesca, Favretti rimanda ad alcune opere di riferimento: i Carmina 
quinque illustrium poetarum, editi a Venezia nel 1548, nei quali, per la prima volta, viene fissato un ca-
none rigoroso formato da cinque insigni autori: Pietro Bembo, Andrea Navagero, Baldassarre Castiglione, 
Giovanni Cotta, Marco Antonio Flaminio, nessuno vissuto oltre la metà del secolo; il testo di Gian Vin-	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Amalteo, veneto, il quale, fratello peraltro di Giovanni Battista, anch’egli umanista di 
una certa fama159, contribuisce con un epigramma (p. 13), insolitamente indirizzato alla 
madre della fanciulla, appellata come «miseranda parens», mentre gli altri carmi sono 
convenzionalmente rivolti o a Irene stessa o alla sua tomba. I modelli antichi sono 
soprattutto quelli dell’età cesariana e augustea: emergono innanzitutto Virgilio, Orazio, 
Ovidio, che forniscono agli umanisti del Cinquecento spunti per creare un clima 
sentimentale – religioso adatto al compianto. I ricordi virgiliani affiorano, in alcuni casi, 
palesemente, come nel componimento di Jacopo Filippo da Lucca (p. 14), che riporta 
tale e quale il «funere mersit acerbo» del VI libro dell’Eneide, peraltro ripreso anche da 
un altro autore, Mario Pittori, ma con una variazione: «Irenen potuisti ergo mors funere 
acerbo mergere…» (p. 38). Non mancano poi i richiami a Catullo e, meno 
frequentemente, a Properzio160. Le possibili suggestioni classiche riguardano non solo il 
lessico, lo stile e i temi, ma anche la forma metrica, nella ricerca di quella più adattabile 
alla struttura del “Tempio”: il distico elegiaco, ad esempio, ha un ruolo effettivamente 
predominante, insieme all’esametro e agli endecasillabi faleci. Il problema della poesia 
latina, sottoposta al rischio di diventare sempre più esercitazione accademica e 
scolastica, e del riferimento al modello è soprattutto quello del recupero dell’elemento 
classico e della sua ricollocazione all’interno di un nuovo contesto. 	  
Anche in questo caso, come in quello della sezione volgare, la convenzionalità e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
cenzo Gravina, Della ragion poetica, edito nel 1771, che cataloga i poeti latini del Rinascimento allar-
gando il canone e incluedendo accanto ai lirici gli autori di «poemi interi d’alta scienza ed ascesa dottrina 
ripieni»; il più recente capitolo su La poesia latina in Poesia popolare e poesia d’arte di Benedetto Cro-
ce, che mostra finalmente un giudizio critico superiore affermando l’inferiorità della produzione lirica la-
tina rispetto alla volgare nel Rinascimento, ma anche in tal caso senza spingersi molto oltre la metà del 
XVI secolo (cfr. E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecen-
to, cit., pp. 24 e ss.). 
159 Cfr. ANNA BUIATTI, Giovanni Battista Amalteo, in DBI, vol. 2, 1960. 
160 Cfr. E. FAVRETTI, Il «Tempio» di Irene di Spilimbergo. Una raccolta di rime del Cinquecento, cit. 
L’autrice osserva anche gli spunti offerti dall’Antologia Planudea, soprattutto per gli epigrammi. Inoltre, 
viene anche analizzato il modello del Pontano, come esempio di rimodulazione della lingua latina 
piegandola alle esigenze di un nuovo sentire (p. 35). 
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ricorsività di certe immagini è probabilmente generata dal fatto che molti di questi 
autori non conobbero realmente la giovane, quindi, nell’impossibilità di dimostrare una 
totale e sincera commozione, si impegnano soprattutto nell’esaltare la vicenda 
biografica, che fornisce il pretesto per la celebrazione delle sue incredibili doti. E tra 
queste primeggia, senza dubbio, l’attività della pittura, di cui parla, ad esempio, 
Benedetto Varchi nel suo primo componimento latino, esaltando le virtù «nobillissimae 
ac rarissime» della «puella» (p. 9)161: 	  
IRENE iacet hic docta, ac pulcherrima virgo, 	  
nec non pingendi clara magistero. 	  
Quam Deus, espleta non dum trieteride sexta	  
abstulit heu terris, coelitibusque dedit.	  
Qui formam, qui doctrinam, qui suspicis artem	  
pisturae, hunc tumulum ter veneratus, abi. 	  
 
Nelle pagine precedenti, un certo Antonio Sulfrino, nei suoi distici, fa parlare 
direttamente Irene dalla tomba e il suo carme esordisce proprio così: «Depinxi varias 
formas, hominesque, ferasque, / Bella, urbes, menteis, flumina, ruru, vias» (p. 7). 
Ottavio Bornato, bresciano 162 , arriva addirittura a paragonare la protagonista 
direttamente a Tiziano e a elevarla al di sopra di quest’ultimo (p. 53)163. 	  
* * *	  
Il riferimento al pittore è un’ovvia conseguenza della celebrazione dell’attività 
artistica di Irene, ma quello che sicuramente risulta l’aspetto più interessante della 
sezione latina è la presenza stessa di Tizianus Vecellius, il quale, inserito dall’ordine 
alfabetico al termine della sezione e dell’intera antologia come penultimo, in qualche 
modo attira l’attenzione e lo stupore del lettore, che si trova di fronte all’unico esempio 
di un contributo poetico da parte del pittore veneziano. La sua partecipazione alla 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
161 Non è un caso che il Varchi si soffermi sulla pittura, poiché egli è autore di due Lezioni sulla pittura e 
sulla scultura.  
162 Su questo autore cfr. G. MAZZUCHELLI, Scrittori d’Italia, cioè notizie storiche e critiche intorno alle 
vite e agli scritti dei letterati italiani, Brescia, 1762, vol II, parte III, p. 1779.  
163 Cfr. G. COMELLI, Irene di Spilimbergo in una prestigiosa edizione del Cinquecento con un carme lati-
no di Tiziano, cit., p. 235. 
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creazione del mito di Irene è resa ancor più interessante dal fatto che egli teoricamente 
si aggiungerebbe proprio a quella schiera di autori che conobbero personalmente la 
giovane donna. Non è una novità l’influenza della cultura umanistica sul pittore e 
l’amicizia con alcuni dei più importanti letterati dell’ambiente veneziano, ma la 
presenza di un suo contributo lirico in latino è senza dubbio una sorpresa, poiché 
testimonierebbe la sua padronanza della lingua classica. Nella sezione volgare, il 
Vecellio viene chiamato in causa più volte, ad esempio in un componimento di 
Ludovico Paterno, indirettamente nelle rime del giovane Tasso, che fa riferimento a un 
ritratto di Irene – anche se, in realtà, non nomina mai il pittore veneziano – e anche in 
un sonetto esortativo del Dolce. Quest’ultimo, autore peraltro del Dialogo della Pittura, 
pubblicato a Venezia nel 1557, in cui esalta proprio l’arte di Tiziano, invita il maestro a 
rappresentare «il divin celeste aspetto» della donna scomparsa (p. 121):	  
Pon Titian ogni maggior tua cura,	  
et unisci i color, l’arte, e l’ingegno,	  
per ritrar viva in vivo almo disegno	  
lei, che ne tolse morte acerba e dura;	  
 che, come non fermò giamai natura	  
cosa più bella in questo basso regno,	  
cosi’l soggetto è solamente degno	  
de la tua man, ch’i piu famosi oscura. 	  
 
In queste quartine è contenuta l’esortazione a compiere il ritratto di Irene, come altrove 
sono esortati i poeti a descrivere e cantare nei loro versi le bellezze fisiche e morali 
della donna. È una diversa tipologia di invito, ma pur sempre di invito si tratta, poiché il 
Dolce si rivolge direttamente al Vecellio, affinché accolga la sua richiesta. La questione 
dei ritratti è, come già accennato, molto complessa e non è possibile comprendere quale 
sia stato il reale contributo del maestro ai due dipinti, ma è comunque indubbio che le 
opere, o almeno il loro abbozzo, risalgano a un momento precedente alla pubblicazione 
delle Rime in morte di Irene. I versi del Dolce risultano, in tal senso, un po’ 
contraddittori, poiché sollecitano il pittore a eseguire qualcosa che teoricamente già 
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esisteva. Le ipotesi sono due: o il sonetto è stato scritto dopo la morte della donna, ma 
precedentemente alla realizzazione del ritratto; o il ritratto in questione non è opera di 
Tiziano e perciò il Dolce lo invita a mettervi mano. In entrambi i casi la questione 
rimane in sospeso e coinvolge anche a un sonetto del Gradenigo, Mentre che Titian la 
mano e l’arte, già citato, in cui l’autore si riferisce esplicitamente all’azione del 
Vecellio che compie un ritratto, in questo caso di Isabella164. È possibile che la 
realizzazione delle Madonne di Spilimbergo sia stata iniziata prima della morte della 
giovane donna, magari nello stesso anno, e conclusa dopo, con un’attenzione particolare 
proprio per il soggetto scomparso165. Il fatto che il Tasso si riferisca, invece, a un ritratto 
già terminato, che egli ha avuto l’opportunità di contemplare, non dovrebbe generare 
particolari problemi, dato che i sonetti della raccolta potrebbero collocarsi nell’arco di 
tempo tra la morte della fanciulla e l’uscita del volume, quindi dagli inizi del 1560 fino 
all’estate dell’anno successivo. 	  
Il carme di Tiziano, Irene Ausonias inter lectissima nymphas (p. 56), suddiviso in tre 
parti (o tre epigrammi) inizia con la celebrazione della singolarità della fanciulla, 
«lectissima inter Ausonias nymphas», desiderata come nuora da tutte le madri di Italia: 
un aspetto interessante, perché rimanda a un’immagine di Irene come sposa, un motivo 
poco evidente all’interno della raccolta e assente nella biografia iniziale. Dopo averla 
collocata fra gli dei celesti, introduce subito il tema della pittura:	  
Egregia poteras spirantes fingere vulnus	  
pictura, et quod deest addere sola decus,	  
ante diem tibi ni IRENE vitalia nentes	  
stamina solvissent tenuia fila Deae.	  
Dixerat illacrymans prisco Titianus Apelle	  
exprimere artifici doctior ora mano:	  
cum mors coelum, inquit, pictura ornarier huius	  
dignum est: orbi unus tu Titianae sat es. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
164 Vd. nota 122. 
165 Sulla questione relativa a questi ritratti è interessante anche l'articolo di HANS TIETZE - ERICA TIETZE-
CONRAT, I ritratti di spilimbergo a Washington, in «Emporium», vol. CXVII, 699, 1953, pp. 99-107. 
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Sono i versi centrali, quelli più importanti, in cui si condensa il vero contenuto, prima di 
concludere con un’altra immagine convenzionale, quella dell’Amore che erra triste e 
disperato «sine arcu» e «sine  pharetra», perché gli occhi di Irene avevano sia archi che 
frecce e la morte, chiudendoli, ha rapito entrambi166. Nella parte citata l’autore mostra la 
commozione per la scomparsa della donna, ma sottolinea anche, non troppo 
velatamente, di essere più abile (doctior) dell’antico Apelle. Appare come una 
precisazione, una risposta agli iperbolici paragoni di alcuni autori della raccolta e a chi 
ha usato il pretesto del rapporto fra Irene e Tiziano per porla addirittura al di sopra del 
presunto maestro: l’Atanagi stesso, nella Vita, pur non mostrando mai un diretto 
confronto con il cadorino e precisando che ella prende esempio proprio dalle opere del 
pittore, in ogni caso tende a esagerare le incredibili doti artistiche di Irene, che avanza 
velocemente nell’apprendere e nel perfezionare la sua tecnica. Queste capacità sono 
effettivamente esaltate anche nel carme, ma con un tono più misurato: si parla «egregia 
pictura», di capacità di aggiungere «decus», ovvero bellezza e splendore, ma l’elogio si 
esaurisce qui. Tuttavia, quello che lascia stupiti è che il pittore parli di sé in terza 
persona e si rivolga, «illacrymans», proprio a se stesso, consolandosi: la morte ha 
adornato il cielo con il dipinto della donna; per la terra basta lui, Tiziano. L’uso della 
terza persona appare davvero insolito: questi versi rappresenterebbero l’unica 
testimonianza di un Tiziano poeta e ciò indurrebbe a pensare che in realtà il Vecellio 
non sia l’autore effettivo del carme. Anche la scarsa attenzione riservata alla sua 
presenza all’interno della raccolta, quasi come se fosse passata completamente 
inosservata, alimenta il sospetto che qualcuno abbia scritto il carme per inserire il nome 
del pittore nella raccolta. L’ipotesi potrebbe essere confermata dall’elogio 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
166 Nel suo articolo, Comelli riporta integralmente il testo del carme, accompagnandolo con una traduzio-
ne in nota (G. COMELLI, Irene di Spilimbergo in una prestigiosa edizione del Cinquecento con un carme 
latino di Tiziano, cit., p. 235). 
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effettivamente un po’ esagerato che Tiziano fa di se stesso e che appare decisamente 
inusuale. Anche se si trovasse una prova concreta dell’attività poetica del pittore, 
quest’ultimo aspetto lascerebbe comunque molte incertezze167. Inoltre, il fatto che si 
tratti di rime in latino accentua il dubbio, poiché non esiste alcuna testimonianza, come 
accennato, che il Vecellio conoscesse la lingua.  Gli unici scritti tizianeschi che possono 
fornire qualche informazione sulla sua attività di scrittore sono le lettere, un corpus 
consistente, rapportato anche all’ampiezza cronologica della vita del pittore e al vasto 
intreccio di rapporti “internazionali” che egli seppe coltivare. Tuttavia, proprio questa 
documentazione preziosa solleva ancor maggiori incertezze, poiché la figura di Tiziano 
epistolografo è messa in discussione dai dubbi sulla paternità di molte delle sue lettere. 
L’analisi stilistica dell’epistolario ha fatto emergere l’intervento di varie persone, primo 
fra tutti l’amico Petro Aretino168. Questo fatto conferma in modo irremovibile anche i 
sospetti sull’autore del carme, poiché pare ancor più plausibile che qualcun altro abbia 
composto questi versi. A rendere improbabile la sua effettiva partecipazione alla 
celebrazione poetica di Irene è, come già detto, soprattutto il latino: se è possibile 
indagare la preparazione culturale di Tiziano e soffermarsi sulle sue conoscenze 
letterarie e sul rapporto coi classici, soprattutto nella scelta dei temi169, non è tuttavia 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
167 Cfr. AMBROGIO LEVATI, Dizionario biografico cronologico diviso per classi degli uomini illustri. 
Classe V: Donne illustri, Milano, 1822, vol. III, p. 123. Alla voce corrispondente a Irene di Spilimbergo, 
a un certo punto, si legge: «Fra le poesie manoscritte di Irene si leggono alcuni sonetti da lei indirizzati a 
Tiziano Vecellio, come a suo esemplare e maestro nel disegno e nel colorito, ed altri pure vicendevolmen-
te da Tiziano a Irene. Sotto nome di questo incomparabile pittore stanno pure tre epigrammi nella suddet-
ta raccolta […]. Ma si può con ragione dubitare che essi non sieno parto di Tiziano, vedendolo nel secon-
do in particolare sommamente lodato; il che è difficile da credere, che uscisse dalla sua penna, comecché 
dall’altrui potesse meritare di vantaggio». Quest’affermazione è in realtà citata dalla Biblioteca 
dell’eloquenza italiana di Monsignore Giulio Fontanini, con le annotazioni del Signor Apostolo Zeno, 
Parma, presso Luigi Mussi, ultima ristampa 1803-04, Tomo secondo, Classe V: I lirici, p. 113.  
168 Sulla questione cfr. GIORGIO PADOAN, Tiziano epistolografo, in Tiziano. Catalogo della mostra, Pa-
lazzo Ducale, Venezia - National Gallery of Art, Washington, 1990, Marsilio, Venezia, 1990, pp. 43-52. 
L’edizione completa delle lettere indirizzate e ricevute da Tiziano nel corso della sua vita, e più precisa-
mente dal 1513 al 1576, è stata nuovamente e recentemente pubblicata in Tiziano. L’epistolario, a cura di 
Lionello Puppi, postfazione di Charles Hope, Firenze, Alinari 24 ore, 2012; 
169 Si pensi soprattutto alle Metamorfosi di Ovidio, alle quali si ispira la serie di dipinti, le cosiddette Poe-
sie, raffiguranti appunto scene e soggetti mitologici.  
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possibile ipotizzare la sua padronanza della lingua antica. La testimonianza più esplicita 
è la dedica del volgarizzamento di Giovenale da parte del Dolce, in cui si legge: «hora 
lo mando a voi affinché, non potendo intendere il proprio, veggiate nel mio se i buoni 
scrittori sanno così bene ritrar con la penna i segreti dell’animo»170. Il Dolce non poteva 
fare un’affermazione simile senza essere certo che Tiziano non fosse in grado di leggere 
il latino.	  
 La frequentazione della casa del pittore da parte di letterati non è un fatto insolito, 
dato anche il clima culturale, al centro del quale si colloca la discussione sul primato 
delle arti. In questa ottica, la presenza di Tiziano al termine della raccolta riporta alla 
mente, ancora una volta, la questione del rapporto tra la raffigurazione poetica e quella 
pittorica, tirando nuovamente in causa il “realismo”: proprio nell’ambiente veneziano si 
assiste, infatti, a un reciproco scambio di immagini fra i due ambiti della letteratura e 
della pittura, in cui non solo gli artisti attingono dalle descrizioni letterarie, ma anche i 
poeti mostrano una maggiore vocazione ritrattistica; un rapporto di cui sono 
emblematici, ad esempio, i casi delle Poesie del Vecellio e delle numerosissime 
descrizioni che l’Aretino ha fatto dei quadri dell’amico pittore171. È esemplare anche il 
già ricordato Dialogo della Pittura del Dolce, in cui l’Aretino si mostra più consapevole 
nella valutazione delle capacità espressive dell’arte pittorica172:  	  
Dico adunque la pittura, brevemente parlando, non essere altro che imitazione della 
natura; e colui che più nelle sue opere le si avicina, è più perfetto maestro. Ma perché 
questa diffinizione è alquanto ristretta e manchevole, perciò che non distingue il pittore 
dal poeta, essendo che il poeta si affatica ancor esso intorno alla imitazione, aggiungo che 
il pittore è intento a imitar per via di linee e di colori, o sia in un piano di tavola o di muro 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
170 Cfr. G. PADOAN, Tiziano epistolografo, cit., p. 45.  
171 Su questo argomento cfr. G. PADOAN, “Ut pictura poesis”: le «pitture» di Ariosto, le «poesie» di Ti-
ziano, in Id., Momenti del Rinascimento veneto, Padova, Antenore, 1978, pp. 347-70; MARIO POZZI, Teo-
ria e fenomenologia della «descriptio» nel Cinquecento italiano, cit., pp. 172-4; GIORGIO PETROCCHI, 
Scrittori e poeti della bottega di Tiziano, cit. Sul tema dell’ut pictura poesis cfr. soprattutto RENSSLAER 
W. LEE, Ut pictura poesis: la teoria umanistica della pittura, Firenze, Sansoni, 1974.  
172 Per i passi citati: L. DOLCE, Dialogo della pittura intitolato l’Aretino,Vinegia, presso Gabriel Giolito 
de’ Ferrari, 1557, in Trattati d’arte del Cinquecento fra manierismo e controriforma, a cura di Paola Ba-
rocchi, Bari, Laterza, 1960, vol. I, pp. 141-206, 433-493. 
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o di tela, tutto quello che si dimostra all’occhio; et il poeta col mezzo delle parole va 
imitando non solo ciò che si dimostra all’occhio, ma che ancora si rappresenta 
all’intelletto. Laonde essi in questo sono differenti, ma simili in tante altre parti, che si 
possono dir quasi fratelli.  
E ancora, più avanti, si legge: 
L’ufficio adunque del pittore è di rappresentar con l’arte sua qualunque cosa, talmente 
simile alle diverse opere della natura, ch’ella paia vera. E quel pittore, a cui questa 
similitudine manca, non è pittore; et all’incontro colui tanto più è migliore e più 
eccellente pittore, quanto maggiormente le sue pitture s’assomigliano alle cose naturali.  
D’altronde, i trattati d’arte e di letteratura apparsi dalla metà del XVI secolo molto 
spesso si soffermano sulla stretta relazione tra le due “arti sorelle”, con il consueto 
riferimento al detto, attribuito da Plutarco a Simonide, secondo il quale la pittura è 
poesia muta, la poesia pittura parlante; detto associato alla già citata espressione 
oraziana dell’ut pictura poesis. È ancora il Dolce a dichiarare, nel suo trattato, che non 
soltanto i poeti, ma tutti gli scrittori sono pittori173. Tuttavia, sebbene nella concezione 
cinquecentesca al pittore non fosse permesso di ignorare la letteratura, e le fonti 
classiche in particolar modo, non per questo può essere sempre considerato come 
letterato174. L’intensa amicizia di Tiziano con l’Aretino e col Sansovino, se rispecchia 
senza dubbio affinità di gusti e di interessi, non presuppone comunque, in tal caso, il 
sovrapporsi delle arti. Per questi motivi, la presenza del pittore all’interno della raccolta, 
in assenza di altre testimonianze concrete sulla sua attività letteraria e in presenza, al 
contrario, di testimonianze sulla sua abitudine di appoggiarsi all’amico nella scrittura 
delle lettere, non può essere una prova certa della sua partecipazione effettiva e delle 
sue capacità poetiche. 	  
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
173 L. DOLCE, Dialogo della pittura, cit., p. 155: «pittura è la poesia, pittura la istoria, e pittura qualunque 
componimento de’ dotti. Di qui il nostro Petrarca chiamò Omero “Primo pittor de le memorie antiche”».  
174 Cfr. RENSSLAER W. LEE, Ut pictura poesis: la teoria umanistica della pittura, cit. pp. 70-81.  
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CAPITOLO II:	  
LA FORMAZIONE DI UN MITO LETTERARIO	  
 
2.1. «DI COSÌ	  FATTI GENITORI NACQUE LA SIGNORA IRENE»	  
Irene fu dunque celebrata da tutti i più famosi scrittori d’Italia e la Vita scritta 
dall’Atanagi offrì e sintetizzò i topoi di quella descrizione collettiva. Tuttavia, per 
comprendere meglio quale fu effettivamente il contesto storico-familiare entro cui si 
formò Irene e per chiarire quali furono le effettive premesse per la sua elevazione a mito 
letterario, è necessario ricostruire innanzitutto il profilo dei genitori, dei parenti più 
prossimi e l’ambiente in cui la fanciulla crebbe175. 	  
Il padre di Irene, Adriano da Spilimbergo, viene presentato dall’Atanagi nelle righe 
iniziali della biografia, dopo aver introdotto il luogo di nascita e la sua nobile famiglia, e 
viene esaltato come «gentiluomo letteratissimo così nelle lingue, come nelle scienze». 
Un’affermazione che, in realtà, non sembra allontanarsi troppo dal vero, poiché egli 
possedeva effettivamente un’ampia biblioteca e aveva promosso in Spilimbergo la 
fondazione dell’Accademia Parteniana. 	  
Riguardo all’Accademia, le informazioni pervenute fanno supporre che Adriano ne 
fosse effettivamente il promotore, se non quasi l’ideatore, a fianco del “direttore” 
Bernardino Partenio176. Quest’ultimo era originario proprio di Spilimbergo e qui godeva 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
175 Un contributo molto importante ed esaustivo sulla figura di Irene è quello di ANNE JACOBSON SCHUT-
TE, Irene da Spilimbergo. The Image of a Creative Woman, cit. 
176 A questa istituzione e al suo direttore è stato dedicato un importante volume di studi: Bernardino Par-
tenio e l’Accademia di Spilimbergo 1538-1543. Gli Statuti, Il palazzo, a cura di Caterina Furlan, Spilim-
bergo, Comune di Spilimbergo, 2001, 2 voll. In particolare sono significativi i contributi di U. ROZZO, 
Per una biobibliografia di Bernardino Partenio, pp. 30-51; SILVANO CAVAZZA, Bernardino Partenio e 
l’Accademia di Spilimbergo, pp. 53-65; ANDREA CUNA, Le opere di Bernardino Partenio: contributo per 
una bibliografia, pp. 159-174. Inoltre si veda anche il precedente articolo di S. CAVAZZA, Bernardino 
Partenio e l’Accademia Spilimberghese, in Spilimbèrc, cit., pp. 237-46. Su Bernardino Partenio cfr. anche 
G. G. LIRUTI, Notizie delle vite e opere scritte da’ letterati del Friuli, Venezia, 1762, vol. 2, pp. 113-26 e 
U. ROZZO, Bernardino Partenio, in Nuovo Liruti, L’età veneta, cit., pp. 1931-40. Riguardo alla biblioteca 
di Adriano da Spilimbergo e alle informazioni sulla sua preparazione culturale sono fondamentali gli stu-	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probabilmente della stima dei signori locali, che gli permise di fondare una nuova 
istituzione e di adibirla all’insegnamento della lingua latina, greca e persino ebraica. 
L’Accademia fu operativa fin dal 1538, come si apprende dagli statuti, differenziandosi 
fin da subito dalla scuola di grammatica già presente nella provincia friulana e annessa 
alla chiesa parrocchiale177. L’organizzazione e gli insegnamenti della scuola sono 
descritti all’interno degli Instituta Academiae Spilimbergensis sive Parthenianae in qua 
tres linguae exactissime traduntur, stampati nell’autunno del 1540 a Venezia, presso la 
tipografia dei Comin da Trino178. Sebbene, come accennato, l’accademia funzionasse 
dal ’38, la svolta avvenne proprio due anni dopo, quando il Partenio tornò dal soggiorno 
a Venezia con due nuovi docenti, che lo affiancarono nell’insegnamento delle lingue 
classiche: uno per il greco e l’altro per l’ebraico. Soprattutto quest’ultimo merita 
attenzione, poiché si tratta di Francesco Stancaro, mantovano, già professore a Padova e 
autore di una grammatica ebraica, De modo legendi Hebraice instituto brevissima, 
pubblicata a Strasburgo nel 1525 e ristampata a Venezia nel ’30. Lo Stancaro era noto 
soprattutto per la predicazione di dottrine eterodosse, a causa della quale era stato 
arrestato e aveva dovuto ritrattare per procurarsi nuovamente la libertà. Quando giunse a 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
di, già accennati, di C. SCALON, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), cit., e U. ROZZO, La bi-
blioteca di Adriano di Spilimbergo e gli eterodossi del Friuli (1538-1542), cit.  
177 Cfr. S. CAVAZZA, Bernardino Partenio e l’Accademia Spilimberghese, cit., p. 238. Sulla scuola di 
grammatica di Spilimbergo cfr. LAURA CASARSA, La scuola di grammatica di Spilimbergo fra Tre e 
Quattrocento: dai testi devozionali alla lettura dei classici, in Bernardino Partenio e l’Accademia di Spi-
limbergo, Gli statuti, cit., pp. 15-29. Dai Libri dei camerari del Duomo di Spilimbergo si apprende che 
Bernardino Partenio, il cui effettivo cognome era Franceschini, negli anni 1525-1534 e poi dal 1538 al 
1542 fu tra i maestri locali impegnati anche a insegnare gratuitamente ai ragazzi poveri del paese (Cfr. U. 
ROZZO, Per una bibobibliografia di Bernardino Partenio, cit., p. 34).  
178 Negli Instituta (riprodotti e tradotti nel volume Bernardino Partenio e l’Accademia di Spilimbergo, 
cit.) sono specificate «le leggi di quest’Accademia, quale il metodo che teneasi nell’insegnare, e come 
fossero state distribuite le ore per lo studio» (cit. da G. G. LIRUTI, Notizie delle vite e opere scritte da’ let-
terati del Friuli, cit., p. 115). Cavazza specifica che si tratta di un opuscolo di appena otto carte di non 
grande formato, che si presenta come una lettera che l’udinese Luigi Baldana, allievo dell’Accademia, 
aveva inviato da Spilimbergo a Francesco Filetto a Venezia. Lo stesso espediente, l’utilizzo di un presta-
nome, verrà impiegato dal Partenio anche nel 1557, quando fonda un’accademia nella villa di Cricoli, nei 
pressi di Vicenza, descritta in un opuscolo analogo, questa volta in italiano, che appare quasi come la tra-
duzione del precedente in latino, dal quale si discosta nei contenuti degli ordinamenti. Si tratta di veri e 
propri opuscoli pubblicitari, in cui sono presentati i servizi offerti e indicate le tariffe, per divulgare 
l’iniziativa al di fuori dell’ambiente provinciale (S. CAVAZZA, Bernardino Partenio e l’Accademia Spi-
limberghese, cit., p. 237). 
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Spilimbergo era probabilmente fresco di abiura e la sua presenza non era voluta tanto 
dal Partenio, quanto, più verosimilmente, da un’autorità locale, che aveva il potere di 
una scelta simile e di “sfidare” l’ambiente ecclesiastico179. 	  
L’accademia si rivolgeva essenzialmente a ragazzi fra i dieci e i diciotto anni già in 
possesso di una prima formazione grammaticale. Negli Instituta sono descritti 
accuratamente i programmi delle lezioni: il Partenio si occupava principalmente degli 
autori latini, usati anche per l’apprendimento della storia, mentre a Francesco Stancaro 
era affidato l’insegnamento della «lingua dei libri sacri». Un ulteriore elemento di 
novità e particolarità era rappresentato dalla pratica della domenica di leggere i Vangeli 
nel testo originale, di riunirsi nella cappella di San Rocco prima di recarsi in duomo per 
la messa e qui svolgere una sorta di funzione privata in cui uno degli alunni, il cui nome 
veniva estratto a sorte, doveva spiegare per mezz’ora un testo evangelico. 	  
Senza dubbio, l’istituzione di una cattedra di ebraico è una caratteristica peculiare 
dell’esperienza spilimberghese, che in tal senso non può essere perfettamente collocata 
nel panorama delle scuole umanistiche tradizionali180. Una simile esperienza, di tipo 
ginnasiale e provinciale, non poteva che rivelare un particolare pensiero religioso181. 
Qui si inserisce la figura di Adriano, il cui interessamento per l’accademia è confermato 
anche dall’edificio in cui aveva sede, la villa degli Spilimbergo “di sopra”, ai margini 
della città. Probabilmente i rapporti tra il signore locale e il Partenio erano quelli tipici 
di un legame di mecenatismo: l’idea di fondare una scuola poteva effettivamente essere 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
179 Negli statuti si precisa che l’accademia era stata promossa dai «giurisdicenti» della città (Spilimbergi 
primores) e vengono nominati come “consiglieri” del Partenio l’umanista veneziano Battista Egnazio e 
Girolamo Gradenigo, probabilmente lo zio di Giorgio Gradenigo (cfr. S. CAVAZZA, Bernardino Partenio 
e l’accademia di Spilimbergo, in Bernardino Partenio e l’Accademia di Spilimbergo, Gli statuti, cit. p. 
56).  
180 Un caso simile, a livello di istruzione medio-superiore, si poteva trovare solo oltralpe, nel celebre Col-
legium trilingue di Lovanio, istituito nel 1517, celebrato ripetutamente da Erasmo da Rotterdam nei suoi 
scritti, che la fecero conoscere in tutta Europa (cfr. S. CAVAZZA, Bernardino Partenio e l’Accademia Spi-
limberghese, cit., p. 241). 
181 D’altronde nella scuola fondata più tardi a Vicenza non vi è più l’insegnamento dell’ebraico e anche i 
contenuti cristiani dell’educazione vengono assai ridotti.  
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nata dall’umanista ed essere stata pienamente accolta da Adriano, che quasi sicuramente 
ne condizionò anche gli intenti182. 	  
Adriano nacque presumibilmente intorno al 1511 da Ercole di Spilimbergo e da 
Susanna di Valvasone ed ebbe un fratello, Roberto, autore di una Cronaca de’	   suoi 
tempi. Verosimilmente studiò a Padova e nel 1535 sposò a Venezia Giulia da Ponte, con 
la quale ebbe tre figlie, tra cui Irene. Era senza dubbio un intellettuale: aveva interessi 
teologici, scientifici, letterari e una buona conoscenza delle lingue classiche, a cui si 
aggiunse successivamente quella ebraica183. Si trasferì a Spilimbergo nel 1538, prima 
della nascita di Irene, come si apprende dal Memoriale di Gian Paolo da Ponte, che 
peraltro decise di trasferirsi a sua volta pochi mesi dopo184. La concomitanza dell’arrivo 
di Adriano con la nascita dell’accademia conferma ulteriormente la sua partecipazione 
diretta alla creazione dell’istituzione. La propensione del padre di Irene per gli studi è 
confermata anche dalla sua ricca biblioteca, che vanta oltre duecento titoli, conosciuti 
grazie all’inventario redatto all’inizio del 1542, dopo la sua morte, dal notaio udinese 
Annibale Baccalario185. Il fondo librario comprende alcuni manoscritti, tra cui anche 
libri di musica, e un numero cospicuo di volumi elencati in maniera sommaria186. 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
182 La presenza di un rapporto stretto tra Adriano e il Partenio è confermata da alcuni accenni negli scritti 
di Bernardino. Ad esempio, in alcuni esametri latini citati dal Liruti si legge: «Candide, quo nullus vivit 
mihi carior,  et quo / Nullus amabilior, sed nec jucundior alter» (G. G. LIRUTI, Notizie delle vite e opere 
scritte da’ letterati del Friuli, cit., p. 124); si tratta del carme latino che chiude la raccolta dei suoi Carmi-
num libri III, stampati nel 1579 a Venezia presso i fratelli guerra, indirizzato «Ad Hadrianum nob. Spi-
limbergium» (cfr. U. ROZZO, Per una bibobibliografia di Bernardino Partenio, cit., p. 38).  
183 Per le informazioni biografiche cfr. ALESSANDRA MAURUTTU, Adriano di Spilimbergo, in Nuovo Liru-
ti, II, L'età veneta, cit., pp. 2363-7. Il fratello Roberto, nella sua Cronaca, ci informa che Adriano tradusse 
una commedia di Plauto che fu recitata in Spilimbergo «sotto la loggia».  
184 Alcuni documenti tratti dal Memoriale del Da Ponte sono riportati in R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, 
cit., p. 42. 
185 Questo inventario si trova nell’Archivio di Stato di Udine, nel Fondo notarile antico, come specifica 
Scalon nel suo studio dedicato proprio alla biblioteca di Adriano (C. SCALON, La biblioteca di Adriano da 
Spilimbergo (1542), cit., p. 19 in nota).  
186 Solo in qualche caso al nome dell’autore o al titolo dell’opera è stata aggiunta l’indicazione 
dell’editore, dell’anno e del luogo o notizie relative al formato, al tipo di legatura e alle condizioni del 
supporto cartaceo. Scalon specifica che il nome dell’editore, riportato otto volte, è sempre Aldo Manuzio 
(«in impressione Aldi» o «ex Aldo») e che spesso viene segnalato il tipo di legatura, poiché i libri veni-
vano generalmente messi in commercio in fascicoli sciolti ed era l’acquirente che provvedeva alla rilega-	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L’autore più letto nella biblioteca di Adriano è, molto significativamente, Erasmo da 
Rotterdam, la cui presenza, insieme a quella di alcuni scritti protestanti, attesta una 
tendenza ben specifica anche degli studi, di carattere fondamentalmente religioso. 
Questa tendenza è confermata dall’impronta che Francesco Stancaro dà all’Accademia, 
poiché il maestro mantovano si serviva delle traduzioni del Nuovo Testamento di 
Erasmo, come confermano ancora una volta le parole del Da Ponte187. La biblioteca 
spilimberghese appare decisamente funzionale alla formazione di tipo umanistico - 
rinascimentale, soprattutto per la presenza di testi classici, di retorica e grammatica, da 
Cicerone a Luciano all’Ars grammatica di Diomede. Accanto alle lingue classiche, il 
programma di ispirazione erasmiana è confermato dalla presenza delle edizioni originali 
della Bibbia in ebraico e in greco, accompagnate da nuove traduzioni e commenti. In 
questo excursus si aggiunge infine una serie di pubblicazioni più propriamente orientate 
in senso riformato: tra queste sono da segnalare, ad esempio, il De harmonia mundi di 
Francesco Zorzi e il Summario della Sacra Scrittura188. Ovviamente, non mancano in 
questo inventario anche altri generi di testi, dalla filosofia agli ambiti più scientifici: 
matematica, geometria, geografia, medicina, architettura, per la maggior parte 
rappresentati, anche in questo caso, dai classici, e un importante gruppo di libri di 
carattere astronomico e astrologico. Vi sono anche autori della letteratura italiana, da 
Dante e Boccaccio a quelli più recenti e contemporanei, come il Pulci, l’Ariosto, Pietro 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
tura: per gli ultimi numeri dell’inventario viene infatti detto che si tratta di libri «disoluti», probabilmente 
le ultime acquisizioni, ancora prive di rilegatura (ivi, pp. 24-5). 
187 Ivi, p. 26. Da non trascurare che in una delle praefationes che Erasmo aveva premesso nel 1516 alla 
sua edizione greco-latina del Nuovo Testamento, ristampata anche autonomamente come Ratio seu me-
thodus compendio perveniendi ad veram theologiam, si legge: «Prima cura debetur perdiscendis tribus 
linguis Latinae, Graecae, Hebraicae, quod constet omnem scripturam mysticam hisce proditam esse» (cfr. 
S. CAVAZZA, Bernardino Partenio e l’Accademia di Spilimbergo, cit. p. 58).  
188 Questi due testi sono già menzionati nel capitolo precedente: il primo è tra i progetti di volgarizzamen-
ti dell’Accademia della Fama, il secondo è il testo che costò l’accusa di eresia alla madre di Claudia Ran-
goni. 
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Aretino, Teofilo Folengo189. Dunque, la biblioteca del nobile di Spilimbergo testimonia 
la sua curiosità per i vari ambiti del sapere e conferma la sua figura di intellettuale 
attivo, con un interesse specifico per la cultura umanistica e un’attenzione particolare 
agli aspetti religiosi. Adriano morì a soli trent’anni nel settembre del 1541 e il suocero 
lo ricorda, significativamente, come «vero fautor et predicator del santo evangelio»190.	  
* * *	  
Giunto a parlare della madre di Irene, il biografo ne celebra le incredibili doti e 
l’ingegno, volendo effettivamente indicare in lei una sorta di anticipazione del modello 
della figlia: «giovinetta d’elevato spirito», fu educata alla musica e alla lettura e «fu 
posta dal Signor suo consorte ad altri diversi studi appartenenti a Gentildonna sua pari». 
La formazione musicale191 è con ogni probabilità la stessa che il padre Gian Paolo 
riserverà anche alle nipoti Irene ed Emilia, mentre gli studi a cui la indirizzò il marito 
sono verosimilmente quelli relativi alla sua biblioteca e alle lezioni dell’Accademia 
Spilimberghese. Una testimonianza della sua propensione per la scrittura è fornita dalle 
già citate lettere di corrispondenza, tra le quali le più famose sono quelle dello scambio 
epistolare con il Gradenigo, che le scrive, come già visto, «…vestite abito più 
conveniente a Principe d’alcun altro»192.  Nella stessa lettera il patrizio veneziano 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
189 Scalon fa notare la povertà di libri in volgare e l’assenza totale di Plauto, latino o volgare, che sorpren-
de ancor più ricordando che Adriano aveva tradotto proprio una sua commedia (C. SCALON, La biblioteca 
di Adriano da Spilimbergo (1542), cit., p. 41).  
190 In ogni caso, va comunque precisato che non si può definire Adriano come vero e proprio aderente alla 
Riforma, poiché in questi anni in Italia ancora non era giunto il momento di manifestare esplicite scelte; si 
può parlare piuttosto di “dissenso”, in un clima di maggiore libertà ed esigenze di rinnovamento religioso.  
191 Nell’inventario dei beni di Adriano, nella parte finale, dedicata alle «robbe per uso et portar della si-
gnora d. madona Iulia» si legge: «Due arpicordi, un mezan et un picolo de madona Iulia» (C. SCALON, La 
biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), cit., p. 91). Per le informazioni biografiche su Giulia cfr. 
LORENZO DI LENARDO, Giulia da Ponte, in Nuovo Liruti, L’età veneta, cit., pp. 871-3. In E. CICOGNA, 
Delle iscrizioni veneziane, cit., vol. II, p. 39, è riportata l’epigrafe letta su una lapide sepolcrale nel duo-
mo di Spilimbergo.  
192 Delle lettere di Giulia e dello scambio epistolare col patrizio veneziano è già stato detto nel capitolo 
precedente (vd. cap. I, nota 96); nella sua raccolta il Dolce dà a Giulia il titolo di «Cavaliera» e secondo il 
Liruti lo avrebbe ricevuto da Bona Sforza, regina di Polonia (cfr. G. G. LIRUTI, Delle donne del Friuli il-
lustri per lettere, cit., p. 7). A tal proposito è interessante anche segnalare una lettera di Pietro Bembo ad 
Adriano di Spilimbergo, datata 25 giungo 1538, in cui lo ringrazia della botte di vino inviatagli dai due 	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esprime il «singular desiderio di onorar il valor suo con la penna, con lo spirito e con la 
lingua»193, ribadendo la profonda stima nei confronti della donna e l’elogio delle sue 
doti. Grazie alla lettura incrociata del carteggio, che Lodovico Dolce include all’interno 
della sua raccolta, è possibile comprendere il sodalizio intellettuale instauratosi fra i 
due, che non si attuava solo nella semplice conversazione, come testimoniano queste 
righe: «I due libri mandati alle mie figliuole (le quali, confesso, come scrivete voi essere 
due altre me stessa, e di più che non dite, io due lor medesime) sono stati grati a tutta 
questa unità. E dell’uno e dell’altro, ed insieme del documento che ne date nel leggerli e 
studiarli, tutte insieme con ogni termine di gratitudine vi rendiamo le debite grazie, non 
come dobbiamo, ma come meglio possiamo»194. In un altra lettera il Gradenigo 
intrattiene la sua corrispondente illustrandole le sue letture: «Ho fornito di rivedere gli 
opuscoli di Plutarco, della bellezza e dottrina de i quali ne ragionai a lungo con V. S. il 
mese passato. E ho raccolto in grazia sua e posto sotto ordine, che a me pare assai 
buono, tutte le sentenze morali, i concetti d’altra materia, le comparazioni, delle quali 
questo erudito scrittore ne ha ricco apparato, e le forme di dire figurate, le quali tutte 
cose mando a V. S.»195. 	  
La scrittura epistolare consente a Giulia di uscire dall’anonimato, poiché la 
mediazione del Gradenigo le permette di collocare il suo nome accanto a quelli degli 
«eccellentissimi uomini», rimanendo impressa ai posteri al di là del suo ruolo di madre 
di Irene. La donna stessa rimprovera l’amico, come già accennato, di aver mostrato le 
proprie epistole al «gran Dolce» e agli altri «begl’ingegni», ma è ancora un modo per 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
sposi; il tono dell’epistola è amichevole, familiare, e il Bembo invia un regalo a Giulia, una «pezza di tela 
di renso per sensa», presumibilmente un omaggio per la futura nascita di Irene, che le lascerà a casa del 
padre Gian Paolo (Delle lettere di Messer Pietro Bembo, a cura di F. Sansovino, Venezia, presso P. A. 
Berno, 1743, vol. III, p. 317).  
193 Si tratta della XV lettera in G. GRADENIGO, Rime e lettere, cit., p. 123.  
194 Cfr. B. GAMBA, Lettere di donne italiane del secolo decimostesto, cit. p. 171.  
195 Si tratta della XIV lettera in G. GRADENIGO, Rime e lettere, cit., p. 119.  
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mettersi in evidenza: «Né meno dovete mettere in considerazione il semplice scrivere e 
ragionar mio, che non tiene forma di eloquenza, né ha quella forza che con le vostre 
ornate lettere volete far credere che abbia. Ma voglio, per la riverenza che vi porto, 
credere quello che vi piace che creda…»196. La presenza femminile all’interno delle 
antologie di lettere è scarsamente significativa rispetto ai contributi lirici nelle 
miscellanee di rime, che testimonino una pratica più diffusa, grazie al riuso del codice 
petrarchesco. Tuttavia, anche la scrittura epistolare rappresenta una testimonianza 
importante dell’esercizio letterario197 e, nel caso della madre di Irene, è importante per 
comprendere che effettivamente la sua formazione non fu trascurata e fu sicuramente 
influenzata sia dalla figura del marito sia, ancor prima, dagli interessi e dalle 
conoscenze del padre Gian Paolo, che, come già accennato, a Venezia era in rapporto 
con importanti personalità artistiche. 	  
Gentiluomo veneto, «d’honorate qualità», come lo definisce l’Atanagi, del quale non 
conosciamo la precisa collocazione sociale198, il Da Ponte si trasferì a Spilimbergo poco 
prima della nascita di Irene e partecipò attivamente alla vita dell’accademia, 
occupandosi del reperimento materiale dei testi, come si apprende in alcuni passi del 
suo Memoriale, e diventando un canale privilegiato degli scambi con l’ambiente 
veneziano, in cui egli comunque manteneva i suoi interessi commerciali. Gli interessi 
letterari del Da Ponte emergono grazie all’inventario della sua biblioteca, che unito a 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
196 Cfr. B. GAMBA, Lettere di donne italiane del secolo decimostesto, cit. p. 171 
197 Sulla scrittura epistolare femminile cfr. ADRIANA CHEMELLO, Il codice epistolare femminile. Lettere, 
«Libri di lettere» e letterate nel Cinquecento, in Per lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio 
e tipografia. Secoli XV-XVII, a cura di Gabriella Zarri, Roma, Viella, 1999, pp. 3-42. La Chemello riper-
corre anche cronologicamente la presenza femminile nel genere epistolare, individuando nelle Heroides 
di Ovidio la prima “grammatica” della scrittura di lettere al femminile; nel Cinquecento i nomi che com-
paiono nelle antologie epistolari sono quelli illustri di Vittoria Colonna, Veronica Gambara, Chiara Ma-
trini, Margherita di Navarra, Veronica Franco. Ad esempio, nei due volumi Lettere facete, curati rispetti-
vamente dall’Atanagi e dal Turchi, non ci sono lettere di mano femminile, ma le donne sono presenti solo 
come destinatarie.  
198 Dal suo Memoriale si apprende che in gioventù fu un mercante e il suo matrimonio con Marietta, figlia 
di Alvise Cavazza, testimonia comunque la sua condizione agiata. Il Liruti lo definisce «patrizio venezia-
no» (G. G. LIRUTI, Delle donne del Friuli illustri per lettere, cit., p. 6).  
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quello dei beni di Adriano permette di comprendere ancor meglio lo sfondo culturale 
della formazione di Irene199. Quella del gentiluomo veneziano è una piccola ma scelta 
biblioteca, i cui titoli sono registrati nei suoi diari manoscritti. Tra il 1528 e il 1534200 il 
numero dei volumi sale da circa quarantasei a sessantatré, senza contare la presenza di 
numerosi testi non specificati riuniti in miscellanee, e il secondo inventario appartiene 
comunque a una fase precedente rispetto all’esperienza spilimberghese201. 	  
Si tratta di una biblioteca orientata in particolare sulla letteratura italiana 
contemporanea, con un interesse specifico per la musica, testimoniato dalla presenza di 
diversi quaderni di musica manoscritti e a stampa. L’inventario dimostra inoltre un 
interesse per la novellistica e per il teatro; la presenza di testi in spagnolo farebbe 
supporre la conoscenza di questa lingua, ma lo stesso non si può dire per quelle latina e 
greca, poiché degli autori classici sono presenti solo volgarizzamenti. Anche la 
letteratura religiosa non è significativa in questa lista e non dimostra alcuna tendenza 
particolare: il Da Ponte era probabilmente un cattolico ortodosso, come è possibile 
dedurre dalla presenza di nove «Uffici della Madonna», di una Bibbia, di un 
«Legendario» dei santi. La  passione per la musica resta indubbiamente l’elemento più 
importante, condivisa anche con il genero Adriano, con il quale tuttavia non è invece 
condivisa, a questa altezza, la propensione per la teologia o per il dibattito religioso. 
D’altronde, il trasferimento del Da Ponte a Spilimbergo quattro anni dopo non era 
dovuto a interessi culturali, bensì era una decisione nata dallo sconforto, «per esser 
impossibile poter star luntan da Giulia mia fia…». L’avventura intellettuale 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
199 Entrambi gli inventari sono interamente riportati in appendice in C. SCALON, La biblioteca di Adriano 
da Spilimbergo (1542), cit. Sulla biblioteca di Gian Paolo cfr. più in particolare U. ROZZO, La biblioteca 
dell’italianista Gian Paolo da Ponte (1528-1544), in «Nuovi Annali della Scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari», XX, 2006, pp. 49-68.  
200 Il primo inventario, risalente al 1 marzo 1528, è conservato nel Memoriale B, mentre il secondo, del 
1534, compare nel Memoriale C.   
201 Cfr. U. ROZZO, La biblioteca dell’italianista Gian Paolo da Ponte, cit., p. 52.  
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dell’Accademia Parteniana, come già detto, lo coinvolgerà in prima persona, così come 
emerge dalle annotazioni riguardanti le spese sostenute per partecipare alle lezioni dello 
Stancaro202. Sicuramente, il Da Ponte continuerà a procurarsi libri anche dopo la morte 
del genero e la fine dell’esperienza spilimberghese: ad esempio, nel 1544 egli acquista 
le Rime di Vittoria Colonna, come si apprende ancora una volta dal suo Memoriale203. 	  
* * *	  
Dopo la morte di Adriano, l’accademia avrà breve durata, poiché ha perso, di fatto, il 
suo reale protettore204. L’anno successivo Giulia da Ponte sposerà un cugino del defunto 
marito, Gian Francesco di Spilimbergo, il quale peraltro ci conferma le tendenze 
religiose della famiglia, poiché il suo nome è presente in un documento redatto alcuni 
anni dopo dai cittadini di Spilimbergo, che denunciavano alle autorità veneziane la 
protezione e il favore riservati già in passato dai propri signori a predicatori eretici, tra i 
quali è nominato anche lo Stancaro205. Peraltro, dopo le seconde nozze di Giulia, fu 
proprio Gian Paolo a incaricarsi di tutelare le nipoti Irene ed Emilia, mentre Isabella, la 
terza sorella, morì all’età di soli tre anni. Il padre Adriano, morto prematuramente, non 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
202 Cfr. C. SCALON, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), cit., p. 25. Nel passo del Memoriale 
C riportato da Scalon si legge: «Miser Francesco Stancaro che al presente legge nella Academia de spi-
limbergo nella hebraicha lingua, die dar adì 20 zugno per contti a lui a bon conto de ducati 3 al ano […]» 
e ancora: «[…] Per li Psalmi et Proverbi de Salomon ebrei del Bombergo deslegadi s. 12; per ligarli tutti 
dui separadi coverti de corame negro cum perfil d’oro s. 30 […]».  
203 Cfr. U. ROZZO, La biblioteca dell’italianista Gian Paolo da Ponte, cit., p. 65.  
204 Nel 1545 il Partenio non si trova più a Spilimbergo e in quello stesso anno pubblica la sua prima ope-
ra, la Pro lingua latina oratio, a Venezia, presso la tipografia dei Manuzio (cfr. S. CAVAZZA, Bernardino 
Partenio e l’Accademia Spilimberghese, cit., p. 246 e U. ROZZO, Bernardino Partenio, in Nuovo Liruti, 
cit., p. 1935).  
205 Nel 1549, Massimo, dello stesso ramo della famiglia di Adriano, fu sorpreso a parlare pubblicamente 
di questioni religiose e dovette abiurare e scontare tre anni di carcere. Un episodio che incoraggiò i citta-
dini di Spilimbergo a scrivere questa denuncia, nella quale infatti si legge: «Tenivamo anchora un tempo 
uno, el quale se chiamava Francesco Stancharo, homo eretico et rebello de la santa giesa chatolicha et 
sbandito come eretico et infedele. Nondimeno questi nostri signori lo tenivano in Spilimbergo molti ani et 
messi et facevano che costui dapoi el disnare a l’ora de’ vespri andava soto la piaza publicha et livi lezeva 
alcune cose luterane, exortando li populi non andar alle messe, né creder nel sachramento, né confissioni, 
né osservar veneri né quatregismi, et altre simili dotrine sui. A tale che reduse gran parte del populo in 
molto scandolo contra la giesa et per darli credito et favore asaii de essi signori andavano ad ascoltarlo 
confermando così esere come lui dice. Et per magior favor et credito, el cavalier Zuan Francesco et altri 
lo conducea in chassa sua a legere simili ’resie, dove ancora facea venire de li altri signori ad ascoltare 
simili ’resie» (cit. in S. CAVAZZA, Bernardino Partenio e l’Accademia Spilimberghese, cit., pp. 244-5). 
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aveva potuto redigere testamento, quindi le due figlie non erano salvaguardate e non 
avevano garanzie ereditarie206. Della formazione delle due nipoti è lo stesso Gian Paolo 
a parlare207: 	  
[…] Datogli comodità de tutti i libri, che nella lingua nostra materna sono fora de’ boni 
scrittori, che per grazia di dio in questa nostra età molti valorosi et dotti spiriti ha scritti et 
translati da la greca et latina lingua, in questi degni et onorati libri i quali veduti et studiati 
da esse [Emilia e Irene] così diligentemente che non solo ne ha tratto el benefitio delle 
Instorie [sic], over scienze et arte , ma tutto quel frutto et sugo che ogni pratico et dotto 
studente ne avesse potuto cavare, et così arichitesi delle Istorie antiche et moderne et 
delle fabole poetiche, che con qualunque persona parlavano credevano che le fosse 
instruitissime della greca et latina lingua, li diedi anche il modo et compartiti el tempo de 
intender anche alla musicha.	  
 
Anche il biografo, influenzato senza dubbio da questo ritratto, parla delle letture di 
Irene, «libri tradotti dal latino e dal greco in volgare, et altri della nostra lingua 
appartenenti alle morali, alla creanza e alle cose di essa lingua» e si sofferma sulla 
capacità della donna di «osservare con diligentia le cose più notabili» e ricavare dai libri 
i maggiori insegnamenti. La possibilità di accedere alla biblioteca paterna e a quella del 
nonno ha senza dubbio favorito l’educazione letteraria delle due sorelle. Tuttavia, il 
ruolo principale del Da Ponte nella loro formazione fu soprattutto quello di avvicinarle 
alla musica, e la loro bravura è evidenziata nella biografia proprio dall’episodio 
dell’esibizione in onore della regina di Polonia, Bona Sforza, durante il suo passaggio 
da Spilimbergo nel 1556208. Evidentemente entrambe possedevano doti straordinarie e 
la stessa Emilia, nella Vita, è definita «giovanetta di mirabile ingegno», che sicuramente 
condivise con la sorella la formazione culturale, come il biografo stesso afferma, 
dicendo che Irene l’ebbe sempre «nell’acquisto delle virtù per compagna». Il nonno, nel 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
206 Cfr. C. SCALON, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), cit., p. 23. A quanto pare le costitu-
zioni della Patria non assicuravano alcun diritto ereditario alle figlie femmine.  
207 Il passo è tratto dal Memoriale F e fedelmente riportato in L. SUTTINA, Appunti per servire alla bio-
grafia di Irene, cit., p. 147. 
208 L’evento ha effettivamente un suo riscontro storico, poiché in quell’anno Bona Sforza era partita dalla 
Polonia per Bari e probabilmente passò attraverso il Friuli. Da non dimenticare che la regina stessa era 
una raffinata cultrice di musica e aveva introdotto alla sua corte i migliori rappresentanti italiani di 
quest’arte e del canto (cfr. H. BARYCZ, Bona Sforza, in DBI cit.).  
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suo Memoriale, parla, infatti, dell’educazione di entrambe le nipoti, senza annotare 
distinzioni di merito, e descrive in tal modo quella musicale: 	  
[…] le messi al canto figurato, ch’è el fondamento de tutta la scientia musical, senza el 
qual niun mai puol far frutto di momento in niuna sorte de istrumento et in questa ne 
hanno fatto profitto et passato tanto inanzi, che si poteva dire che le sapeva molto più de 
quello che, come done, se gli conveniva, però che in ogni loco et fra ogni musico 
potevano securamente cantar la parte sua et a tutte queste operationi attesero di mentre 
che stantiassimo in Spilimbergo con un poco d’imprincipio anzi dell’instrumento da 
pena209 et de la viola d’arco però più per pratica che per dotrina de maistro, che per la 
verità in spilimbergo non c’è niuno che ne sapia, massime della violla d’arco. Del 1555 
venissimo a stantiar in Venetia, et li trovai un musico che li insegnava sonar et cantar in 
lauto et con questo mezo s’erano anche fate pratiche della viola d’arco…210	  
 
Continua parlando della frequentazione delle nipoti con le figlie di Messer Tasio 
Giancarli, «veramente homo de animo nobile et fautor delle virtù che ha arlevato quatro 
figlie così virtuose sì nella musica, pitura e del lavor ch’è proprio delle done de l’ago», 
probabilmente padre di quella Campaspe che il biografo identifica con la prima 
“maestra” di Irene nell’approccio alla pittura. Addirittura è lo stesso Da Ponte a fornire i 
dettagli dello stretto e quasi “simbiotico” rapporto fra le due sorelle: 	  
Adunque da iusta causa nasce il dolor che mi dà questo fillo troncato così per tempo et 
nel fiorir de la lor gloria, che doppio è el danno mio, persa l’una et l’altra restà così 
atonita da questa division così perfetta d’animo, che fra loro non se interpose mai il Non, 
ma sempre el sì era nell’una et l’altra boca et, perché così anche da tutti fusse cognossuta 
questa lor unione, mai se lasarno veder, né in casa né fora, se non vestite d’un medesimo 
pano, d’un medesimo color et forma, per confermar negli animi a tutti la conforme union 
loro et como pari passo camminavano per una istessa strada d’un medesmo voler et 
animo et una istessa speranza; la qual union così legate insieme oltra il sorernal amore fa 
che questa che m’è restata, se Iddio non gli pone il suo agiuto, posso dire che poco mi 
manca che non sii più persa che l’altra, perché quella è in gloria etterna, questa negli 
travagli, prego la sua bontà et misericordia che ne consoli et dia valor di rallegrarsi…211	  
 
Ciò induce a pensare che, come già accennato, a porre Irene all’attenzione dei 
contemporanei sia stata effettivamente la sua inaspettata scomparsa, motivo primario 
dell’ampia celebrazione in prosa e in versi. Giulia da Ponte ed Emilia divennero così, 
rispettivamente, la madre e la sorella maggiore della “celebre Irene”. Inoltre, Emilia 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
209 Forse con questa espressione si intende uno strumento a corda, poiché il termine penna (veneziano pe-
na) indica oggi anche il “plettro”.  
210 L. SUTTINA, Appunti per servire alla biografia di Irene, cit., p. 148. 
211 Ivi, p. 149.  
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sposò il nobile padovano Giulio degli Agugi proprio nel 1561, anno della pubblicazione 
della raccolta, e da quel momento di lei non si hanno più notizie. Mentre le Rime ergono 
un monumento alla sorella defunta e sanciscono definitivamente la sua fama immortale, 
il matrimonio di Emilia la cala nella sfera della normalità, da cui oggi il suo nome può 
riemergere solo a fianco di quello di Irene o nei versi celebrativi di Giorgio Gradenigo. 
Nella raccolta di Rime di diversi nobili poeti toscani del 1565 sono infatti presenti due 
sonetti del patrizio veneziano indirizzati proprio alla sorella maggiore di Irene212: 
mentre il secondo, Ardea calda di febbre Emilia il petto, sembra avere come occasione 
la guarigione della donna da una non ben specificata “febbre”, non chiarita nemmeno 
all’interno della tavola finale dell’Atanagi; il primo, Mentre Emilia movendo il dolce 
riso, rimanda alla bellezza della donna, alle sue virtù e anche all’armonia della sua 
voce: 	  
Mentre Emilia, movendo il dolce riso,	  
volge i begli occhi e musici concenti	  
rende concordi agli amorosi accenti	  
onde s’ode armonia di paradiso,	  
resta ogni vil pensier da noi diviso, 	  
e d’impudico amor gli affetti spenti, 	  
ché gentil qualità prendon le genti	  
da la voce e da l’aria del bel viso (vv. 1-8)	  
 
All’interno della raccolta in morte di Irene il nome della madre e della sorella tornano 
inoltre in un componimento d’Incerto autore, in cui si legge (Rime, p. 114, vv. 1-8): 	  
Deh v’erga gli occhi al ciel rasciutti homai	  
ragion che stanca in lagrimando havete	  
Giulia, ch’in fra quell’alme eterne e liete	  
IRENE è pur fuor di miserie ormai e guai.	  
Poi per quetar in tutti i vostri lai,	  
ad Emilia le luci e’l cor volgete: 	  
et restar vivi in lei qua giù vedrete	  
del sospirato Sol gli ardenti rai.	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
212 I due sonetti furono stampati per la prima volta nel secondo libro della già citata raccolta del 1565 (c. 
108 b) e sono presenti anche in DANIELE PONCHIROLI, Lirici del Cinqucento, Torino, UTET, 1958, p. 148 
e in G. GRADENIGO, Rime e lettere, cit., pp. 69-70. Nella tavola finale dell’Atanagi, in corrispondenza del 
primo sonetto, si legge: «Per la Sig. Emilia, gentildonna de le Signore di Spilimbergo, di bellezza di cor-
po, et d’animo non inferiore a la felice et gloriosa memoria de la celebre Sig. Irene, sua sorella».   
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Emilia non aveva niente da invidiare alla giovane sorella. Il Liruti afferma che fu  sua 
«sollecita imitatrice in tutte le virtù, ma particolarmente nella musica e nel poetare», 
infatti «la mentovata Regina Bona ne fece di lei questo giudizio, eguagliandola ad Irene 
nel regalo della catena d’oro, dopo avere udite con grande sua soddisfazione e 
meraviglia cantare le poesie da loro composte in lode di lei»213. Al canto e allo studio 
degli strumenti furono avviate, come già detto, dal nonno Gian Paolo, che insegnò loro i 
primi rudimenti, ma solo a Venezia poterono entrare in contatto con musici di una certa 
fama, come i due nominati nella biografia, Bartolomeo Gazza e il Tromboncino214. 
Scrive ancora il Liruti215: 	  
Come siamo certi […] ch’Emilia in tutte le virtù, ed anco nella letteratura, fu seguace de’ 
genitori e della sorella; così abbiamo il dispiacere di non sapere ove sia alcun parto del 
suo mirabile ingegno, che avesse fatto nascere grande estimazione di lei ne’ letterati del 
suo secolo; come fu in Anton Maria Amadi, che a lei dedicò il suo Ragionamento italiano 
sopra il sonetto del Petrarca: Quel che infinita etc., stampato l’anno 1560 in Padova dal 
Percaccino216.	  
 
Nella ricostruzione della vita della giovane Irene sicuramente ha influito il contesto 
familiare, un terreno fertile sul quale costruire l’immagine di una femminilità 
esemplare: innanzitutto la nobiltà e autorevolezza della famiglia spilimberghese, il 
padre conoscitore delle humanae litterae e promotore di un’Accademia, la madre 
educata nell’ambiente culturale veneziano e valida scrittrice di epistole, il nonno ricco 
mercante con una passione per la musica. Sullo sfondo famigliare si inserisca il più o 
meno stretto rapporto con Tiziano e con alcune delle personalità più rilevanti della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
213 Cfr. G. G. LIRUTI, Delle donne del Friuli illustri per lettere, cit., p 13.  
214 Sulla formazione musicale di Irene cfr. IVANO CAVALLINI, Irene da Spilimbergo: Storia di una biblio-
teca di famiglia e un caso dubbio di persistenza del repertorio frottolistico, in Venezia 1501: Petrucci e 
la stampa musicale, Atti del convegno internazionale di studi, Venezia 10-13 Ottobre 2001, a cura di Giu-
lio Cattin e Patrizia Dalla Vecchia Venezia, Fondazione Levi, 2005, pp. 611-22.  
215 G. G. LIRUTI, Delle donne del Friuli illustri per lettere, cit., p 13.  
216 La ricerca del testo su EDIT16 ha in effetti prodotto come risultato un’edizione del 1563 del Ragio-
namento di m. Anton Maria Amadi intorno a quel sonetto del Petrarca che incomincia “Quel che infinita 
prouidentia, et arte” tratto dal suo Conuiuio, sopr’al Canzoniere di esso Petr. celebrato, come nella se-
guente lettera appare, stampato proprio in Padova, presso «Gratioso Percacino», con dedica a Emilia di 
Spilimbergo. 
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scena letteraria veneziana, primo fra tutti il Gradenigo. A tutto questo si sommi infine 
un’ipotetica parentela con i Tasso e il processo di trasformazione di Irene in mito 
letterario è quasi completo. Di tale legame di parentela, ultimo significativo elemento in 
un elenco di aspetti impeccabili, ci informa il Serassi nella sua Vita di Torquato Tasso, 
dove si legge in una nota al testo che una sorella di Bernardo Tasso, Lucia de’ Tassi, 
avrebbe sposato un Alessandro di Spilimbergo, figlio di Paolo, dal quale avrebbe avuto 
un figlio, Benedetto, menzionato nelle lettere del padre di Torquato come suo nipote217. 
Tuttavia, la parentela, già messa in dubbio da Fabio di Maniago, fu smentita 
definitivamente da Ferruccio Carreri, il quale, ricostruendo la genealogia, precisò che 
gli Spilimbergo imparentati con i Tasso non appartengono in realtà alla stessa famiglia 
di Irene218. 	  
* * *	  
Rimossa con certezza quest’ultima informazione, resta comunque indubbio che il 
ritratto di Irene, così come emerge innanzitutto dalle pagine dell’avo materno, si carica 
di qualche esagerazione: è probabile che il Da Ponte, nel dolore della perdita appena 
avvenuta, abbia amplificato un po’ la sua descrizione, donando alla figura di Irene il suo 
fascino singolare. Proprio alle parole del nonno si riallaccia l’altro biografo, che 
ricostruisce, come già più volte detto, un ideale di femminilità configurato secondo il 
gusto letterario allora in voga, riunendo nella giovane donna tutte le qualità considerate 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
217 Cfr. PIERANTONIO SERASSI, La vita di Torquato Tasso, Roma, presso la stamperia Pagliarini, 1785, p. 
12n. Quello che si legge nella nota del Serassi è inserito anche fra i documenti riportati da Zotti in fondo 
alla sua monografia dedicata a Irene, con aggiunta una «Nota di pugno del co. Fabio di Maniago» in cui, 
oltre a un breve albero genealogico, si legge: «Per combinare quanto dice il Serassi conviene supporre 
che Paolo abbia avuto un figlio per nome Alessandro, da cui derivino gli altri da lui nominati. Ma negli 
Alberi del nostro archivio non si trova questo Alessandro, onde pare la cosa poco fondata» (R. ZOTTI, 
Irene di Spilimbergo, cit., pp. 51-3). 
218 FERRUCCIO C. CARRERI, La parentela di Torquato Tasso e Irene di Spilimbergo è forse una saga lette-
raria, in «Giornale araldico genealogico diplomatico», 23, 1895, pp. 118-125. Il Carreri è inoltre autore 
di un volume dedicato proprio alla famiglia di Spilimbergo dal titolo Spilimbergica: illustrazione dei si-
gnori e dei domini della casa di Spilimbergo, istituzioni, vita e vicende di essi: opera in sette parti, Udi-
ne, tip. Del Bianco, 1900 (Cfr. GIUSEPPE MARCHETTI, Il Friuli: uomini e tempi, Udine, 1959, p. 746). 
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più eccellenti e perfette. Analizzando il testo di Gian Paolo, di cui abbiamo già riportato 
alcuni passi, è possibile riscontrare una palese similarità con la Vita preposta alle Rime 
in morte219. Il Da Ponte, la notte stessa della morte della nipote, il 17 dicembre 1559, 
registra nel suo Memoriale il doloroso avvenimento e fornisce una descrizione di Irene, 
che egli chiama la sua «angioletta», e un racconto della sua breve ma intensa vita, nel 
quale, con sincera onda di affetto, si esaltano le sue straordinarie doti. In particolar 
modo la struttura della biografia riprende in più punti la narrazione del nonno materno: 
quest’ultimo, dopo aver annunciato la sua morte e averne descritto le cause, decide di 
dare «un poco de noticia» della nipote. Inizia parlando della figliola Giulia, dicendo che 
«dalle virtù sue ne ho acquistato honore et laude che sia in etterno laudato il mio 
Signore», e continua menzionando il suo matrimonio con Adriano, uomo «veramente 
molto virtuoso, honorato, gentil et molto da bene», con il quale ella visse sei anni circa 
ed ebbe tre figlie e un figlio che però morì220. Dopo aver accennato al secondo 
matrimonio, si dedica a ripercorrere la formazione delle nipoti Irene ed Emilia, alle 
quali, avendo «uno animo elevato et una capacità pronta et ingegnosa così acuta, da 
poter sperare assai da loro», egli vuole dar modo «di atender alle virtù». Comincia 
allora parlando della musica, con i passi già citati, e continua accennando al disegno e 
alla pittura, continuando a usare il plurale in riferimento a entrambe le sorelle:	  
[…] erano entrate così gagliarde in essa musicha che facevano in un mese più fruto che 
non facevano per il passato in uno o dui ani, perché s’erano per se istesse così inebriate 
nella virtù che non se li poteva proponer inanzi cosa alchuna per difficile e laboriosa che 
fusse che ambe due non fussero intrate con gagliardo animo di riportarne la palma et 
gloria confidate l’una dell’altra et l’altra dell’una, che tanta era l’union loro che si può dir 
che cadauna de loro se serviva de la forza de l’inzegno de tutte due, come fecero nella 
pittura, havendo veduto una de quelle pute de messer Tasio che depengeva molto bene, se 
deliberorno di metersi in questa così difficile scientia non havendo pur apena visto 
disegno, pur dandosi l’una et l’altra animo, agiuto et consiglio, in spatio de mesi tre, al 
più quatro, disegnorno, dipinsero et colorirno si che facevano stupir il gran Titiano et ogni 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
219 Si tratta delle pagine riportate in L. SUTTINA, Appunti per servire alla biografia di Irene, cit. 
220 Proprio l’assenza di un figlio maschio comporterà le liti familiari per l’esclusione di Irene ed Emilia 




Rileggendo la Vita, si notano con facilità i richiami a queste pagine, sebbene Emilia 
sia accantonata e ci si concentri solo su Irene, e benché i «mesi tre, al più quatro», già 
straordinariamente pochi per giungere a stupire Tiziano, si trasformano in «pochi 
giorni». Anche il Da Ponte lascia per ultima la descrizione esteriore: prima resta vago e 
afferma che «la natura sua […] si vede esser benigna et gioviale, portava con sé allegria 
dove si appresentava, haveva un certo che di amabile, che la faceva a tutti grata et ogni 
suo gesto era gratioso et naturale lontano del tutto dalla affettazione»; poi passa a 
parlare in modo più specifico dell’aspetto fisico e qui si nota il vero e proprio “ricalco” 
da parte dell’Atanagi, evidente soprattutto nell’incipit: 	  
Era di mediocre statura, di bella facia et delicate fateze, di carne bianca et rossa 
honestamente, bellissimi et bianchissimi denti, l’occhio vivace et vagho se accostava più 
al nero che ad altro colore. Haveva una presentia che quantunque lei fusse humanissima 
inchinava cadauno a riverirla. I movimenti della sua vita erano tutti gratiati; era gagliarda 
et vivace. Ata ad ogni esercitio ballava con molta gratia et legiadria, gagliarda de vita, 
stringé et ben proportionata, piccolissima mano et piede, ma molto belle l’una et l’altra, 
haveva dolce voce, et parlava gentilmente et concludendo dico che essa era il vero 
exemplo della gratia et queste tute sono le cause del mio estremo dolore.222	  
 
Il ritratto del Da Ponte costituisce quindi il primo nucleo della biografia di Irene, data la 
palese analogia, non solo nell’organizzazione generale del racconto, con la descrizione 
delle qualità caratteriali e della formazione artistica in primo luogo e la posizione 
secondaria dell’aspetto esteriore, ma anche nella ripresa di medesime espressioni. 
Indubbiamente, nella stesura del profilo biografico, le informazioni fornite dal nonno, a 
cui andrebbero aggiunte le probabili indicazioni del Gradenigo, vengono largamente 
rielaborate e infarcite di aneddoti, come quello “del bacio” o quello dell’esibizione di 
fronte alla regina di Polonia. La Vita si distacca dallo scritto del Da Ponte nello 
scomparire della figura di Emilia, nel tono più spiccatamente letterario e nella maggior 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
221 L. SUTTINA, Appunti per servire alla biografia di Irene, cit., p. 149 
222 Ivi, p. 150.  
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importanza riservata ad alcune attività di Irene, come il ricamo, che era una delle doti 
femminili più auspicabili.	  
È emblematico il confronto tra le descrizioni fisiche: dopo l’attacco pressoché 
identico, «Era di statura mediocre…», l’Atanagi si dilunga sulla rappresentazione del 
volto e si sofferma soprattuto sugli occhi, che occupano, secondo i topoi della tradizione 
petrarchesca e petrarchista, il ruolo centrale nella descrizione della donna, e non si 
limita a parlare dell’«occhio vivace e vago», ma li definisce come «la parte più nobile e  
più bella del corpo suo» ed essi erano «per grandezza, per colore, per vivacità, per 
dolcezza di spiriti, per incassamento…» così ben posti da mandare, come se si trattasse 
di «accesa face», i loro «raggi amorosi» a tutti coloro che li guardavano, tanto da esser 
definiti «occhi maghi»; anche i «bellissimi et bianchissimi denti», descritti dal Da 
Ponte, nella Vita si trasformano in quel «dolce riso, procedente da bellissima bocca» che 
accompagna lo sguardo di Irene 223 . La rielaborazione dell’Atanagi si ispira a 
determinati modelli comportamentali e biografici, a cui egli fa palesemente riferimento 
anche all’interno del testo. 	  
 
2.2. LE LETTURE DI IRENE E I MODELLI DELLA VITA	  
Ad un certo punto il biografo ci informa sulle letture più assidue di Irene: Plutarco, 
l’Istitutione del Piccolomini, il Castiglione, gli Asolani del Bembo, il Petrarca. Che 
siano libri effettivamente a disposizione di Irene ce lo confermano gli inventarii delle 
due biblioteche, quelle del padre e del nonno224, ma il perché siano stati inseriti proprio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
223 Sulla struttura della Vita della signora Irene e l’analisi delle sue parti vd. capitolo precedente.  
224 Cfr. C. SCALON, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), cit. È gia stata sottilineata nelle pa-
gine precedenti la singolarità del valore di Giulia da Ponte, una singolarità che pare transitare da madre a 
figlia in un continuum naturale, ma quello che risulta interessante è proprio il fatto che anche in una delle 
lettere del Gradenigo citate poco sopra si parli degli «Opuscoli di Plutarco», sui quali il patrizio venezia-
no dice di aver fatto alcune annotazioni proprio per rendere alla donna un «artificio di cortesia». Sembra 
quasi lo stesso modo di leggere e di studiare un autore attribuito a Irene nella biografia, che segna i con-	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questi esempi all’interno della Vita è da ricercare nel loro ruolo di modelli letterari, 
nella volontà di far presente un determinato canone di riferimento225. 	  
Il libro che richiede indubbiamente maggior attenzione è quello del Cortegiano, che 
non a caso ospita un’intera parte, la terza, dedicata alle caratteristiche della perfetta 
«donna di palazzo»226. Il compito della descrizione è affidato a Giuliano de’ Medici, che 
inizia riprendendo le qualità che la accomunano al perfetto «cortegiano»: 	  
[…] molte virtù dell’animo estimo io che siano alla donna necessarie così come all’omo; 
medesimamente la nobiltà, il fuggire l’affettazione, l’essere aggraziata da natura in tutte 
l’operazion sue, l’esser di boni costumi, ingeniosa, prudente, non superba, non invidiosa, 
non maledica, non vana, non contenziosa, non inetta, sapersi guadagnar e conservar la 
grazia della sua Signorae di tutti gli altri […]. Parmi ben che in lei sia poi più necessaria 
la bellezza che nel Cortegiano, perché in vero molto manca a quella donna a cui manca la 
bellezza.	  
 
Nel paragrafo successivo, però, specifica quelle che secondo lui sono le doti che si 
convengono specificatamente alla donna: 	  
Lassando adunque quelle virtù dell’animo che le hanno da esser communi col Cortegiano, 
come la prudenzia, la magnanimità, la continenza e molte altre; e medesimamente quelle 
condizioni che si convengono a tutte le donne, come l’esser bona e discreta, il sapere 
guvernar le facultà del marito e la casa sua e i figlioli quando è maritata, e tutte quelle 
parti che si richieggono ad una bona madre di famiglia, dico che a quella che vive in corte 
parmi convenirsi sopra ogni altra cosa una certa affabilità piacevole, per la qual sappia 
gentilmente intertenere ogni sorte d’omo con ragionamenti grati ed onesti, ed accomodati 
al tempo e loco ed alla qualità di quella persona con cui parlerà, accompagnando coi 
costumi placidi e modesti, e con quella onestà che sempre ha da componer tutte le sue 
azioni, una pronta vivacità d’ingegno, donde si mostri aliena da ogni grosseria; ma con tal 
maniera di bontà, che si faccia estimar non men pudica, prudente ed umana, che 
piacevole, arguta e discreta; e però le bisogna tener una certa mediocrità difficile, e quasi 
composta di cose contrarie, e giunger a certi termini appunto, ma non passargli.227	  
 
E in tal modo il Magnifico Giuliano continua la sua descrizione, tenendo a sottolineare 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
cetti ritenuti più importanti, annotandoli e rivedendoli, proprio perché non considera la lettura un sempli-
ce passatempo.  
225 Le «Operette» di Plutarco potrebbero indicare più genericamente le sue opere o riferirsi nello specifico 
agli Opuscula Moralia; il Piccolomini a cui fa riferimento l’Atanagi è quasi certamente Alessandro, auto-
re di un trattato morale dal titolo De la institutione di tutta la vita de l'homo nato nobile e in città libera, 
edito a Venezia nel 1543 e successivamente confluito nei dodici libri Della Institutione morale; gli Aso-
lani sono i dialoghi in tre libri dedicati alla tematica dell’amore; a questi si aggiunge immancabilmente il 
Canzoniere di Petrarca.  
226 Nell’inventario della biblioteca del Da Ponte troviamo «El cortegiano in octavo, ligà in carta bergami-
na»: secondo Rozzo si tratta dell’edizione veneziana del 1533 (cfr. U. ROZZO, La biblioteca 
dell’italianista Gian Paolo da Ponte, cit., p. 60).  
227 I passi sono tratti da B. CASTIGLIONE, Il libro del Cortegiano, cit., Libro III, IV e V.  
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quali comportamenti è giusto che la donna abbia e quali invece deve evitare. Se si 
rileggono le parole dell’Atanagi, la figura di Irene appare perfettamente modulata sulla 
lezione offerta da queste pagine: della donna di palazzo, oltre a tutte le qualità 
intellettuali, ella possedeva inoltre la raffinata cortesia e l’arte «di fare imprese ne gli 
habiti», le straordinarie doti musicali e la conoscenza delle lettere. La donna delineata 
da Giuliano non è inferiore all’uomo o men perfetta: «[…] non sarà il maschio più 
perfetto che la femina, quanto alla sustanzia sua formale, perché l’uno e l’altro si 
comprende sotto la specie dell’omo, e quello in che l’uno dall’altro son differenti è cosa 
accidentale, e non essenziale»228. È ovvio che l’immagine della fanciulla, così come 
emerge dal racconto del biografo, è volutamente riadattata a questo modello di 
femminilità, sebbene le parole del nonno avevano fin da subito preparato il terreno alla 
creazione di un ideale letterario ed erano forse già influenzate dal modello del 
Cortegiano, poiché egli parla di amabilità, grazia e assenza di affettazione. I doveri di 
moglie e madre non sono eliminati o ignorati dal Castiglione, ma vengono presentati 
come elementi che affiancano altre fondamentali caratteristiche, con il risultato di 
presentare un’immagine della donna “a tutto tondo”. La donna di corte partecipa 
attivamente alla vita culturale, ne è spesso animatrice e promotrice, come dimostra 
l’ampia adesione femminile alla produzione lirica e petrarchista. 	  
Nel XVI secolo la figura femminile diviene infatti oggetto di un’intensa riflessione 
che tocca i più diversi ambiti e penetra i vari generi letterari: tanto nella novella quanto 
nella lirica cortigiana, tanto nei trattati quanto nei poemi cavallereschi, la donna è al 
centro di una rinnovata curiosità. Infatti, non si tratta solamente di fornire norme e 
regole per definire una vera e propria grammatica del comportamento, ma, come 
testimoniato proprio dallo stesso Cortegiano, anche la natura femminile viene 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
228 Ivi, XII.  
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interamente rimessa in discussione: la donna diviene materia di dibattito, nell’ottica del 
confronto con l’uomo e della loro reciproca uguaglianza, allo scopo di predicarne la 
nobiltà ed eccellenza e ribaltare il topos tradizionale della sua inferiorità229. Inoltre, è 
ancora la donna a divenire destinataria prediletta di antologie e opere celebrative. La 
biografia di Irene assurge, in tal senso, a due ruoli: quello di esaltazione di un esempio 
femminile eccellente e quello di celebrazione di una personalità specifica e storicamente 
esistita. Ovviamente i due obiettivi sono strettamente connessi, si potrebbe quasi dire 
che il secondo dipende dal primo, ed è quindi indispensabile soffermarsi sulla 
produzione teorica di riferimento.	  
Gli esempi della trattatistica rinascimentale sulla questione femminile sono numerosi 
e spaziano dall’intento strettamente pedagogico a quello più genericamente celebrativo, 
a quello parodico 230. Serbatoi di immagini e luoghi comuni, i trattati spesso si 
differenziavano fra loro dando impronte diverse al dibattito. Nella maggioranza dei casi 
sono testi scritti da mano maschile, salvo alcune eccezioni, come il Dialogo dell’Infinità	  
d’amore di Tullia d’Aragona231. Ponendosi come interlocutore il Varchi, la poetessa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
229  Come testimonianza statistica dell’interesse della stampa per la produzione di testi letterario-
pedagogici indirizzati alla donna è interessante l’analisi della produzione editoriale giolitina nel periodo 
1536-1607, per la quale cfr. A. QUONDAM, “Mercanzia d’onor” / “Mercanzia d’utile”. Produzione libra-
ria e lavoro intellettuale a Venezia nel Cinquecento, in Libri, editori e pubblico nell’Europa moderna. 
Guida storica e critica, a cura di Armando Petrucci, Roma-Bari, Laterza, 1977, pp. 51-104. Sulla que-
stione della superiorità femminile cfr. CONOR FAHY, Three Early Renaissance Treatises on Woman, in 
«Italian studies», 11, 1956, pp. 30-55, in cui si discute la questione attraverso l’analisi di tre testi in prosa 
cinquecenteschi, fra i quali un dialogo dello Speroni e un’orazione di Alessandro Piccolomini.  
230 Nel Cinquecento il discorso sull’amore si intreccia con quello sulla donna; dopo il Bembo e il Casti-
glione e dopo la svolta segnata dall’Aretino con i suoi due testi parodico-licenziosi, il Ragionamento 
(1534) e il Dialogo (1536), che segnano una svolta anche in senso comico-teatrale (cfr. GIULIANO INNA-
MORATI, in DBI, vol. 4, 1962) , due esempi importanti della trattatistica amorosa e pedagogica sulla que-
stione femminile sono: La Raffaella, ossia il Dialogo de la bella creanza de le donne, scritto, non a caso, 
proprio dal Piccolomini nel 1539, in cui con tono realistico si delinea un modello comportamentale spe-
cializzato sull’insegnamento della seduzione; il Dialogo della institution delle donne di Ludovico Dolce, 
pubblicato a Venezia nel 1545 e successivamente ampliato, che, attingendo a piene mani dal De institu-
tione foeminae christianae di Juan Luis Vives (1524), di cui costituisce una sorta di traduzione-plagio, 
impartisce tutti gli ammaestramenti idonei per garantire alla donna un’esistenza proba, sia ella giovane, 
maritata o vedova. 
231 Il Dialogo, pubblicato nel 1547, si trova in Trattati d’amore del Cinquecento, a cura di Giuseppe Zon-
ta, Bari, Laterza, 1912. In realtà più tardi compaiono altri esempi di trattati firmati da donne, come La no-
biltà et l’eccellenza delle donne, co’ difetti et mancamenti de gli huomini di Lucrezia Marinella (Venezia, 	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realizza una sorta di autoritratto letterario: nella delineazione di un argomento vasto e 
complesso come quello dell’amore, ella non solo dimostra di tener testa al letterato 
toscano, ma anche di poter attingere a un bagaglio culturale che non ha niente da 
invidiare a quello maschile. Tuttavia, non bisogna dimenticare che, sebbene la donna 
parli raramente in prima persona di se stessa, è comunque protagonista attiva della 
letteratura cinquecentesca. Esempi di personalità rilevanti della scrittura al femminile 
sono già offerti dalla raccolta di rime in morte di Irene, data la presenza di un cospicuo 
gruppo di donne, tra le quali le più importanti da ricordare sono forse Laura Battiferra e 
la Terracina, che sono generalmente incluse in quella schiera di donne poetesse di cui 
fanno parte Vittoria Colonna, Veronica Gambara, Veronica Franco, Gaspara Stampa, 
per citare le più “famose”232. Non a caso, proprio del 1559 è la pubblicazione, presso la 
tipografia Busdraghi di Lucca, delle Rime diverse d’alcune nobilissime et virtuosissime 
donne, una raccolta curata da Ludovico Domenichi, già autore nel 1549 de La Nobiltà	  
delle Donne, edito a Venezia presso la tipografia dei Giolito233. Anche Irene amava le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1600), che assume modalità volutamente difensive, o il dialogo, pubblicato postumo, Il merito delle don-
ne di Modesta Pozzo de’ Zorzi detta Moderata Fonte (Venezia, 1600), che non si limita a elogiare e di-
fendere le tradizionali qualità muliebri, bensì si organizza provocatoriamente come accusa agli amanti e 
ai mariti, da una parte denunciando l’abuso perpetuato sulle donne e dall'altra delineando una pedagogia 
oppositiva rispetto all’ideale femminile elaborato dagli uomini (cfr. MAGDA VIGILANTE, in DBI, vol. 32, 
1986).  
232 Cfr. E. BONORA, Le donne poetesse, in Storia della Letteratura Italiana, vol. IV, Milano, Garzanti, 
1988. Sull’argomento cfr. anche JOLANDA DE BLASI, Le scrittrici italiane dalle origini al 1800, Firenze, 
Nemi, 1930, 2 voll., di cui il secondo costituisce l’antologia.  
233 Nella lettera dedicatoria dell’antologia lirica al femminile, dove ne presenta le ragioni e le modalità di 
allestimento, il Domenichi scrive: «Sono già molti anni passati ch’essendo io con l’animo e con l’opere 
tutto volto a celebrare […] la nobiltà et eccellentia delle Donne, la qual cosa io ridussi poi in un giusto 
volume, sì come il pensier mi guidava, mi posi in un medesimo tempo raunare ciò che mi pareva potere 
procurar loro gloria e honore. Così con l’aiuto d’alcuni amorevoli miei, et grandemente affettionati al va-
lor Donnesco, raccolsi da più parti assai ragionevole quantità di rime composte da Donne. Le quali rime 
sono poi state infino ad hora presso di Me, in quel grado tenute che le più care et pretiose cose si soglion 
tenere. Et benché infino allhora, ch’io cominciai a raccorle, io fossi fermo di volere in ogni modo publi-
carle al mondo col mezo delle stampe, per chiarir coloro i quali stanno in dubbio della grandezza 
dell’Ingegno femminile, nondimeno non ho potuto mai porre ad effetto tal mio pensiero, essendo quando 
da uno, et quando da un altro, impedimento distornato» (pp. 3-4). L’interesse non occasionale per la lirica 
femminile era già testimoniato dalla presenza di alcune poetesse, tra cui Vittoria Colonna e Veronica 
Gambara, nel Libro primo delle Rime di diversi da lui curato nel 1545, e dalla pubblicazione nel ’48, 
presso la tipografia dei Giolito, della princeps delle Rime di Laura Terracina. È interessante far notare an-
che che lo stesso editore lucchese Busdraghi aveva dato alle stampe nel 1555 il volume Rime et prose del-	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lettere, come emerge dalla biografia e soprattutto dai versi che ne celebrarono anche lo 
stile. Il testo della Vita appare come un continuo bilanciamento fra la straordinarietà 
delle doti della fanciulla e la sua perfetta aderenza ai canoni femminili contemporanei, 
dato che ella aveva appreso prima di ogni altra cosa le attività domestiche consone alla 
sua figura, come il ricamo, che era una delle occupazioni principali della formazione 
femminile, secondo l’assioma del Dolce: «tanto appartiene il saper cucire alle Donne, 
quanto agl’Uomini il saper scrivere». Ma, nonostante l’aderenza ai modelli letterari, 
nemmeno il cucire e ricamare era per Irene un semplice e banale passatempo, poiché a 
questa attività la giovane «fu posta molto prima delle altre fanciulle» e raggiunse in 
breve periodo una tale bravura che «si dilettava molto di fare imprese ne gli habiti, che 	  
ella portava, e ne’ lavori e in altre cose che spesso donava»234. Ancora una volta la 
biblioteca del nonno ci viene in aiuto, poiché proprio nell’inventario dei suoi libri si 
individua anche «uno libro in quarto de ffoglio de disegni de lavoreri»235. 	  
L’Atanagi aveva dunque un vasto repertorio letterario da cui attingere elementi per la 
costruzione di una figura esemplare, ma oltre ai testi più specificatamente pedagogici è 
necessario analizzare brevemente anche i modelli biografici declinati al femminile. Ed è 
qui il nodo della questione, perché si è ripetuto più volte che l’intenzione dominante 
nella Vita sembra quella di sottolineare, rimarcare e mettere in evidenza l’eccellenza 
della giovane, e in ciò coniugare l’elemento biografico e celebrativo con quello 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
la letterata locale Chiara Matraini (cfr. PAOLO ZAJA, Intorno alle antologie. Testi e paratesti in alcune 
raccolte di lirica cinquecentesca, in «I più vaghi e i più soavi fiori». Studi sulle antologie di lirica del 
Cinquecento, cit., pp. 113-145, p. 117n).  
234 Cit. Vita della Signora Irene, c. Aa 2r.  
235 Cfr. U. ROZZO, La biblioteca di Adriano di Spilimbergo e gli eterodossi in Friuli (1538-1542), cit. p. 
66. Rozzo aggiunge che probabilmente questo libro è da identificare con «il burato, o uno degli altri libri 
“de rechami” stampati a Venezia e a Toscolano da Alessandro Paganini dal 1518 al 1530 circa». A propo-
sito dell’arte del ricamare, De Leporini scrive: «Era allora consuetudine che le fanciulle di nobile famiglia 
esercitassero l’arte del ricamo, che oltre a tutto costituiva uno dei pochi passatempi loro concessi; e ciò in 
special modo a Venezia, dove pizzi e merletti anche oggi rappresentano spesso un’espressione artistica 
più che una semplice attività artigianale» (GIORGIO DE LEPORINI, Ritratto di Irene da Spilimbergo attra-
verso la società e la cultura del suo tempo, in Centoanni, pubblicato dall’Istituto Magistrale di Stato “Ire-
ne da Spilimbergo” di S. Pietro al Natisone, 1974, pp. 35-41, p. 37) 
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pedagogico. La donna “eccellente” corrisponde, solitamente, all’uomo “normale”, 
perché in questo già supererebbe la sua naturale inferiorità, nel contesto del dibattito 
cinquecentesco accennato poco sopra. In tal senso, Irene è proposta innanzitutto come 
caso, come esempio, ma la sua immagine è costruita anche intenzionalmente, forse non 
specificatamente come figura da imitare, ma sicuramente come ideale da celebrare236. 	  
La Vita della Signora Irene non è esattamente l’unico esempio, nella seconda metà 
del Cinquecento, di biografia femminile individuale237: il primo è quello di Paolo 
Giovio, che nel 1551 scrive la vita di Vittoria Colonna come introduzione a quella del 
marchese D’Avalos, suo marito, tradotta poi dal latino dal Domenichi, che, come già 
accennato, era un encomiatore delle donne; il secondo è quello di Rinaldo Corso, che 
firma la Vita di Giberto terzo di Correggio, detto il difensore, colla vita di Veronica 
Gambara, pubblicata nel 1566 ad Ancona238; un terzo e ultimo esempio è La Vita della 
Sig. Modesta Pozzo de Zorzi nominata Moderata Fonte descritta da Giò	   Nicolò	  
Doglioni l’anno 1593, premessa al dialogo scritto dalla stessa, Il merito delle donne, 
uscito postumo a Venezia presso Domenico Imberti nel 1600239. Tra la prima e la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
236 Sulla figura della donna nella biografia cfr. ROMEO DE MAIO, Donna e Rinascimento, Milano, Il Sag-
giatore, 1987, cap. VI: La donna nella biografia, pp. 146-183. De Maio si riallaccia al De mulieribus cla-
ris di Boccaccio e in esso individua l’archetipo della biografia laica al femminile. La sua riflessione sotto-
linea che le vite di donne del Rinascimento possono essere distinte in due filoni: da un lato continuano a 
esistere biografie di donne laiche aderenti al modello agiografico, che dovevano quindi fornire esempi di 
virtù e castità da acclamare e imitare; dall’altro si sviluppano invece testi biografici interessati a fornire sì 
un esempio, ma esplorato anche nella sua individualità e unicità.  
237 Già a partire dal Quattrocento si assiste al moltiplicarsi di scritture biografiche incentrate sulla singola-
rità ed eccezionalità del personaggio narrato. Ne è una prova anche l’opera di Leonardo Bruni del 1436, 
Le Vite di Dante e Petrarca, che segnano inoltre l’introduzione della lingua volgare come strumento 
espressivo prevalente del genere biografico. Parallelamente alle vite di “uomini illustri” si sviluppano 
quelle di “donne illustri”, che si affermano con pari dignità. Un esempio è quello della Vita di alessandra 
de’ Bardi di Vespasiano da Bisticci, unica biografia femminile parallela alla stesura delle Vite  (Cfr. A. 
CHEMELLO, Dall’encomio alla “Vita”: alle origini della biografia letteraria femminile, cit.).  
238 A proposito di questo testo nella voce su Rinaldo Corso del DBI si legge: «[…] apologia della casata 
dei Correggio la prima biografia, mentre la seconda si evidenzia per maggior fedeltà e precisione storica, 
narrando in parte avvenimenti vissuti dallo stesso Corso» (GIOVANNA ROMEI, Rinaldo Corso, in DBI, vol. 
29, 1983). Tra il primo esempio e la Vita di Irene si colloca l’edizione, curata dal Ruscelli, di Tutte le ri-
me della illustris. et eccellentiss. signora Vittoria Colonna Marchesana di Pescara, con la esposizione 
del signor Rinaldo Corso (in Venetia, 1558) e la dedica ad Isabella Gonzaga.  
239 Su questa biografia si sofferma nel suo studio la Chemello, che analizza il valore metatestuale di que-
sta prefazione, che si configura quasi come una “guida alla lettura”, stesa ad un anno dalla morte 	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seconda si colloca proprio la biografia di Irene, che si differenzia, appunto, per il 
carattere prettamente monografico dell’intera opera, che celebra prima in prosa e poi in 
versi proprio la giovane donna. Queste vite sono accomunate dalla loro funzione di testi 
specificatamente prefatorii, che vogliono fornire informazioni su “eroine del presente”, 
tutte rappresentanti della dedizione alle humanae litterae.	  
Tuttavia, oltre alla biografia singola, gli esempi più comuni sono quelli delle raccolte 
“seriali”: il modello che offre l’Atanagi stesso, inserendolo tra le letture di Irene, è 
quello di Plutarco, autore di vite, ma anche di un’operetta, la raccolta Mulierum virtutes, 
in cui lo scrittore greco tratta, appunto, delle virtù delle donne240. Su questa scia, torna 
alla mente la raccolta di vite di donne illustri del Boccaccio, il De mulieribus claris, che 
proprio nel 1545 veniva volgarizzato da Giuseppe Betussi, con l’aggiunta della vita 
dell’autore trecentesco e di una Additione, nella quale il catalogo viene aggiornato con 
figure femminili “moderne”, profili di donne che ricoprono l’arco cronologico tra il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
dell’autrice, con una forte impostazione celebrativa. Quello che risulta interessante è ritrovare in alcuni 
passi aspetti comuni con la figura di Irene: «Ma in qualonque altra cosa, à che si metteva, riusciva ella 
eccellente, percioché da se stessa si è veduto (con maraviglia di ciascuno) che disegnava, e ritrava dal na-
turale con la penna ogni figura, che le fusse stata posta davanti. Suonava l’arpicordo e il liuto e cantava; 
era più che mediocremente introdotta nell’arithmetica, ma nello scrivere bene, presto e con la vera regola 
dell’orthografia pochi, credo io, che se la potessero eguagliare, non che anteporre. Circa poi il cucire era 
eccellentissima in ogni punto, e senza disegno, o essempio davanti, soleva ricamare e disegnare qual cosa 
meglio le fusse proposta da alcuno, con l’aco tutto ad un tempo formandola con stupore di tutti» (Vita 
della Sig.a Modesta Pozzo de Zorzi, p. 6). In queste righe è ben sottolineata la dimestichezza dell’autrice 
con gli oggetti e le attività tipici femminili e le sue inclinazioni artistiche che spaziano dal disegno al ri-
tratto e dalla musica al canto. Inoltre, non manca anche qui il gusto aneddotico, volto a narrare quegli epi-
sodi che maggiormente mettano in luce la vivacità intellettuale della fanciulla e la sua prontezza nel 
«motteggiare». Per tutti questi aspetti cfr. A. CHEMELLO, Dall’encomio alla “Vita”: alle origini della 
biografia letteraria femminile, cit., pp. 230 e ss.  
240 Sulle traduzioni delle opere di Plutarco nel Cinquecento cfr. VIRGILIO COSTA, Sulle prime traduzioni 
italiane a stampa delle opere di Plutarco (secc. XV-XVI), in Volgarizzare e tradurre, dall’Umanesimo 
all’Età contemporanea, Atti della Giornata di Studi, 7 dicembre 2011 (Università di Roma «Sapienza») a 
cura di Maria Accame, Tivoli (Roma), Edizioni TORED, 2013, pp. 83-107. Tra i volgarizzatori di Plutar-
co un ruolo importante è svolto da Lodovico Domenichi, che nel 1555 pubblica a Venezia la traduzione 
delle Vite parallele, per le quali il testo di provenienza è la versione latina pubblicata nel 1470 a Roma da 
Giannantonio Campano. Il volgarizzamento del Domenichi venne ristampato più volte fino alla metà del 
Settecento e non fu l’unico testo plutarcheo da lui tradotto, poiché egli curò anche la versione italiana di 
tre opere morali, stampate a Lucca, da Vincenzo Busdraghi, nel 1560 (Opere morali di Plutarcho, nuo-
vamente tradotte, per M. Lodovico Domenichi, cioè Il convito de’ sette savi. Come altri possa lodarsi da 
se stesso senza biasimo. Della garrulità, ovvero Cicaleria).  
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testo e il suo volgarizzamento241. Tra questi vi sono anche testi riservati a personaggi 
ancora in vita, come la letterata Angela Nogarola o la regina di Francia Anna o i pilastri 
dell’esemplarità femminile letteraria cinquecentesca: Veronica Gambara e Vittoria 
Colonna, la quale chiude significativamente la raccolta242. Il libro betussiano fornisce 
una galleria di esempi che il lettore, e in particolar modo la lettrice, deve fissare ed 
emulare. Mentre il Boccaccio aveva offerto un panorama di donne celebrate soprattutto 
per l’eccezionalità delle imprese compiute, al di là di specifiche categorie morali, il 
Betussi invece si vuole soffermare più rigidamente sul significato di «illustre»: 	  
[…] ho voluto pigliare questo nome d’Illustre molto più ristretto che non ha fatto 
Boccaccio. Imperoché chi ben considera la dignità ch’in sé deve contenere questo titolo 
d’Illustre, vedrà che molte cose bisognano essere unite insieme, prima ch’un uomo et una 
donna degnamente lo meriti, ché veramente non basta né deve giovare il dire: Io son nato 
nobile et uscito di sangue reale, e d’Imperatore […]. Laonde s’io mi son ristretto […] è 
che il numero delle donne illustri è più raro ch’il vulgo non crede: imperoché se bene in 
molte sarà una qualità che si veggia da ogniuno lodevole, ne tengono poi mille nascoste 
che meritano biasimo et vituperio, et io mi sono ingegnato di pigliar questo nome tutto 
chiaro e tutto puro, come si deve.243	  
 
In quest’ottica, una Tavola dell’istorie, sentenze et cose notabili tratte dal presente libro 
e una Tavola delle cose notabili tratta dalla giunta del Betussi permettono alla 
dimensione biografica di frantumarsi e offrire una serie di significativi exempla, una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
241 Sull’attività letteraria del Betussi cfr. LUCIA NADIN BASSANI, Il poligrafo veneto G. Betussi, Padova, 
Antenore, 1992. Per il testo latino il Betussi si servì della stampa di Berna del 1539 e lo tradusse, come 
egli stesso chiarisce, senza alcuna integrazione, se non alcuni casi in cui si è limitato a fornire brevi noti-
zie aggiuntive, di cui comunque precisa dettagliatamente le fonti (nota Ai lettori del Libro di G. Boccac-
cio delle donne illustri, c. 216). L’Additione comprende cinquanta biografie, in parte riprese da quelle di 
fra Filippo Foresti da Bergamo (De plurimis claris selectisque mulieribus, 1497), che si caratterizzano per 
«un vero e proprio abuso di topoi elogiativi, un martellante rinvio alle doti spirituali e religiose delle pro-
tagoniste» (cit. da L. NADIN BASSANI, op. cit., p. 48). Nel 1596 il catalogo del Boccaccio-Betussi viene 
ulteriormente aggiornato dal letterato toscano Francesco Serdonati, il quale decide di allargare lo spazio 
geografico dei personaggi biografati e inserisce ritratti di donne inglesi, polacche, olandesi, ecc.,. Per que-
ste informazioni cfr. V. CAPUTO, «Ritrarre i lineamenti e i colori dell’animo». Biografie cinquecentesche 
tra paratesto e novellistica, cit., cap. VI: Per una galleria di donne illustri: le biografie femminili, pp. 
177-207; L. NADIN BASSANI, Il poligrafo veneto G. Betussi, cit., pp. 47-54.  
242 Il Libro di M. G. Boccaccio delle donne illustri tradotto per Messer Giuseppe Betussi non è l’unico 
esempio di “celebrazione femminile” nella produzione del Betussi, poiché possiamo significativamente 
citare anche Le Imagini del tempio di Giovanna d’Aragona, dedicato a Vittoria Colonna e stampato a Fi-
renze nel 1556, l’anno successivo alla pubblicazione del Tempio del Ruscelli. Si tratta di ventiquattro 
immagini femminili, ognuna simbolo di una virtù e con un proprio “custode”, corrispondente a colui che 
l’ha particolarmente onorata in azioni e opere: ad esempio Ippolita Gonzaga Carafa, duchessa di Mondra-
gone, è associata alla Speranza e a Giuliano Gosellini (cfr. L. NADIN BASSANI, Il poligrafo veneto G. Be-
tussi, cit., pp. 79-84).  
243 G. BETUSSI, Libro di M. G. Boccaccio delle donne illustri, cc. 215 e 215v.  
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specie di campionario standardizzato di situazioni e comportamenti244. Nell’aggiunta 
del Betussi l’elemento che maggiormente salta all’occhio è quello della pudicizia, che è 
poi una delle caratteristiche attribuite anche a Irene, insieme alla modestia, alla 
prudenza e alla cortesia, indispensabili, come accennato più volte, per inserire il profilo 
della giovane entro i canoni della virtù femminile. Questi aspetti, che dovevano 
coniugarsi con doti tipicamente muliebri, come la castità, la fedeltà e la capacità di 
governare la casa, sono peraltro successivamente riassunti anche da Torquato Tasso nel 
suo Discorso della virtù	  femminile e donnesca, edito per la prima volta presso Bernardo 
Giunti e fratelli nel 1582, che riguarda più specificatamente le qualità della donna “al 
potere”245. È un altro esempio che permette di riallacciarsi al successo editoriale dei 
trattati cinquecenteschi, perché dalle rappresentazioni biografiche, che spesso assumono 
anche i tratti della novellistica246, si può risalire al modello comportamentale, ricavato al 
di là del personaggio storicamente vissuto.	  
La scrittura biografica assume poi nel corso della seconda metà del Cinquecento 
un’importanza sempre maggiore e una struttura autonoma. Verso la fine del secolo, lo 
“scrivere le vite” inizia a essere codificato e la celebrazione del personaggio, pur 
insistendo ancora sulle sue qualità morali e culturali, non deve però dimenticare lo 
sfondo storico-sociale: lo spazio riservato all’encomio e all’esaltazione dei meriti si 
accompagna al racconto di eventi significativi, selezionati ad hoc, aneddoti e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
244 Nella prima Tavola si trovano, ad esempio: «Perché si sia uso dar la dote alle figliole», «Digresion 
d’amore», «Di quanto danno fia la superbia, maggiormente nelle donne», «La potenza degli occhi in amo-
re», «Lodi delle donne»; mentre nella seconda, relativa alle vite aggiunte dal Betussi, si leggono: «Es-
sempio notabile d’amore, et di pudicitia», «Lodi, essempi et comparationi di pudcitia», o ancora «Ripren-
sione alle donne altiere» e nuovamente «Essempi maravigliosi di pudicitia».  
245 Oggi esiste l’edizione T. TASSO, Discorso della virtù femminile e donnesca, a cura di Maria Luisa Do-
glio, Palermo, Sellario, 1997. Si tratta del primo esempio di discussione teorica sulle figure femminili “al 
potere”, alle quali si richiedono qualità strategiche, oltre a prudenza, fortezza, leggiadria e il decoro. Da 
questa dissertazione scaturisce l’assoluta parità di uomo e donna sul piano della virtù cosiddetta “eroica” 
e a questo assunto si collega l’elenco delle donne “elette” della sua epoca, vive o da poco defunte, ma an-
cora molto presenti nella memoria della collettività (cfr. DENNIS J. DUTSCHKE, Il discorso tassiano “De 
la virtù feminile e donnesca”, in « Bergomum », n. 3-4, 1984, pp. 5-28). 
246 A tal proposito cfr. V. CAPUTO, «Ritrarre i lineamenti e i colori dell’animo». Biografie cinquecente-
sche tra paratesto e novellistica, cit. 
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informazioni pertinenti al profilo che si vuole tramandare ai posteri247. Il confine tra i 
facta e l’inventio è quello che si è cercato di analizzare anche nella vita di Irene, che 
attinge effettivamente al diario manoscritto del Da Ponte, ma che comunque continua ad 
alternare la narrazione specificatamente biografica con l’intento di descrivere un caso 
esemplare.	  
* * *	  
Un elemento decisamente interessante nella descrizione di Irene è quello degli 
«occhi maghi»: l’aggettivo «maghi» assume, infatti, una connotazione quasi negativa, 
se si pensa alla forza ammaliante dello sguardo femminile248. È lo sguardo di Cleopatra, 
così come la racconta proprio il Boccaccio-Betussi e come la rappresenta 
successivamente anche Giulio Landi249: in queste narrazioni la qualità fondamentale 
della regina d’Egitto è sicuramente la sua capacità di ammaliare, non solo con la 
semplice bellezza fisica, ma anche e soprattutto con la parola e con gli occhi. Quando 
l’Atanagi descrive quelli di Irene ci dice che «questa forza de gli occhi suoi era molto 
ben conosciuta da lei, perché quasi sempre li teneva ben aperti e, accompagnandoli con 
certo suo dolce riso […] li reggeva con maestà insieme onesta e soave, usando la libertà 
di volgerli verso ciascuno con portamento della persona grave e con l’abito honesto». È 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
247 Cfr. A. CHEMELLO, Dall’encomio alla “Vita”: alle origini della biografia letteraria femminile, cit. Un 
esempio della codificazione della scrittura biografica è il trattato di Torquato Malaspina, Dello scrivere le 
vite, letto all’Accademia degli Alterati di Firenze nel 1584. «Nell’esordio rivendica di essere il primo a 
occuparsi dell’argomento. La biografia, scrive, fa parte della storia, che è “raccontamento di vero” e le cui 
principali utilità sono la “cognizione” e “l’esempio”. Oggetto della biografia deve essere il costume, cioè 
il carattere, di un personaggio. Il M. indica poi esplicitamente il pubblico al quale la storia (e la biografia 
di cui è parte) è dedicata: “gli uomini di mezzana dottrina”. Lo storico deve dunque comportarsi con mol-
ta responsabilità perché la sua opera educhi e non scandalizzi. […] Delle azioni umane si dovranno ricer-
care “i principi e le cagioni” […]. A differenza di alcuni che consigliano allo storico l’astensione da ogni 
giudizio, il M. invita a pronunciare biasimi o lodi, sempre naturalmente senza cadere nella faziosità. Circa 
gli aspetti stilistici, due lingue vengono considerate le più adatte alla biografia: il latino e il volgare fio-
rentino, con una preferenza per quest’ultima» (cit. da RICCARDO BAROTTI, Torquato Malaspina, in DBI, 
vol 67, 2006). 
248 Nella voce corrispondente del GDLI compare il significato figurato «che seduce, che ammalia» e ven-
gono riportati tra gli esempi anche alcuni versi di Gaspara Stampa, in cui si legge: «Io veggio spesso 
Amore / girarsi intorno agli occhi chiari e vaghi, / dolci del mio cor maghi, / de l’amato e gradito mio si-
gnore».  
249 GIULIO LANDI, La vita di Cleopatra reina d’Egitto, Venezia, 1551.  
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una precisazione che, pur non nascondendo il fascino anche fisico della giovane, non 
mette in discussione l’atteggiamento impeccabile di questa fanciulla che, ben 
consapevole del proprio “potere”, non lo usa per fini disonesti. Come già visto 
nell’analisi della Vita, Irene non rivolgeva indifferentemente verso chiunque i suoi modi 
gentili, ma si riservava di conversare con gentiluomini valorosi e mostrava nei confronti 
di chi non riteneva “degno” una certa «altezza e dignità di costumi e di parlare», poiché 
«aveva vaghezza che le virtù sue fossero conosciute e gustate da persone pur singolari 
et non comuni, et però intendeva, come habbiamo detto di sopra, nell’apprenderle, a 
quel segno di perfettione che meritasse lode da questi tali, et sopra tutti da’ Poeti». E 
proprio nei versi dei poeti l’attenzione sugli occhi ritorna spesso, come uno dei topoi 
della lirica d’encomio, ma in nessun caso vengono definiti «maghi»: si parla di «begli 
occhi» o «occhi bei», di «occhi casti» nel sonetto di Gio. Francesco Pisano (Rime in 
morte di Irene, p. 80, v. 14), di «occhi soavi e lieti» nella canzone di Celio Magno (p. 
21), di «occhi leggiadri» per Giacomo Zane (p. 59, v. 5) e ancora di «occhi soavi» nei 
versi Tommaso Mocenigo (p. 160, v. 1). Sono alcuni esempi per mostrare che nella 
diffusione dell’elemento «occhi»250, che ricorre anche nelle sue varianti, come «luci», 
«rai», «strali», «faci», non ritorna però l’aggettivo usato dall’Atanagi. Petrarca lo usa in 
modo simile in una sola occasione, nel sonetto 213 dei Rvf:	  
Et que’ belli occhi che i cor’ fanno smalti,	  
possenti a rischiarar abisso et notti,	  
et tôrre l’alme a’	  corpi, et darle altrui;	  
col dir pien d’intellecti dolci et alti,	  
coi sospiri soave-mente rotti:	  
da questi magi transformato fui (vv. 9-14).	  
 
Qui «magi» è parafrasabile con “maghi”, “incantatori”251, e sono gli occhi stessi che 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
250  Sul primato degli occhi nella produzione petrarchista e sulla loro centralità nel paradigma descrittivo 
della donna cfr. A. QUONDAM, Il naso di Laura, cit., p 313 e ss.  
251 Cfr. F. PETRARCA, Canzoniere, a cura di Marco Stantagata, Milano, Mondadori, 2011, 2 voll, vol. 2, p. 
914. Questa linea interpretativa è più o meno condivisa dai commentatori moderni: Marco Santagata, ma 
anche Daniele Ponchiroli che parafrasa con “incantatori” (F. PETRARCA, Canzoniere, testo critico di 	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hanno trasformato il poeta in innamorato, quegli occhi «belli» di Laura, così potenti da 
rischiarare gli abissi più bui e da toglier le anime dai corpi. Questo potere “magico” 
rimanda a un altro sonetto, il 75, il quale si apre così:	  
I begli occhi ond’i’ fui percosso in guisa	  
ch’e’ medesmi porian saldar la piaga 	  
et non già vertù d’erbe, o d’arte maga,	  
o di pietra dal mar nostro divisa,	  
m’ànno la via sì d’altro amor precisa,	  
ch’un sol dolce penser l’anima appaga;	  
et se la lingua di seguirlo è vaga,	  
la scorta pò, non ella, esser derisa (vv. 1-8)252. 	  
 
Il senso è quello della vanità di qualsiasi cura, anche di tipo “magico”, per risanare la 
piaga d’amore, che può essere “guarita” solo da quegli stessi occhi che l’hanno 
provocata. L’attribuzione di una “consistenza magica” alle qualità della donna è 
comunque un caso abbastanza eccezionale e non si riscontra all’interno del Canzoniere 
un altro esempio simile. È la riprova che, pur ricercando una testimonianza che legittimi 
l’uso dell’Atanagi, non si può tuttavia considerare l’espressione al pari delle altre 
immagini convenzionali. 	  
A proposito di terminologia petrarchesca e petrarchista, non si devono trascurare, 
infatti, oltre ai modelli della trattatistica pedagogica e comportamentale e della 
tradizione biografica, gli altri due testi menzionati dal biografo nella scelta delle letture 
di Irene: innanzitutto gli Asolani253, che esaltano l’amore platonico e dai quali proviene 
inoltre l’immagine del «cigno canoro», così importante nella tematica della raccolta, e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Gianfranco Contini, annotazioni di Daniele Ponchiroli, Torino, Einaudi, 1991, p. 274) e Rossana Bettarini 
che presisa che la forma «magi» rappresenta il plurale etimologico di mago < MAGUS, interpretando il 
termine come sostantivo, in modo effettivamente più persuasivo (F. PETRARCA, Canzoniere. Rerum vul-
garium fragmenta, a cura di Rosanna Bettarini, Torino, Einaudi, 2005, 2 voll.; vol. II, p. 999). 
252 F. PETRARCA, Canzoniere, a cura di Marco Stantagata, cit., vol. 1, p. 396.  
253 Anch’essi sono presenti nella biblioteca del nonno materno di Irene, «in octavo de ffoglio, ligado in 
carton coperto de corame cum friso d’oro et carte dorade et cordele de seta». Dopo la prima stampa fio-
rentina del 1505, gli Asolani furono editi a Venezia presso la tipografia aldina nel 1515, presso Zoppino 
nel 1522 e da De Gregori nel 1525 (cfr. U. ROZZO, La biblioteca dell’italianista Gian Paolo da Ponte, 
cit., p. 60n).  
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infine proprio il Petrarca254. Le parole chiave nella rappresentazione di Irene nei 
componimenti sono «bella», «casta», «saggia», «cortese» e si riallacciano ai canoni 
descrittivi femminili adottati anche dalla biografia. Altri riferimenti all’aggettivazione 
di stampo petrarchista sono, ad esempio, il «dolce» suono della sua voce o del suo 
canto, come nel sonetto di Bernardo Tasso Già	   mi par di sentir que’	   dolci accenti 
(Rime, p. 11), o nei versi di Celio Magno «A che la vostra bella alma Sirena / che’l cor 
vi prese col suo dolce canto» (Rime, p. 16, vv. 1-2); il «dolce» riso descritto nella 
biografia; ancora «alma gentil» o «spirto gentil» come perifrasi per indicare Irene nel 
sonetto di Francesco Ambrosio: «In questo immortal tempio, altera tomba, / d’Irene, 
alma gentil, vergine pura, / si canterà…» (Rime, p. 18, vv. 1-3), e nei versi di Zacaria 
Pensabene: «Spirto gentil, che’n questa nostra etade / eri d’alte virtuti un chiaro Sole» 
(p. 171, vv. 1-2). Il Petrarca è il modello indiscusso di quei poeti da quali Irene 
desiderava ardentemente di esser elogiata, è il modello della sua celebrazione post-
mortem: come sono indicati alcuni dei capisaldi della trattatistica morale, pedagogica, 
amorosa, ovvero Plutarco, il Piccolomini, il Castiglione e anche gli Asolani, così lo 
stesso Bembo e il Petrarca sono chiamati a rappresentare i modelli lirici più importanti. 	  
* * *	  
Un aspetto che “stona” nella ricostruzione dell’immagine esemplare, poiché riporta 
la figura di Irene a una dimensione “umana”, nella misura in cui esalta un elemento 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
254 Anche il Canzoniere è presente nell’inventario del Da Ponte catalogato come «El Petrarcha stampà a 
Fiorenza» in 8°; sempre secondo Rozzo si tratterebbe quasi sicuramente di un’edizione dei Giunta, che lo 
stamparono nel 1504/05, 1510, 1515 e 1520 (cfr. U. ROZZO, La biblioteca dell’italianista Gian Paolo da 
Ponte, cit., p. 59; Rozzo rimanda a I Giunti tipografi editori di Firenze, 1497-1570, a cura di Decio Decia 
e Renato Delfiol, Firenze, Giunti Barbera, 1979). Già nel sonetto d’apertura delle Rime in morte di Irene, 
Abbate Giovio fa riferimento ai modelli della celebrazione di Irene: «La sacra donna, del gran Tosco gui-
da, / in cielo a contemplar l’anime sante, / testor del suo bel nome hebbe sol Dante, / di cui la fama ancor 
per tutto grida; / et Laura d’haver vita ognhor s’affida / per lo stil sol del suo pregiato amante; / ma per far 
chiara Irene a l’altre innante, / mille Poeti Amor raccende e guida» (Rime, p. 1, vv. 1-8). Il rimando a 
Beatrice e Laura è ripreso anche da Bernardo Tasso che di Irene dice «di pari ten vai con Laura e Bice» 
(Rime in morte di Irene, p. 12, v. 4). Non bisogna inoltre dimenticare, sempre sulla scorta dei modelli 
biografici, che anche Petrarca fu autore di una raccolta appartenente al genere, il De viris illustribus, re-
datta a partire dal 1337.  
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effettivo del suo carattere, è quello della «virtuosa invidia», un’espressione 
apparentemente ossimorica, che mette insieme due elementi contrastanti, uno positivo e 
l’altro negativo: Irene non ha, in realtà, niente da invidiare alle fanciulle sue pari e anzi 
fin dalle prime righe il biografo ci tiene a sottolineare che superava in ogni impresa 
addirittura quello che ci si aspetterebbe da una ragazza della sua età; eppure l’invidia, 
intesa soprattutto come spirito competitivo e di emulazione, in un’accezione in realtà 
non del tutto negativa, è ciò che la spinge ad andare sempre oltre, ad eccellere nelle sue 
attività, e rappresenta forse l’aspetto più “ambiguo” del suo carattere, che sembra 
talvolta nascondere un’incrinatura, poiché Irene «teneva […] fisso il pensiero a esser 
tale, che nelle cose che ella prendeva per impresa non le fosse alcuna donna superiore». 
Qui si va al di là del modello comportamentale e si ritorna nella dimensione caratteriale, 
con una nota di “indagine psicologica” che racchiude uno dei punti più interessanti della 
descrizione della giovane: la sua ambizione e determinazione, la sua volontà di essere al 
di sopra delle comuni aspettative. Anche in ciò non è possibile dire quanto ci sia di reale 
nella descrizione del biografo, che sicuramente amplia gli aspetti caratteriali per la 
creazione di un personaggio. In tal caso non c’è un preciso riscontro nelle rime, poiché 
il tema dell’invidia di Irene non ritorna esplicito, anzi si insiste sulla straordinarietà 
delle sue doti, con paragoni iperbolici, addirittura il confronto con Apelle e Zeusi e con 
Saffo, così come accennato nel primo capitolo. Nel sonetto di Gian Francesco Alois, 
detto il Caserta255, si legge: 	  
Saggia, casta, cortese e bella IRENE,	  
viva nel puro et non caduco inchiostro,	  
volgete il tergo a l’invide Sirene	  
schernendo lieta et le corone et l’ostro (Rime, p. 78, vv. 1-4).	  
 
Nell’incipit si condensa l’aggettivazione tipica di tutta la raccolta e la prima quartina 
racchiude già i caratteri di un’immagine esemplare, confermata nell’ultima terzina, nella 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
255 Cfr. MARIO ROSA, Gian Francesco Alois, in DBI, vol. 2, 1960. 
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quale la giovane è appellata come «de le donne altero e raro essempio» (v. 12). Da 
questi versi emerge l’immagine di una donna in grado di fuggire le tentazioni terrene e 
di porsi al di sopra dei comuni e mortali desideri, e in ciò sembra ricordare la figura che 
si delinea fra le righe dell’Atanagi: nella biografia si legge che a chi la rimproverava di 
non aver rispetto della sua vita Irene rispondeva «A che haver tanto riguardo a questo 
corpicciuolo, che altro non è che vil fango e poca polvere?», ma si apprende anche che 
la determinazione con cui si dedicava tutto il giorno alle sue attività fu nei fatti quello 
che la condusse alla malattia. C’è in questo, oltre che un elemento di contraddizione, 
una sorta di vocazione al martirio, un sacrificio di se stessa all’arte, che, se da un lato 
porta a considerare la sua volontà di eccellere come la causa di un’esagerazione che non 
rientra nell’ideale di mediocritas, d’altra parte sancisce anche l’elevazione della sua vita 
a mito letterario, a storia degna di essere narrata e celebrata. C’è anche una specie di 
“fatalismo” a cui la giovane aderisce incondizionatamente, addirittura con il motto 
posto sulla porta della sua stanza: «Quel che destina il ciel non può fallire». 	  
La prosa biografica può forse permettersi di analizzare più in profondità il 
personaggio, raccontarlo anche attraverso aneddoti che ne chiariscano la disposizione 
caratteriale, oltre che celebrarlo con i termini più convenzionali, ma questo non deve 
essere un aspetto predominante: il biografo di Irene parte dal dato “reale”, caratteriale, 
in un certo senso “psicologico”, e lo rielabora per farlo rientrare nel profilo che è 
intenzionato a delineare. Così, al di là delle interpretazioni, quello che fuoriesce dalle 
pagine della Vita è comunque un ritratto morale e fisico particolarmente «seducente e 
appassionato»: 	  
[l’Atanagi] insiste particolarmente, oltre che sulla sua grazia luminosa e sulla bellezza 
irresistibile dei suoi occhi, del suo sorriso, di tutta la sua persona, anche sullo squisito 
riserbo con cui sapeva tenere nei dovuti limiti i tanti troppo focosi ammiratori, sulla sua 
ritrosia di fronte a qualsiasi volgarità o frivolezza, sull’ammirazione che mostrava per 
chiunque si distinguesse nella cultura, nelle arti, nelle varie virtù, nella sua sete e facilità 
di apprendere quanto le appariva buono e bello, sulla sua prontezza nel conformare le 
parole e le maniere al genere di persone con cui trattava, senza mai venir meno di 
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modestia e dignità.256	  
 
* * *	  
La celebrazione di Irene come ideale di virtù e bellezza riporta alla mente le altre 
donne cinquecentesche protagoniste dell’amore platonico dei poeti contemporanei, fra 
le quali emerge la figura della già nominata Faustina Lucia Mancini, collegabile al 
nome di Irene per la vicenda editoriale, dato che l’Atanagi, come già chiarito, lavorava 
ormai da qualche anno a una raccolta dedicata proprio alla gentildonna romana. Si tratta 
in entrambi i casi di celebrazioni nate in ambienti accademici e cortigiani, ma il progetto 
di rime in morte della Mancina cadde probabilmente perché ormai era passato troppo 
tempo ed erano venuti meno i presupposti con cui si voleva dar vita al progetto: come 
già osservato nel capitolo precedente, nel caso di Faustina fu l’Accademia romana dello 
Sdegno a promuoverne la celebrazione post-mortem e, a distanza di vent’anni, i suoi 
ideatori e i capisaldi di questo disegno letterario erano in parte scomparsi. I due esempi 
femminili proposti sono comunque molto diversi, a cominciare dalla morte stessa, che 
coglie entrambe giovani, poco più che ventenni, ma l’una ammalatasi per l’eccessiva 
dedizione allo studio e alle attività artistiche, l’altra a causa del parto. 	  
Sulla vita di Faustina le informazioni sono scarse, ma è possibile ricavare alcuni 
elementi dalla raccolta di Rime di diversi nobili poeti toscani del ’65, nella quale, come 
già spiegato nel precedente capitolo, confluirono i componimenti a lei dedicati e messi 
insieme dall’Atanagi nell’attesa della pubblicazione di un’antologia. Nella tavola finale 
del libro primo il nome della gentildonna romana compare nell’annotazione al sonetto 
di Annibal Caro O d’humana beltà	   caduchi fiori, dove si legge: «In morte di Mad. 
Faustina Mancina, gentildonna Romana, nobilissima, bellissima e pudicissima, moglie 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
256 Cit. GIUSEPPE MARCHETTI, Il Friuli, uomini e tempi, Udine, cit., pp. 297-301, p. 300.  
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del nobile et valoroso M. P. Paulo Attavanti». L’uso del superlativo assoluto nella breve 
descrizione dell’Atanagi ha ovviamente lo scopo di amplificare i pregi e la virtù di 
questa donna, discendente dall’antica nobiltà romana e divenuta oggetto di celebrazione 
artistica all’interno dell’ambiente farnesiano257. Un altro elemento ricavato dalla tavola 
finale del libro secondo è quello, molto celebre, del suo rossore. Nella nota al 
componimento Tutto l’ostro più	  bel tutta la neve di Giacomo Cenci si legge: «Sopra un 
rossor d’honesta vergogna apparito nel volto de la Mancina, incontrandola et 
inchinandola il Duca Ottavio Farnese, allhora giovanetto, che ancora non ispuntava la 
barba, celebrato dal Cencio, dal Molza et da tutti gli altri poeti che erano in Roma a quel 
tempo». Su questo aspetto della sua figura si svilupperà un vero e proprio “filone”, un 
“ciclo” di sonetti, tra cui quello di Gandolfo Porrino, Fiso mirando in quel mio Sol 
ardente, che descrive proprio la dinamica del subitaneo arrossire della Mancina258:	  
Fiso mirando in quel mio sol ardente	  
in un punto coprir di bianche rose 	  
scorsi le vaghe sue guance amorose, 	  
come a chi teme, e la cagion non sente. 	  
Indi cangiossi ’l bel viso lucente,	  
e di fuori si mostrar le fiamme ascose, 	  
e le sembianze oneste e vergognose	  
qual si fero, a pensar trema la mente (vv. 1-8).	  
 
Il modulo del rossore diviene in tal senso un topos della celebrazione della 
gentildonna romana. Un altro componimento, firmato da Apollonio Filareto, la ritrae 
invece in chiesa raccolta in preghiera259: 	  
Movea tra perle e bei rubini ardenti	  
Madonna in sé raccolta alti concetti	  
et coi doni, ch’a dio son tanto accetti,	  
drizzava i sensi al ciel vaghi et contenti,	  
l’anima da due stelle alme, lucenti,	  
figurava a’ miei bassi et frali oggetti,	  
che di celeste fiamma ardean gli affetti, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
257 Per le informazioni biografiche cfr. V. GALLO, Faustina Lucia Mancini, cit.  
258 Rime di Gandolfo Porrino, Venezia, 1551, c. 48b.  
259 Nella tavola finale si legge: «Per la Mancina, la quale stava in Chiesa orando molto divotamente» (Ri-
me di diversi nobili poeti toscani, libro secondo, c. 47b). 
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a la guardia del cor pronti et intenti (vv. 1-8).	  
 
È indubbiamente un’immagine lontana da quella di Irene chiusa nella sua stanza e 
totalmente dedita alle sue attività artistiche. Tuttavia, l’elemento del rossore richiama in 
qualche modo l’ardore, qualcosa che si può riscontrare anche nella descrizione della 
giovane spilimberghese, se si pensa alle «faci ardenti / donde accender solea i suoi strali 
Amore» del sonetto di Gio. Maria Verdizzotti Quei due begli occhi anzi due faci ardenti 
(Rime, p. 83), anche se il contesto è indubbiamente ben diverso e l’immagine 
abbastanza stereotipa 260 . Gli altri aspetti della rappresentazione della Mancina 
riguardano l’intensità dello sguardo, i modi gentili, la sua castità e sono elementi che la 
accomunano con l’immagine di femminilità a cui si ispira anche il ritratto letterario di 
Irene. In particolare Francesco Maria Molza ne fece la sua musa ispiratrice e compose 
in sua lode nel 1537 un poemetto pastorale dal titolo La ninfa tiberina, suddiviso in 
ottantuno ottave, che il Serassi definisce «una delle più belle gioje che abbia la Italiana 
Poesia»261. I sonetti del Molza sia in lode che in morte della Mancina sono sparsi in 
varie antologie e poi riuniti in quella del 1565, assieme ai componimenti di Giovanni 
Maria della Valle, Giacomo Cenci e altri. 	  
La fama della donna tra i contemporanei è ricordata anche da Luca Contile, che in 
una lettera all’amico senese Orlando Marescotti, datata 22 ottobre 1541, descrive la 
Mancina fra le più belle e caste nobildonne dell’Urbe, scrivendo che «è ella 
primariamente d’honesta grandezza, di reverendo et gratioso sembiante» e che le sue 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
260 Rileggendo la Vita, dagli occhi «maghi» di Irene procedevano «quasi da accesa face alcuni raggi amo-
rosi ne’ cuori de’ riguardanti» cosicché ella «gli rendeva disposti a ricevere e conservar per lungo tempo 
l’imagine del volto suo» (vd. cap. I, p. 40). L’immagine, abbinata ad Amore, è molto diffusa nella raccol-
ta: non solo nel sonetto di Giovanni Mario Verdizzotti, dove la metafora è esplicitata in riferimento agli 
occhi, ma anche in altri modi più o meno stereotipi, come nella canzone di Giacomo Zane Scendi dal ter-
zo ciel cortese Amore (Rime in morte di Irene, p. 63), in cui si parla della «face ardente» d’Amore in Ire-
ne (III strofa); o nel componimento di Benedetto Varchi Ogni più alta e viva e certa spene (Rime, p. 7), 
che scrive «rotto è l’arco d’amor, spenta la face» (v. 7).  
261 FRANCESCO MARIA MOLZA, Delle poesie volgari e latine, corrette, illustrate ed accresciute, colla vita 
dell’autore scritta da Pierantonio Serassi,, in Bergamo, Appresso Pietro Lancellotti, 1747, vol. I. 
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attrattive, «raccolte in uno, fanno una tale armonia che l’anima di ciascuno per goderla 
si va a collocare ne gli occhi d’ogni uno che la guarda, ed è la consonanza di quel viso, 
e di quelle membra sì grande e sì stupenda che tutta Roma a gara si muove per 
vederla»262. Nella sua lettera sulla bellezza femminile il Contile pone la Mancina a 
confronto con un’altra protagonista dell’ambiente letterario romano, Livia Colonna, 
descritta nei termini di una bellezza più canonica: «Il caso è poi che le parti, come sono 
i capelli alla fronte, le ciglia a gli occhi, il petto alla gola, considerate bene, hanno da sé 
tanta forza, hanno tanta vaghezza, che più laude s’acquista la natura in una sola di 
quelle parti, che nel tutto di qual si sia altra bella donna di Roma»263. Non a caso, come 
già visto, anche Livia fu celebrata in una raccolta di Rime in lode e in morte, forse 
l’unico effettivo antecedente dell’antologia per Irene. Della fertilità del tema legato alla 
Mancini sono testimoni anche alcune opere figurative, composte proprio a partire dalla 
fine del quarto decennio del secolo. Tra i più ferventi ammiratori della nobildonna vi fu, 
infatti, Giulio Clovio, che desiderò ritrarla, come testimonia anche il Vasari264. La 
bravura dell’artista e la bellezza del soggetto furono subito celebrate dai farnesiani, tra i 
quali Antonio Allegretti, che scrisse il sonetto Qual meraviglia, se col vostro 
ingegno265, Giacomo Cenci, con il componimento Se lo stuolo de gli Amor, che beltà	  
parte266 e Alessandro Guarnello, con il sonetto Giulio, che con bell’arte e dotta cura267. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
262 Delle lettere di Luca Contile, Pavia, appresso Girolamo Bartoli, 1564, vol. I., c. 49. Cfr. ABD-EL-
KADER SALZA, Luca Contile, uomo di lettere e di negozj del secolo XVI. Contributo alla storia della vita 
di corte e dei poligrafi del 500, Firenze, Tipografia G. Carnesecchi e figli, 1903, pp. 14-5. 
263 Ibidem. La rivalità fra le due donne e il posto che la gara di bellezza occupava nell’ambiente mondano 
farnesiano sono testimoniate da un’altra lettera, indirizzata da Annibal Caro al Molza il 19 maggio 1543 
(Caro, pp. 266 s.). In un tono quasi parodico, Caro descrive la tenzone fra la Colonna e la Mancina, sullo 
sfondo della messa domenicale, entrambe consapevoli della propria bellezza.  
264 G. VASARI, Le vite de’ più eccellenti pittori scultori ed architettori, cit., p. 561. In realtà qui il Vasari 
fa riferimento al Libro d’ore, miniato proprio da Clovio e voluto dal Cardinale Farnese, nel quale la Man-
cina è immortalata, assieme al pontefice Paolo III, raffigurato in Simeone, e a un’altra nobildonna roma-
na, Settimia Iacovacci, nella figura della Circoncisione. 
265 Rime di diversi nobili poeti toscani, libro II, c. 54b. Nella tavola finale si legge: «A Don Giulio minia-
tore, sopra il ritratto de la Mancina, fatto da lui».  
266 Ivi, c. 60a.  
267 Ivi, c. 90b. Nella tavola si legge: «A M. Don Giulio, miniatore singularissimo».  
 112 
Anche l’inaspettata morte della donna non mancò di ispirare le arti figurative: i versi di 
Tommaso Spica nella poesia Dunque la mano d’uno scultore ardita, che termina 
significativamente con la terzina: «Così rivolta ad un felice sasso, / tinta in rosso la 
guancia, anzi infiammata, / La Natura dicea vinta da l’Arte», sembrano riferirsi a una 
vera e propria opera scultorea268. L’ipotesi sicuramente più interessante è quella, 
formulata recentemente, che ha proposto di individuare nella Mancini il modello 
dell’allegoria della Vita attiva, scolpita da Michelangelo per il monumento funebre a 
Giulio II, ora in S. Pietro in Vincoli a Roma. Queste osservazioni riportano alla mente il 
caso di Irene, la cui celebrazione non fu solo poetica, ma coinvolse l’arte pittorica, e in 
particolare Tiziano, che, al di là della paternità solo presunta del ritratto, fu comunque 
ampiamente esortato dagli scrittori a lui vicini a tramandare ai posteri il volto e le 
sembianze della giovane. Le dinamiche di commemorazione si dimostrano nuovamente 
simili, probabilmente anche per la similarità dell’ambiente culturale in cui presero vita e 
per la comunanza degli intenti. Dopo circa un ventennio, l’Atanagi ha la possibilità di 
realizzare, con le Rime in morte di Irene, quel progetto che aveva iniziato per la 
Mancina, ma che non era riuscito a portare a compimento. 	  
Tuttavia, la particolarità della giovane di Spilimbergo sta proprio nel fatto di 
contraddistiguersi sia come protagonista attiva, attraverso l’insistenza sulle sue doti 
artistiche, sia come protagonista “passiva”, dedicataria dell’elogium dei contemporanei. 
Quello che la accomuna alle due gentildonne romane è, come già visto, il contesto di 
creazione e elevazione ideale del suo personaggio, ma ciò che mantiene ancora una 
distanza è il fatto che mentre una Mancina o una Livia Colonna furono celebrate già in 
vita, di Irene non si conosce quale fosse effettivamente la sua fama prima della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
268 Ivi, c. 90b. Nella tavola finale non si trova alcuna indicazione in corrispondenza di questo sonetto. Nel-
la voce del DBI si presume possa indicare la statua, scomparsa, a forma di guglia con la testa marmorea 
della Mancina che il marito avrebbe fatto collocare nella chiesa di S. Maria in Aracoeli per commemorare 
la moglie defunta. Cfr. V. GALLO, Faustina L. Mancini, cit. 
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prematura scomparsa. Sebbene si possano ipotizzare e ricostruire le sue frequentazioni 
letterarie e artistiche, non si può certamente affermare che ella fosse al centro 
dell’ambiente culturale veneziano. Come già più volte affermato, l’atto di consacrazione 
effettiva e definitiva avviene solo con la morte in giovanissima età, che nei fatti 
costituisce il pretesto per costruire un monumento lirico, che rappresenta in primis 
anche un “manifesto” dell’attività poetica dell’Accademia della Fama269. 	  
 
2.3. L’ATTIVITÀ	  ARTISTICA	  
Come è stato ormai più volte evidenziano, l’immagine di Irene è costruita non solo 
sulle virtù e sulla singolarità del suo carattere, ma anche e soprattutto sulle sue doti 
artistiche, con un’attenzione particolare alla pittura perché, nei fatti, Irene viene 
ricordata soprattutto come “pittrice”. È necessario, prima di approfondire questo 
aspetto, chiarire che sia dell’attività letteraria sia di quella pittorica non restano 
testimonianze concrete. 	  
Nella Bibliografia del Friuli di Giuseppe Valentinelli, nella voce relativa alle Rime 
in morte di Irene, una nota dell’autore specifica che270	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
269 Al termine di questo paragrafo potrebbe essere interessante aggiungere una breve riflessione sul fatto 
che a cavallo fra la prima e la seconda metà del Cinquecento vi fu un interesse per la questione della reale 
esistenza della Laura petrarchesca. Nei primi decenni del secolo il dibattito era stato aperto da Alessandro 
Vellutello, letterato lucchese, che nel 1525 aveva pubblicato le Rime del Petrarca premettendovi un ex-
cursus proprio sulla persona “storica” di Laura, per la quale era andato a documentarsi in Valchiusa, sui 
luoghi petrarcheschi. La questione ritorna in auge nel 1546, quando Alfonso de’ Pazzi, detto l’Etrusco, 
propone ai colleghi dell’Accademia fiorentina una discussione sulla vera natura, reale o immaginaria, del-
la donna del Canzoniere petrarchesco. La risposta da parte dell’Accademia, che non mostrò in realtà un 
particolare interesse, giunse dopo un anno e si decise che Laura era stata «donna di sangue e di carne» 
(cfr. ALDO CASTELLANI, Nuovi canti carnascialeschi di Firenze. Le «canzone» e mascherate di Alfonso 
de’ Pazzi, Firenze, Olschki, 2006, pp. 62-3; GIORGIO MASI, Politica, arte e religione nella poesia 
dell’Etrusco (Alfonso de’ Pazzi), in Autorità, modelli e antimodelli nella cultura artistica e letteraria tra 
Riforma e Controriforma. Atti del seminario internazionale di studi, Urbino-Sassocorvaro, 9-11 novem-
bre 2006, a cura di A. Corsaro - P. Procaccioli, Manziana, 2007, pp. 301-358; inoltre Id., Alfonso de’ Paz-
zi detto l’Etrusco, in DBI, vol. 82, 2015). Questa notizia è utile per capire come effettivamente l’esempio 
concreto della donna celebrata in poesia aveva una certa importanza.  
270 G. VALENTINELLI, Bibliografia del Friuli, cit., p. 332. Nemmeno attraverso un controllo all’interno 
dell’Iter italicum di Paul Oskar Kristeller è possibile ottenere qualche riferimento a un’ipotetica produ-
zione scritta di Irene. 
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In uno degli esemplari della Marciana di Venezia, leggesi scritto da mano 
contemporanea: «Il suo ritratto di mano di Tiziano serbasi da’ signori di Spilimbergo in 
Domanins». In altro, parimenti di mano contemporanea: «Le poesie di Irene di 
Spilimbergo ms. presso il sig. Sebastiano Mestrucci di Venzon» […] «Sue orazioni mss. 
in mano del sig. Francesco Stella, ora cancelliere dei signori conti di Spilimbergo, recitate 
a diverse principesse che passarono per detto castello, e sotto vi è registrato il regalo 
ricevuto da esse principesse». 	  
 
L’informazione fornita in queste righe è ripresa dalle note di Apostolo Zeno, nella sua 
edizione della Biblioteca dell’eloquenza italiana di Giulio Fontanini. L’annotazione 
dello Zeno faceva riferimento a una lettera di Tommaso Porcacchi a Bianca Aurora 
d’Este ed aggiungeva che «fra le poesie manoscritte d’Irene leggonsi alcuni sonetti di 
lei a Tiziano Vecellio […]»271. 	  
Di queste testimonianze letterarie non resta oggi alcuna traccia, anche se è possibile 
riscontrare riferimenti all’attività poetica di Irene già all’interno delle Rime. Celio 
Magno, infatti, nell’ode Giacea presso il suo fin pallida e vinta (Rime, p. 19), scrive: 	  
Dintorno a lei le Muse egual dolore	  
scoprian con faccia di pallor dipinta, 	  
per cui rigando il pianto in sen cadea, 	  
et lor lamento, Ahi Vergine, dicea, 	  
degna sol per virtute ardente e chiara	  
il numero adequar di nostra schiera […]	  
 
Anche il Domenichi, nel sonetto Dell’opre tue bellissime e celesti, scrive «Divina Irene, 
hor di mano hor d’ingegno, / onde d’alto saper mostravi segno» (Rime, p. 122). Ippolita 
Gonzaga, indicando con ripresa anaforica le doti canore di Irene, il “potere” dei suoi 
«chiari e santi lumi», le sue abilità artistiche, scrive: «Quella che con la man più ch’altra 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
271 Biblioteca dell’eloquenza italiana di Monsignore Giulio Fontanini, con le annotazioni del Signor Apo-
stolo Zeno, Parma, presso Luigi Mussi, ultima ristampa 1803-04, Tomo secondo, Classe V: I lirici, p. 
113. La lettera del Porcacchi a cui fa riferimento lo Zeno è contenuta nelle Lettere volgari di Monsignor 
Paolo Giovio, raccolte per Messer Lodovico Domenichi, Venezia, 1560, p. 121r. In questa lettera, datata 
28 aprile 1560, si legge: «Mando a V. S. il sonetto c’ho fatto in morte della Divina Signora Irene delle 
Signore di Spilimbergo, et con questo ve ne sarà uno della Sig. Duchessa d’Amalfi, uno della Sig. Donna 
Hippolita Gonzaga, et uno della Sig. Diodora Sansevirina, et altri de’ principali intelletti, c’hoggia abbia 
l’Italia, sopra il medesimo soggetto, acciocché fiano a V. S. uno incitamento per concorrenza di gloria a 
compor qualche Sonetto o Canzone in morte di quella rarissima Signora; la quale, essendo per le sue virtù 
dignissima di vivere, morendo s’ha acquistato eterna vita per le penne de’ più celebrati Scrittori del nostro 
tempo» (p. 122v). Nella raccolta troviamo, infatti, anche un sonetto di Bianca Aurora d’Este, Signor, se 
nel cantar d’IRENE uguale (Rime, p. 15), in cui la donna “risponde” alla richiesta del Porcacchi, forse ri-
volgendosi direttamente a lui.  
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mai / leggiadra, Apelle et Pallade vincea, / et con la dotta penna ogni alto ingegno» 
(Rime, p. 98, vv. 9-11). Un riferimento si trova ancora nei versi dell’elegia  barbara 
dell’Atanagi, Dunque la bella et valorosa Irene (p. 29), in cui si legge: 	  
E’n leggiadre rime spiegando le fiamme amorose,	  
Perdean loro pregio Saffo, Corinna seco. 	  
Né gli honorati sui [sic] sospir più vaghi la dotta	  
Gambara sparse mai, l’alta Colonna mai. 	  
O com’eran sagge, come piene di dolce decoro, 	  
piene di bei sensi tutte le parole sue. 	  
 
Addirittura nei componimenti in latino si leggono dei richiami allo stile di Irene e alla 
sua attività artistica, come nell’epigramma del Varchi Irene nobilissimae ac rarissimae 
pullae tumulus (Carmina, p. 9), già ricordato nel precedente capitolo.	  
Anche il Liruti osserva che seppur il biografo non faccia menzione esplicita dei suoi 
componimenti, certamente ella ne compose qualcuno272. L’unica effettiva testimonianza 
della sua produzione letteraria e in particolar modo poetica potrebbe essere proprio la 
scritta posta sopra la porta del suo studio: «Quel che destina il ciel non può fallire» è 
infatti un endecasillabo e non è, apparentemente, una citazione esterna. A meno che non 
siano un prodotto della fantasia del biografo, se le parole sono state realmente dettate o 
scritte da Irene sarebbero l’unica traccia della sua attività di scrittrice273. L’ipotesi non è 
sicuramente insolita, dato l’ampio contributo femminile alla scrittura rinascimentale; la 
stessa Giulia da Ponte, come precisato nelle pagine precedenti, non scrisse in versi, ma 
scrisse lettere molto elogiate dai contemporanei e più volte pubblicate. È possibile, 
dunque, che Irene si fosse cimentata nel comporre rime: nella biografia stessa si legge 
che le erano familiari i libri «appartenenti alle morali, alla creanza e alle regole di essa 
lingua», ossia della “nostra” lingua, e fra le sue letture sono annoverati anche il Petrarca 
e il Bembo, testi canonici nella biblioteca di una letterata. 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
272 G. G. LIRUTI, Delle donne del Friuli illustri per lettere, cit., p. 9.  
273 Una veloce ricerca testuale su bibliotecaitaliana.it non ha prodotto risultati.  
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È anche possibile che le prove poetiche fossero convenzionali, dato il personaggio “a 
tutto tondo” che emerge dalla Vita, o che fossero i primi passi verso la ricerca di 
un’espressione originale, che ben presto si concretizzò pittusto nell’interesse per l’arte 
figurativa. Anche delle prove pittoriche non resta, tuttavia, alcun dato certo e nemmeno 
una testimonianza reale. Le informazioni sul suo rapporto con il disegno e la pittura le 
ricaviamo in primo luogo dalla Vita, che si ispira a sua volta al racconto del Da Ponte, 
già riportato nelle pagine precedenti. Il percorso di Irene dal ricamo al disegno al 
«colorito» non è così inusuale, dato che era effettivamente un percorso graduale e 
comune, sebbene ad apparire inconsueti siano i tempi ristretti entro i quali la giovane 
donna raggiunse risultati straordinari. Dalla biografia si apprende che in poco più d’un 
mese e mezzo «trasse copia d’alcune pitture del detto S. Titiano» e oltre a questa 
precisazione non si accenna a nessun effettivo dipinto eseguito da lei. A fornire qualche 
dettaglio in più sui frutti della sua propensione artistica sono innanzitutto le fonti 
storiografiche. È il conte Fabio di Maniago che, sottoscrivendo un inventario dei beni 
ereditati da Caterina, «moglie di Fabio I di Maniago, figlia di Gio. Enrico di 
Spilimbergo», nota questa informazione: «Quadretti di Irene di Spilimbergo…3. 
Rappresentata uno l’Arca di Noè - il 2 il Diluvio e il 3 la Fuga in Egitto. Stanno in 
Udine nelli Camerini» ed egli stesso aggiunge di sua mano: «Stanno ora nella cappella 
di Maniago»274. La conferma della loro esistenza giunge anche dal padre, Alfonso di 
Maniago, che gli scrive: 	  
Degli antichi mobili non preziosissimi né pomposissimi di Casa Spilimbergo, appunto di 
tre soli quadretti della famosissima Irene io aveva distinta e viva memoria; e tuttavia mi 
pare di veder quel Diluvio, quell’Arca, etc. Io però mi rallegro moltissimo che nella 
divisione della eredità sieno toccati a voi, e che ora sieno ornamento della vostra 
Cappella, dove i quadri medesimi, cred’io, si rallegreranno di fare tanto miglior figura 
tenuti nel Santuario, che già non facevano tenuti, se non erro, sul granaio, certamente fra 
le tele di ragno. 	  
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
274 Le seguenti notizie sono riportate in R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit., pp. 33-6. 
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Di questi tre quadretti il Maniago parla nuovamente nella sua Storia delle belle arti 
friulane, nell’ampia parte dedicata proprio alla “pittrice” Irene, e così li descrive275: 	  
Composizioni ricche di figure ed eseguite con franchezza di pennello, con intelligenza di 
disegno, con gusto e forza di colorito e che uscir sembrano dalle mani di provetto artista, 
e non di giovin donzella che maneggiava da pochi mesi i pennelli. Bella e nuova si è 
l’invenzione singolarmente della fuga in Egitto, dove finse la sacra famiglia, che in notte 
oscura il suo cammino intraprende, mentre un Angelo con accesa face ne dirama le 
tenebre, e serve ad essa di scorta. Ricca la patria sarebbe de’ suoi lavori, che giudicando 
dal saggio che ci ha lasciato, avrebbero uguagliato quelli dei più famosi maestri, se le 
avesse il Cielo concesso di giungere al termine di quella carriera che avea con tanta gloria 
intrapresa. 	  
 
Sulla reale presenza di queste prove pittoriche non sembrerebbe esserci alcun dubbio, 
dato che quella del Maniago è una testimonianza oculare. Lo storico ci informa anche 
che su due dei quadretti, quelli riguardanti la fuga in Egitto e «Noè ch’entra nell’Arca», 
è presente l’iscrizione Irene di Spilimbergo. Di questi dipinti fa menzione, descrivendoli 
accuratamente, anche Giuseppe Bonturini, nel suo Elogio delle pittrici veneziane Irene 
di Spilimbergo e Maria Tintoretto, una ricostruzione per la verità abbastanza 
“romanzata” delle due figure femminili276: 	  
Dai biblici libri ella tolse gli argomenti delle sue pittoriche produzioni […]. Adunque in 
questi ch’io vi presento quali esperimenti d’arte, ancizhé quali opere d’arte (e che non 
pertanto tali sono, da far presagire a  quanta altezza ella avrebbe poggiato, se più fosse 
vissuta), ella tratta biblici soggetti, e ristrinse l’arte entro piccoli quadri, ove la semplicità 
della composizione, la verità dell’imitazione, il degradare delle tinte, il lumeggiare ed una 
certa eleganza e dignità di stile, chiaramente dimostrano come ella sentisse il bello e 
come fosse chiamata a rappresentarlo degnamente. 	  
 
Riguardo al contenuto dei dipinti, descritti in sequenza, così si legge: 	  
Nell’uno la famiglia di Noè entra nell’arca preceduta da animali di ogni specie, mentre 
l’Eterno uscendo dalle arruffate nubi la benedice.	  
Nell’altro il diluvio universale, la terra è quasi sommersa, sono aperte le cateratte del 
cielo, e l’arca abbattuta dai venti signoreggia sulle acque. Que’ pochi de’ viventi che 
rimangono, riparano sul vertice dei monti e si aggruppano sulle cime degli alberi annosi. 
Chi si compone a preghiera, chi disperatamente cogli atti e collo sguardo afida l’ira 
divina. Fra tanto lutto e rovina si aprono strazianti scene d’amore. Un giovane sposo che 
sotto il peso dell’amata donna, con lena affannata cerca ove ella riposi, più di lei che di sé 
curante; una madre che mentre è intenta ala salvezza del figlio, viene travolta dalle onde, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
275 F. DI MANIAGO, Storia delle belle arti friulane, cit., p. 127. 
276 Le seguenti citazioni sono riprese da GIUSEPPE BONTURINI, Elogio delle pittrici veneziane Irene di 
Spilimbergo e Maria Tintoretto, Letto nella Regia Accademia delle Belle Arti in Venezia, Tipografia del 
Commercio di Marco Visentini, 1869, p. 7.  
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e vi scompare con esso. Quell’accavallarsi delle acque rabbuffate dai venti, quel colore 
oscuro dei marosi, rotto dal candore delle spume, quel cielo acceso dai lampi, solcato dai 
folgori, forse non sono che una imitazione di quel mare in tempesta che Irene 
contemplava da questi lidi. 	  
Finalmente la fuga in Egitto. In buia notte per vasta solitudine muove la sacra famiglia, 
un angelo la precede e le rischiara il cammino, tenendo accesa una face. Gli sbattimenti di 
luce su questi volti, sotto un cielo di nero tinto, danno ad essi quella soavità di 
espressione che rivela immagini celesti. 	  
 
Non c’è dubbio che in queste descrizioni ci sia, ancora una volta, la volontà di esagerare 
e amplificare le doti della fanciulla, nell’ottica dell’elogio, sebbene lo stesso Bonturini 
chiarisca fin da subito che si tratta di “esperimenti”, che altro non rappresentano se non 
la prova tangibile di quello che la giovane donna avrebbe potuto compiere in vita, la 
dimostrazione del suo talento non ancora totalmente sviluppato. Di essi non resta, 
tuttavia, alcuna traccia. 	  
Tra le ultime testimonianze vi è quella di Ruggero Zotti, che, nel testo del 1914 
dedicato a Irene, esprime un giudizio diretto, dal quale sembra che egli abbia 
effettivamente visto i dipinti: «I tre quadretti di piccolissime dimensioni che vedemmo 
in uno studiolo a pian terreno del palazzo d’Attimis-Maniago in Maniago, non hanno - a 
ver dire - nulla di speciale per poter affermare che l’artefice fosse degna d’esser cantata 
da duecento poeti del secolo!». Addirittura definisce «menzognere» le «laudi tributate 
in morte de la pittrice», perché esagerate rispetto al valore effettivo della “pittrice”277. 
Oltre ai quadretti, Zotti accenna a un Baccanale, che lo stesso Maniago avrebbe a lungo 
ricercato, ma invano278. C’è infine un’ultima ipotetica attribuzione, un “tizianesco” San 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
277 R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit., p. 35. 
278 Su quest’opera Zotti riporta nella sezione Documenti due interessanti lettere. La prima, datata 8 luglio 
1819, e firmata da Giovanni di Lazara, in cui non è specificato il destinatario (Fabio di Maniago?) e in cui 
si legge: «La notizia del Baccanale d’Irene esistente in Montalboddo in casa Claudi la diedi io all’Ab. 
Lanzi e perciò posso dirvi che l’ho tratta dalla pag. 16 della Descrizione delle pitture e sculture della Cit-
tà di Montalboddo nella Marca d’Ancona presso Senigaglia esistente nel Vol. XXVIII delle Antichità Pi-
cene dell’Ab. Giuseppe Colucci, Fermo 1796, in fol. Fra le altre famiglie di Montalboddo che possiedono 
distinte pitture è indicata anche quella degli Antonini, la quale forse potrebbe essere della stessa consorte-
ria della nostra di Udine, e di là portato il quadro d’Irene…». La seconda lettera citata è indirizzata a Sil-
via di Collaredo a Udine dal fratello Nicolò e datata 26 novembre: «Eccomi finalmente a riscontrarvi ri-
guardo a quelle notizie ricercate dal Sig. Co. Maniago. […] Dopo aver anche parlato con lo stesso Sig. 
Claudio, non fu possibile di rinvenire questi Baccanali di una Pittrice Friulana. Il signor Claudi stesso as-	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Sebastiano, conservato nella chiesa di San Mauro a Isola d’Istria. Anche questo dipinto 
è citato sulla base di testimonianze più che altro aneddotiche ed è nuovamente lo Zotti a 
parlarne, rimandando a Gustavo Strafforello, che ne darebbe notizia ne La Patria. 
Geografia dell’Italia, nella sezione intitolata Trieste e l’Istra (Torino, 1905). Tuttavia, 
anche in tal caso, come per il Baccanale, non esistono prove certe o documentarie che 
possano confermare la veridicità della tradizionale attribuzione, che è stata 
successivamente smentita279. 	  
* * *	  
Quello che è certo è che la fama della giovane artista rimane per lo più fortemente 
legata al suo rapporto con Tiziano. Il ruolo di allieva del pittore cadorino, attribuitole 
non tanto dalla Vita quanto, più indirettamente, da tutta la produzione letteraria che si 
sviluppò intorno alla sua figura, è un aspetto che senza dubbio ha contribuito alla 
costruzione del mito. Non solo Fabio di Maniago, ma anche Girolamo De Renaldis, alla 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
serisce o che questo quadro non ha esistito o se esistito dev’essere andato in altre mani […]»(Ivi, pp 48-
49). Dunque, il Maniago, nell’edizione seconda della sua Storia, in nota aggiunge: «Il Lanzi, sulla fede 
dell’ab. Giuseppe Colucci […], asserisce che Irene abbia lasciato fino in Romagna un Baccanale nella 
famiglia Claudi a Montalboddo […], ma dietro alle mie ricerche, presso al signor Claudi, rilevo che il 
suddetto quadro, o non ha mai esistito in famiglia, o se ha esistito, deve essere andato in altre mani […]. 
Quindi altri quadri tranne i miei non esistono, ed ho la gloria di possederli come unici» (Storia delle belle 
arti friulane, cit., p. 127n). Zotti, in una nota probabilmente aggiunta successivamente, scrive: «Sono ve-
nuto a sapere di questi giorni che un discendente dei Caludi avrebbe offerto il Baccanale al comune di 
Spilimbergo. Sarà poi l’originale? In questo secolo trasformista è da dubitarne» (R. ZOTTI, Irene di Spi-
limbergo, p. 36n).  
279 Di questa ultima attribuzione lo Zotti tratta brevemente nell’Appendice e addirittura fa riferimento a 
una novella a sestine endecasillabe di un certo Mons. Lorenzo Schiavi, intitolata appunto Irene di Spilim-
bergo (pubblicata a Capodistria nel 1911), in cui sarebbe narrata proprio la provenienza del dipinto: «Di-
ce l’A. che Sebastiano “della gente dei Muzio originato”, “Suonator d’istrumenti delicati - e inoltre cele-
berrimo Cantore” - patrino di cresima d’Irene - riceveva in dono, dal capitano d’un naviglio veneto, per 
conto de la pittrice, il S. Sebastiano, in compenso di quanto ella aveva appreso dal Muzio […]. Sebastia-
no, continua il novellatore, regalò il quadro al Duomo d’Isola. Il racconto è grazioso, ma siamo sempre 
nel campo fantastico de la novella, per cui è dubbioso che il dipinto sia d’Irene, anche per il fatto che ella 
era troppo giovane e pura per poter dipingere degli uomini nudi, fossero pur stati dei santi […]» (R. ZOT-
TI, Irene di Spilimbergo, cit. p. 37). Per qualche informazione su questa attribuzione cfr. VIŠNJA BRALIÆ - 
NINA KUDIŠ BURIÆ, Istria pittorica. Dipinti dal XV al XVIII secolo. Diocesi Parenzo - Pola, Trieste, Col-
lana degli Atti. Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, 2006, p. XIX; ALBERTO CRAIEVICH, Il viaggio di 
Giovanni Battista Cavalcaselle in Istria, in «Saggi e Memorie di Storia dell’Arte», Fondazione Giorgio 
Cini, n. 30, 2006, pp. 317-335 (questo articolo ripercorre, attraverso alcuni taccuini manoscritti conservati 
presso la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, la «gita a Istria» di Cavalcaselle); inoltre cfr. GIU-
SEPPE BERGAMINI, Arte e artisti del Rinascimento a Spilimbergo, in Spilimbèrc, cit., pp. 333-362, p. 360; 
FABIO DI MANIAGO, Storia delle belle arti friulane, edizione terza ricorretta e accresciuta, a cura di Cate-
rina Furlan, Udine, 1999.  
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fine del Settecento, nel suo saggio dedicato alla pittura friulana, annoverava Irene fra i 
discepoli del Vecellio280: 	  
Ad Irene insegnò egli stesso il disegno […], essendo ospite in di lei casa. Un saggio della 
felice riuscita di questa Dama della Pittura, la quale riuscì anco a maraviglia in altre Arti 
e Scienze più nobili, per cui fu celebrata in morte quasi da tutte le penne degli Scrittori 
d’Italia, come scrive il Vasari […], può vedersi presso del Sig. Co. Fabio di Maniago 
[…]. Non è però da maravigliarsi se meritò Irene d’essere annoverata anch’essa fra le 
Donne che si resero celebri in questo nobile esercizio del dipingere.281	  
 
Anche il Liruti, nel secondo volume delle sue Notizie delle vite e opere scritte da’	  
letterati del Friuli, fa riferimento al soggiorno del pittore in Spilimbergo: 	  
Benché però il nostro Tiziano avesse stabil dimora in Venezia, e fosse alieno da’ lunghi 
viaggi, trasferivasi però di frequente alla sua Patria, e nel Friuli, ove lasciò molte e belle 
Pitture, venendo in ogni luogo accolto da’ principali Signori […] e da molti trattenuto 
lungo spazio di tempo in Casa loro, sì come sappiamo che fece tra gli altri Adriano de’ 
Signori di Spilimbergo, che lo volle Maestro nella Pittura e ne’ lavori di ricamo della 
celebre Vergine Irene, e della di lei sorella Emilia, sue figliuole. Ivi fece i ritratti di Giulia 
da Ponte […] e quello della sopra lodata loro figliuola Irene.282	  
 
La fonte primaria di questo legame è proprio il Vasari, che nelle sue Vite fornisce, come 
già detto, l’informazione relativa ai ritratti di Tiziano al Da Ponte, a Giulia e a Irene283. 
Non si parla, tuttavia, di un vincolo allieva / maestro, ma si conferma il contatto fra la 
famiglia della giovane e il pittore. Non è possibile, in ogni caso, delineare nello 
specifico quali fossero i reali rapporti tra il Vecellio e la fanciulla, poiché il mito del 
loro sodalizio artistico si crea nell’immaginario comune molto presto, di pari passo con 
la sua celebrazione post-mortem. 	  
Se le Madonne di Spilimbergo, i due ritratti pendant di Irene ed Emilia, sono stati 
oggetto di un lungo dibattito riguardante la loro attribuzione, è certa invece l’esistenza 
del ritratto del nonno materno eseguito da Tiziano. Quest’ultimo, ritrovato nel 1998 e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
280 Riguardo alla presenza di Tiziano nella storiografia artistica friulana cfr. C. FURLAN, Da Vasari a Ca-
valcaselle. Storiografia artistica e collezionismo in Friuli dal Cinquecento al primo Novecento, Universi-
tà degli Studi di Udine, Forum, 2007. In particolare: Da Vasari a Cavalcaselle: il contributo degli «autori 
stranieri» alla conoscenza e interpretazione delle belle arti friulane, pp. 9-23; Tiziano nella storiografia 
artistica friulana tra Sette e Ottocento, pp. 53-62; Fabio di Maniago storico dell’arte e viaggiatore, pp. 
127-44.  
281 GIROLAMO DE RENALDIS, Della pittura friulana. Saggio storico, Udine, 1798, p. 73.  
282 G. G. LIRUTI, Notizie delle vite e opere scritte da’ letterati del Friuli, cit., vol. 2, p. 291.  
283 G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori, architettori, cit., tomo VII, p. 816.  
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riportato a Venezia dall’antiquario Pietro Scarpa, rappresenta la prova concreta di quella 
commissione che il Da Ponte annota nel suo “diario”. La certezza che si tratti del 
gentiluomo veneziano è data dalla scritta in lettere maiuscole ritrovata dietro la tela nel 
corso del restauro: «ZUAN PAULO DA PONTE / SPILINBERGO». Nel Memoriale C, 
sotto la data 8 marzo 1534, il Da Ponte ci informa che ha commissionato a «Tucian de 
Cadore pictor» due ritratti, il suo e quello di Giulia: il primo, per il quale si sarebbe 
recato egli stesso nello studio dell’artista, per dieci ducati; il secondo, quello della figlia, 
per il quale il pittore doveva recarsi al suo domicilio, «come si conveniva a una giovane 
del suo rango», per il doppio dei ducati, più il rimborso della spesa per il costosissimo 
«azuro oltramarin», altri cinque ducati, che gli verranno saldati in ottobre284. In questi 
mesi Gian Paolo annota dettagliatamente anche i pagamenti ai falegnami e per le 
dorature delle cornici. Queste informazioni “materiali” sono effettivamente molto 
preziose, poiché si tratta dell’unica fonte documentaria che permette di capire le reali 
dinamiche di realizzazione delle opere accennate dal Vasari285. 	  
Riguardo ai ritratti pendant delle sorelle di Spilimbergo, la questione è certamente 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
284 Per tutte queste informazioni cfr. Tiziano ritrovato. Il ritratto di messer Zuan Paulo da Ponte, Antichi-
tà Pietro Scarpa, Venezia, 1998; AUGUSTO GENTILI, Il volto oscuro di Venezia. Cronaca di un Tiziano 
ritrovato, in «L’Unità», 23 novembre 1998, p. 6; inoltre, sempre di Augusto Gentili è la scheda in “Gen-
tilhomeni, artieri e mercatanti”. cultura materiale e vita quotidiana nel Friuli occidentale al tempo 
dell’Amalteo (1505-1588), cit., pp. 170-1. Nella plaquette pubblicata dagli Scarpa, nella quale sono spie-
gate le dinamiche di ritrovamento del ritratto, sono riportate non solo le informazioni sul dipinto e le fasi 
di restauro, ma anche i passi del Memoriale in cui si parla dei ritratti commissionati a Tiziano. In partico-
lare, nell’inventario premesso a questo Memoriale, forse redatto successivamente, si legge: «Item 4 quari 
de 4 retrati: 1 el retrato de Marieta de man de m° Zan Piero Silvio et dui el mio et quel de Julia de man de 
messer Tutian el quarto non effato la pittura ma el resto tutto». Quindi si deduce, ad esempio, che la mo-
glie Marietta non ebbe il privilegio di esser ritratta dal Vecellio e si dovette accontentare del ritratto fatto-
le da Gian Pietro Silvio. Su Tiziano e la sua produzione artistica cfr. GIOVANNI BATTISTA CAVALCASELLE 
- JOSEPH ARCHER CROWE, Tiziano. La sua vita e i suoi tempi, Firenze, Le Monnier, 1877-78, 2 voll. (in 
particolare Paolo e Giulia da Ponte…Loro ritratti, pp. 269-72); FRANCESCO VALCANOVER, Tutta la pittu-
ra di Tiziano, Milano, Rizzoli, 1960; C. CAGLI - F. VALCANOVER, L’opera completa di Tiziano, Milano, 
Rizzoli, 1969, sch. 205, p. 111.  
285 Peraltro, questa ricostruzione ha permesso anche di avanzare alcune ipotesi sull’identificazione del ri-
tratto di Giulia con il quadro intitolato La Bella, conservato a Firenze, in Palazzo Pitti, il quale risalirebbe 
proprio al ’34 e che non coinciderebbe solo per l’epoca di esecuzione, ma anche per il colore azzurro del-
la veste e per le dimensioni. In realtà, questa opzione è stata recentemente scartata e dopo il restauro del 
dipinto, eseguito dall’Opificio delle Pietre Dure di Firenze nel 2011, si è finito per identificare la donna 
con un’immagine di bellezza femminile idealizzata.  
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più complessa, come già accennato. Conservati a Washington, da circa un secolo non 
sono più considerati opera di Tiziano, bensì sono stati attribuiti a un pittore minore, un 
certo Gian Paolo Pace, frequentatore della sua bottega286, e solo quello di Irene sarebbe 
stato ritoccato successivamente dal maestro. L’attribuzione di questi ritratti è stata 
molto discussa nel corso degli anni e la paternità tizianesca è stata successivamente 
smentita, nonostante sia rimasta un po’ di confusione. Per riassumere sinteticamente la 
vicenda, è necessario arrivare direttamente al 1909, quando i dipinti, posseduti dalla 
casa Maniago nel Friuli, ed entrati da poco nel Catalogo degli oggetti di sommo pregio, 
pubblicato dal Ministero della Pubblica Istruzione, furono sottoposti al giudizio di una 
commissione incaricata dal Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, su richiesta 
del conte Enrico D’Attimis Maniago, affinché venissero svincolati. Nella relazione 
presentata dai membri di questa commissione, nei due ritratti, per lunga consuetudine 
attribuiti a Tiziano, non è riconosciuta la mano del pittore. A questo punto, furono 
cancellati dal catalogo ed esportati all’estero. Ad eccezione di qualche isolata ipotesi, i 
dipinti furono da allora considerati opera di Gian Paolo Pace287. A sostegno e in difesa 
di questa tesi si rivelarono ancora una volta essenziali alcune pagine estratte dal diario 
del Da Ponte, datate 1560, in cui il gentiluomo ringraziava Tiziano per aver terminato la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
286 Su Gian Paolo Pace esiste un recente studio di MATTIA BIFFIS, Zuan Paulo Pace, chierico e laico. Do-
cumenti e riproposte, in «Studi tizianeschi», VIII, 2012, pp. 48-67.  
287 Cfr. OSCAR ULM, I ritratti d’Irene ed Emilia di Spilimbergo erroneamente attribuiti a Tiziano, in 
«Emporium», Bergamo, 1910, vol. XXXI, n. 182, pp. 126-135; CORRADO RICCI, Ritratti tizianeschi di G. 
Paolo Pace, in «Rivista del Reale Istituto d’archeologia e storia dell’arte di Roma», a. I, 1929, pp. 249-
64, spec. pp. 257-64. In quest’ultimo articolo, dove è analizzato anche l’altro ritratto eseguito dal Pace per 
Tiziano, quello di Giovanni dalle Bande Nere, viene descritta dettagliatamente la vicenda e riportato il 
testo della relazione presentata dai membri del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, in cui so-
no spiegate le ragioni per le quali i due ritratti non vengono più riconosciuti come opera di Tiziano. Ad un 
certo punto, in questa relazione, si legge: «Certo spira dai due ritratti un’aria di nobiltà tizianesca, ed è 
fuor di dubbio che chi li ha dipinti riponeva il suo maggior vanto nel proposito di somigliare a Tiziano. 
Ma noi non vi riconosciamo la mano del grand’uomo, nemmeno pensando alla grave età a cui egli era già 
pervenuto, quando s’è supposto ch’ei li dipingesse. È vero che sono, in molta parte, guasti da indiscrete 
ridipinture, come ha notato lo stesso Cavalcaselle; ma la nostra attenzione si ferma sulle parti non tocche, 
che ancora abbondano, e vi ravvisa una povertà di stile che disconviene a Tiziano» e subito si scende nel 
dettaglio del colore, delle pieghe delle vesti, della trasparenza dei cieli, del mare, del paesaggio, della co-
rona di fiori posta nella mano di Irene. Tutti aspetti descritti per smentire l’attribuzione tizianesca. 
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figura di Irene, abbozzata «assai malamente» proprio dal Pace288 . Nonostante il 
soccorso del documento del Memoriale, la questione rimane ancora oggi irrisolta 
perché, in realtà, la pagina contenente questa annotazione non è più reperibile289, quindi 
non è possibile valutare in modo certo e definitivo quali furono le fasi di realizzazione 
dei due quadri. 	  
Ad accreditare la paternità tizianesca era stato soprattutto il Maniago, che riguardo ai 
ritratti scrive: 	  
Lo stesso Tiziano penetrato dalla sventura di così illustre discepola, ed animato dagli 
eccitamenti dei vati, lasciar volle alla più rimota posterità la memoria di sue vaghe 
sembianze, e dell’acerbità di sua morte. Ne fece quindi il ritratto, che fra i suoi più lodati 
viene annoverato dagli scrittori e che si tiene come una delle pitture più scelte che vanti il 
Friuli. Il suo volto è di forma rotonda, ampia ed aperta la fronte, biondi i capelli, nere e 
profilate le ciglia, gli occhi grandi, azzurri, vivaci; il naso di giuste proporzioni, senonché 
nelle narici forse alquanto larghe si scosta alcun poco da quella regolarità, che a costituire 
una perfetta bellezza esigono i maestri dell’arte. La bocca è ridente, breve il mento, giuste 
le proporzioni, nobile e dignitoso il portamento, che dimostra l’elevatezza di sua 
condizione, più ancor delle gemme, onde arricchilla, più ancor delle vesti, ond’ei 
l’avvolse signorili e pompose. Colla destra sostiene una fascia, che le pende dall’abito; 
riposa l’altro braccio sulla base d’una colonna, e in mano ha un serto d’alloro, che 
ornamento alle sue tempie stato sarebbe come cultrice del canto, della poesia e della 
pittura, se crudo destino non avesse innanzi sera tronchi i suoi giorni, come hassi dalla 
iscrizione scolpita sul piedistallo della colonna: Si fata tulissent. Dalla parte opposta del 
quadro appar vago paese cinto d’alberi e di colline, nella cui fresca verdura riposa un 
liocorno, simbolo di sua illibata virginità.290 	  
 
Ed effettivamente il dipinto appare così. In entrambe le tele, le due giovani sono 
rappresentate di tre quarti e appaiono così simili, nell’aspetto e nell’abbigliamento, da 
sembrare quasi gemelle291. Le sole differenze interessano la posa del braccio e della 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
288 È ancora una volta Zotti a riportare, in calce al suo volume, l’estratto del Memoriale F in cui è conte-
nuta l’informazione sul ritratto di Irene e dove si legge che «messer Tutian per sua gratia si tolse il cargo 
di volerlo finir et conzata talmente che si po’ dir per certo che se la fusse stà presente, meglio non si pote-
va desiderar. Gli mandai Ducati 6 veniciani et per sua cortesia se à contentà che merita assai più» (R. 
ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit. p. 42).  
289 Sulla questione cfr. HANS TIETZE - ERICA TIETZE-CONRAT, I ritratti di spilimbergo a Washington, in 
«Emporium», vol. CXVII, 699, 1953, pp. 99-107. In questo articolo viene svolta un’accurata investiga-
zione sul tema, mettendo in discussione la reale esistenza delle pagine estratte dal memoriale del Da Pon-
te e pubblicate per la prima volta dal Carreri nel 1911 (è questa la fonte dello Zotti?). La questione era già 
stata segnalata però da M. MURARO, Il memoriale di Zuan Paolo da Ponte, “Archivio Veneto”, 44-45, 
1949, pp. 77-88, in part. p. 83.  
290 F. DI MANIAGO, Storia delle belle arti friulane, cit., p. 129.  
291 La somiglianza tra le due sorelle, già precedentemente evidenziata, emerge anche nelle Rime, ad 
esempio nel sonetto di Vincenzo Giusti, che scrive: «E d’Emilia nel volto, e nel sereno / lume di gratie 	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mano sinistra; inoltre, mentre nel ritratto di Emilia lo sfondo è costituito da una parete 
scura e da una finestra che lascia intravedere solo un vascello sulla destra e un mare 
increspato, forse un’allusione ai lutti e alla difficile situazione familiare, in quello della 
sorella minore il fondale è occupato da un suggestivo paesaggio, in cui si distingue un 
unicorno, simbolo di purezza. Irene sorregge con la mano sinistra una “coroncina” di 
alloro e fiori e alle sue spalle si intravedono due rami di palma, attributo delle vergini292. 
L’iscrizione posta sul basamento della colonna allude chiaramente ai traguardi che ella 
avrebbe potuto raggiungere se non fosse prematuramente morta. Quel Si fata tulissent 
sembra quasi un corrispettivo del motto indicato nella biografia: Quel che destina il ciel 
non può	  fallire, come se si trattasse di una risposta a quella specie di fatalismo con cui 
la giovane sembra aver affrontato la vita, incurante della propria salute e profondamente 
convinta di assecondare la propria sorte. 	  
L’excursus sui ritratti serve a comprendere che l’immagine di Irene è trasmessa nella 
letteratura come nell’arte figurativa, così come in vita questi due aspetti caratterizzarono 
profondamente la sua formazione culturale. Sebbene non si conservi di lei alcuna prova 
letteraria o artistica effettiva, si conservano però il suo ritratto letterario e quello 
pittorico, che sono il punto di partenza della creazione, trasmissione ed evoluzione del 
mito nato intorno alla sua poliedrica figura. 	  
* * *	  
In conclusione, quello che risulta ancora una volta interessante, sempre nell’ottica 
dell’inserimento di Irene nel panorama dell’attività artistica femminile del Cinquecento 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
eguali in ambe sparte / mirar potete anche la vostra Irene» (p. 165). Anche Fabio da Maniago scrive infat-
ti che, oltre al ritratto di Irene, ne esiste un altro «che gli serve da accompagnamento di uguali dimensio-
ni, dello stesso identico stile, e bello ugualmente, che rappresenta altra donzella nella medesima mossa, di 
pari età, simigliantissimo al primo…» (Storia delle belle arti friulane, cit., nota 26, p. 280).  
292 Cfr. GIUSEPPE BERGAMINI - CATERINA FURLAN - PAOLO GOI, Più vivo del vero. Ritratti d’autore del 
Friuli Venezia Giulia dal Cinquecento all’Ottocento, Catalogo della mostra (Pordenone, 11 ottobre 2003 
- 11 gennaio 2004), Milano, Silvana, 2003, p. 25. 
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è nuovamente il confronto con le personalità contemporanee, non tanto dal punto di 
vista letterario, con il consueto riferimento al “triumvirato” Colonna, Gambara, Stampa, 
quanto più efficacemente con gli altri esempi di pittura al femminile. Il termine di 
paragone è fornito direttamente dalla biografia, che annuncia il definitivo approccio 
della giovane all’arte figurativa dopo aver visto un dipinto eseguito da Sofonisba 
Anguissola per il re Filippo di Spagna. Più o meno coetanea di Irene, di nobile e colta 
famiglia cremonese, l’Anguissola frequentò inizialmente la bottega del pittore 
Bernardino Campi, suo concittadino, che fu appunto il suo primo maestro. Il Vasari ne 
parla con ammirazione e ricorda alcuni suoi bellissimi ritratti, elogiando anche le cinque 
sorelle di lei, che parimenti si distinsero per le loro doti artistiche293. Effettivamente, il 
caso di Sofonisba era forse il più appropriato da presentare come modello di Irene, 
anche se non è possibile stabilire se realmente la giovane friulana fu spronata dalla 
visione dei suoi quadri e dalle lodi che ella ne riceveva. È plausibile che l’episodio sia 
inserito per evidenziare ancora una volta il carattere ambizioso di Irene e la sua 
determinazione nel raggiungimento dell’eccellenza. È anche probabile che l’esempio 
della pittrice cremonese sia posto come ideale di raggiungimento: Irene avrebbe 
conquistato la medesima fama, se non fosse prematuramente morta, e forse sarebbe 
andata anche al di là delle normali aspettative. L’Anguissola non è comunque l’unica 
artista donna dell’epoca: della seconda metà del Cinquecento sono Barbara Longhi, 
Lavinia Fontana, Marietta Robusti, ossia la figlia di Tintoretto, tutte più o meno vissute 
a cavallo fra i due secoli, e infine Artemisia Gentileschi, nata nel 1593, pittrice di scuola 
caravaggesca e di indiscutibile fama. L’inserimento del nome di Irene in questa schiera 
è nuovamente un elemento e una conseguenza dell’idealizzazione della sua figura, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
293 G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori, architettori, cit., tomo VI, pp. 498-502. Per le 
informazioni biografiche su Sofonisba Anguissola cfr. ANGIOLA MARIA ROMANINI, Sofonisba Anguisso-
la, cit.; VITTORINA RAGUSA, Prime donne della pittura, Macerata, Simple, 2007, pp. 11-21.  
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poiché una femminilità così straordinaria offre un facile pretesto per la sua elevazione a 
esempio positivo in quel sentito dibattito rinascimentale sulla donna e sulla sua 
superiorità294. 	  
	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
294 Un esempio di studio intorno alla figura della virtuosa e della donna artista nel Rinascimento è quello 
di FREDRIKA H. JACOBS, Definig the Renaissance Virtuosa. Women artists and the language of art history 
and criticism, Cambridge University Press, 1999. L’autrice si sofferma, in particolare, proprio su Sofoni-
sba Anguissola, Lavinia Fontana e Irene di Spilimbergo, analizzando le loro figure e il linguaggio 
dell’arte alla luce delle differenze di genere.  
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CAPITOLO III: 
IRENE DOPO IL CINQUECENTO: ASPETTI DELLA FORTUNA ARTISTICA E 
LETTERARIA 
 
3.1. «VERGINE BELLISSIMA, LETTERATA, MUSICA ET INCAMINATA NEL DISEGNO…» 
Proprio l’immagine di Irene allieva del “grande” Tiziano inizia a distaccarsi dal con-
testo storico e a inserirsi in quello più propriamente “mitico”, poiché il suo ricordo 
sempre più la trasformerà nell’ideale di femminilità “fuori dal comune” che giunge fino 
a oggi295. Come già ripetutamente detto, è ovviamente la sua prematura morte a gettare 
le basi per la costruzione del mito, dal momento che in quel suo “non essere ancora” si 
concentra tutta la speranza di quello che sarebbe potuta essere. La sua figura si presta in 
tal modo alla costruzione di un ideale e la dimostrazione di questo è data ancora una 
volta dal confronto con Emilia: per quanto anche le sue doti si rivelino promettenti nei 
racconti biografici su Irene, il suo nome scompare dietro quello della sorella e la realtà 
storica, quella che la vuole sposata a un nobile padovano, la esclude definitivamente 
dalla scena veneziana.  
L’esempio della giovane spilimberghese si presta effettivamente molto bene a fornire 
un caso concreto e realmente esistito di perfezione femminile. Ciò che separa 
l’immagine di Irene da quella di altre esemplari donne cinquecentesche, che si distinse-
ro per virtù o per l’attività letteraria o per le doti artistiche, è proprio la possibilità di ri-
costruire ad hoc la sua figura, in modo da renderla l’espressione reale di un modello 
tardo-rinascimentale. Il primo a ricordarla dopo la celebrazione post mortem è il Vasari, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
295  Su questo argomento cfr. MICHELA CATTO, Creazione e trasformazione di un modello tardo-
rinascimentale: Irene da Spilimbergo tra fonti letterarie e documentarie, in «The Italianist», 19, 1999, 
pp. 50-76. Nell’articolo, che anticipa in alcuni punti lo studio condotto in queste pagine, l’autrice analizza 
la figura di Irene proprio con lo scopo di chiarire e spiegare le origini del mito letterario, concentrandosi 
anche e soprattutto sul suo significato sociale e sull’analisi dei rapporti uomo-donna, mettendo infine in 
luce la funzione di esempio e modello femminile.  
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già più volte citato, che la introduce come figlia di Giulia da Ponte, «comare» di Tizia-
no, ritratta dal pittore. La breve descrizione, contenuta nell’edizione giuntina delle Vite 
(1568), riassume in modo conciso ma significativo quello che Irene rappresentava 
nell’immaginario comune: «vergine bellissima, letterata, musica et incaminata al dise-
gno»296. Non è una rappresentazione esageratamente rielaborata, è un accenno, un ri-
cordo, che sintetizza quello per cui la giovane donna aveva meritato l’ingente monu-
mento letterario.  
Alla luce dell’ampia riflessione condotta nel precedente capitolo sul confronto tra 
l’esempio offerto da Irene e i moduli comportamentali previsti dalla letteratura rinasci-
mentale, è necessario fare alcune importanti precisazioni, prima di affrontare 
l’evoluzione del modello biografico. Innanzitutto, bisogna chiarire che l’eccezionalità 
non risiede propriamente nella figura di Irene, che già in base alla sua origine nobile e 
alla sua posizione di superiorità sociale ha l’opportunità di diventare un esempio con-
creto per le altre donne: l’insieme delle caratteristiche comportamentali, delle virtù, del-
le doti artistiche, fanno parte di un canone noto. È pur vero che il tratto più interessante 
della rappresentazione biografica è lo “spirito competitivo”, che in alcuni punti effetti-
vamente va al di là del valore sociale per evidenziare quello individuale, ma la descri-
zione nella sua totalità è comunque perfettamente in grado di aderire al modello di per-
fetta donna di corte presentato dal Castiglione.  
Quello che vale la pena di ricercare e sottolineare è lo scarto, ossia tutto ciò che per-
mette a Irene di differire dall’immagine comune, le sue peculiarità297: l’elemento più ri-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
296 Vd. cap. I, n. 110.  
297 La donna della rappresentazione biografica spesso fonda la sua eccezionalità proprio nello scarto dalla 
norma: nel caso specifico di Irene la sua “ribellione” consiste soprattutto nella dedizione assoluta all’arte; 
è una dedizione “eroica”, portata agli estremi, fino al sacrificio della vita, che implica una forza e 
un’autodeterminazione che esulano dal tipo di carattere tradizionalmente attribuito alle donne, ritenute 
per natura più deboli. D’altronde, proprio il coraggio è l’elemento che per primo compare a distinguere 
Irene, accomunandola alla dedicataria delle Rime, Claudia Rangoni. Su questo argomento, oltre alla bi-
bliografia già riportata nel precedente capitolo a proposito delle biografie femminili, cfr. anche BEATRICE 	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levante è la mancanza del ruolo familiare, ovvero non c’è alcun rimando all’immagine 
di Irene come ipotetica sposa o madre, nemmeno in forma di rimpianto. L’unico accen-
no è quello che la definisce «degna d’esser moglie di Principe», proprio per le sue «sin-
golari qualità». Ma è un’affermazione convenzionale, che mira a portare al culmine la 
narrazione con la sintesi della descrizione di Irene come «donzella bellissima, gratiosis-
sima, honestissima», superlativi ridondanti ma funzionali a ribadire il concetto 
dell’eccellenza di questa giovane donna. L’immagine che ne risulta è un profilo femmi-
nile i cui contenuti sono tutti “in potenza” e rappresentano ciò che non è stato possibile 
porre “in atto”. Il riferimento al matrimonio con un principe come unico degno di Irene 
è il giusto coronamento dell’elenco delle sue “eccezionalità” ed è, anche in tal caso, un 
elemento in parte “fiabesco”, un altro aspetto della costruzione del mito, che permette 
nuovamente di “fantasticare” sulle potenzialità di questa donna. Il ruolo di madre o spo-
sa non si presenta nemmeno nelle Rime, se non nei versi latini attribuiti a Tiziano, nei 
quali, come già visto, l’autore si riferisce a Irene come «matribus Ausoniis mille petita 
nurus», ma si tratta di un’eccezione298. L’aspetto che più avvicina l’immagine di Irene a 
quella della perfetta sposa è senza dubbio la pudicizia, una caratteristica peculiare del 
suo ritratto letterario e che nel suo caso coincide con la castità299. Già nel precedente 
capitolo questa virtù era emersa tra le doti particolarmente ammirate da Giuseppe Be-
tussi, ma in realtà è possibile trovare un riscontro anche nel Cortegiano, dove le donne 
vengono esortate a mantenere la loro castità «senza la quale i figliuoli sariano incerti, e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
COLLINA, L’esemplarità delle donne illustri fra Umanesimo e Controriforma, in Donna, disciplina, 
creanza cristiana dal XV al XVII secolo. Studi e testi a stampa, a cura di Gabriella Zarri, Roma, Edizioni 
di storia e letteratura, 1996, pp. 103-119.  
298 Tuttavia, nella realtà storica Irene era sicuramente destinata al matrimonio, come testimonia ancora 
una volta il Memoriale del Da Ponte (F, c. 151), in cui si legge un’informazione riguardante la dote della 
nipote, che ammontava a 1500 ducati.  
299 La castità è presente anche nel ritratto pittorico, in cui Irene è cinta sui fianchi da un cordone che ri-
corda quello monacale ed ha sullo sfondo l’unicorno, simbolo di verginità (cfr. G. BERGAMINI - C. FUR-
LAN - P. GOI, Più vivo del vero. Ritratti d’autore del Friuli Venezia Giulia dal Cinquecento all’Ottocento, 
cit., p. 25). 
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quello legame che stringe tutto ’l mondo per lo sangue, e per amar naturalmente ciascun 
quello che ha produtto, si discioglieria»300.  Tuttavia, la verginità di Irene non è quella 
della devozione al proprio ruolo familiare, né quella di tipo monacale-spirituale, ma è 
innanzitutto una scelta personale e consapevole: dalla Vita emerge che il suo unico sco-
po è quello di dedicare tutte le energie all’arte, sacrificando l’amore, il matrimonio, la 
maternità, che vengono messi da parte, in virtù della sua peculiare visione “fatalistica”, 
che le permette di affrontare la morte con estremo coraggio:  
Fin dai suoi primi e più teneri anni fu presaga d’havere a morir giovane et soleva dir 
spesse volte di saper fermamente che ella non passerebbe i venti anni della sua età. Cre-
deva che nelle cose humane d’importanza, come nel morire più in questo tempo che in 
quello, et nel maritarsi più in uno che in altro, et in cose di simil momento, v’entrasse 
l’opera del destino; et spesso diceva parole che dimostravano questa ferma risoluzione 
nell’animo suo. 
 
Il rifiuto dei ruoli femminili, convenzionalmente ritenuti tradizionali, per consacrarsi 
alla cultura e all’arte è uno dei caratteri dominanti del profilo di Irene, quello che sicu-
ramente ha maggiormente influito sulla percezione della sua figura giunta fino a oggi. 
L’assenza di una figura maschile nella biografia, sebbene sullo sfondo vi siano Tiziano, 
Giorgio Gradenigo e più genericamente i «Poeti», è un elemento che salta all’occhio, 
perché permette soprattutto di costruire sull’immagine di Irene il modello perfetto di 
una vita laica femminile. Non c’è alcuna traccia, infatti, nemmeno del rapporto della 
donna con Dio, forse volutamente messo da parte in quel clima di “tranquillità” religio-
sa che ancora caratterizza Venezia e l’ambiente dell’Accademia della Fama, prima del 
definitivo attuarsi della nuova rigidità morale espressa dal Concilio di Trento. Chiarire 
che il profilo della giovane spilimberghese delineato dal biografo esclude sia il ruolo 
familiare sia l’elemento spirituale è importante per valutare quelle che saranno le suc-
cessive rielaborazioni della figura di Irene, presa in prestito come esempio femminile, 
ma definitivamente sganciata dal contesto di creazione del mito e riadattata in base ai 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
300 B. CASTIGLIONE, Il libro del Cortegiano, cit., III, XXXVII.  
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diversi fini letterari.  
* * * 
Prima di soffermarsi su alcuni esempi scelti per mostrare non solo la fortuna di Irene, 
ma anche l’evoluzione del mito, è necessario ripercorrere sinteticamente quali furono 
effettivamente le fasi di recupero e riadattamento della sua figura. Come dalla biografia 
emerge la multiformità della sua attività artistica, con un’attenzione particolare per la 
formazione letteraria e soprattutto per la passione pittorica, così il ricordo si snoda fin 
da subito nelle due direzioni, del ritratto letterario e di quello figurativo che, come già 
accennato, consegnano l’immagine della fanciulla ai posteri.  
Se nel corso del Seicento e del Settecento il ricordo di Irene sembra scomparire fuori 
dai confini del territorio friulano, il suo nome sarà invece riportato pienamente alla luce 
nell’Ottocento, quando compare in vari testi letterari e anche in alcune opere pittoriche. 
Senza dubbio la sua figura rimane comunque legata al luogo di provenienza, che porta 
sempre con sé nel nome, ma la sua fama avrà una risonanza più ampia, legata sia al 
“misterioso” e ormai mitico rapporto con Tiziano, sia al già più volte ribadito ruolo di 
esempio femminile. Il primo riferimento storico a Irene e alla sua famiglia è fornito 
dall’opera di Gian Giuseppe Liruti, in particolare dalla sezione dedicata alle donne lette-
rate, originariamente prevista all’interno delle Notizie, ma pubblicata a Udine un secolo 
dopo, nel 1865, con il titolo Delle donne del Friuli illustri per lettere301. Sempre alla fi-
ne del Settecento è Girolamo de Renaldis a riportare qualche notizia nel suo saggio Del-
la pittura friulana, spostando l’attenzione proprio sull’attività pittorica, mentre il Liruti 
aveva mantenuto la rappresentazione “a tutto tondo” delle doti artistiche della giovane.  
Il successivo e più importante contributo al recupero di questa figura femminile è 
senza dubbio quello di Fabio di Maniago, che alla seconda edizione della sua Storia del-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
301 Nel testo del Liruti si ritrovano anche le voci dedicate alla madre Giulia da Ponte e alla sorella mag-
giore Emilia.  
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le belle arti friulane premette anche un’incisione del ritratto di Irene firmata da Giaco-
mo Aliprandi e fatta sul modello del dipinto tizianesco302. Il Maniago inserisce il nome 
della giovane spilimberghese nel paragrafo dedicato ai Tizianeschi in Friuli e riporta al-
cune informazioni sulla vita, sulle opere, sulla morte e sul ritratto di lei eseguito da Ti-
ziano. Come pittrice, a fianco della figlia di Tintoretto, viene ricordata, come già accen-
nato, anche da Giuseppe Bonturini nel suo Elogio delle pittrici veneziane Irene da Spi-
limbergo e Maria Tintoretto, pubblicato a Venezia nel 1869, nel quale la ricostruzione, 
seppur d’ispirazione storica, è già a livello alto di trasposizione letteraria. Il nome di 
Irene fra le “donne illustri” compare significativamente anche in alcune raccolte otto-
centesche di Vite, poiché il genere è effettivamente ancora molto in voga in questo seco-
lo: tra esse quella di Bartolomeo Gamba, Alcuni ritratti di donne illustri delle provincie 
veneziane, pubblicata a Venezia nel 1826303; simile anche l’opera di Ambrogio Levati, 
un compendio storico-letterario dal titolo Dizionario biografico cronologico diviso per 
classi degli uomini illustri di tutti i tempi e di tutte le nazioni, edito a Milano nel 1822, 
nel quale la Classe V è dedicata proprio alle Donne illustri (voll. II e III); addirittura in 
una famosa antologia francese, quella della duchessa Laure Junot d’Abrantès, Vite e ri-
tratti delle donne celebri d’ogni tempo e d’ogni paese, ritorna il nome di Irene, la ri-
stampa della Vita e anche un’incisione del suo ritratto304.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
302 Su Gian Giuseppe Liruti, storico friulano, cfr. U. ROZZO, in DBI, vol. 65, 2005. L’edizione del Mania-
go è Storia delle belle arti friulane del conte Fabio di Maniago, Edizione seconda ricorretta e accresciu-
ta, Udine, nella tipografia Pecile, 1823. Su Giacomo Aliprandi (1775-1855) cfr. A. M. COMANDUCCI, Di-
zionario illustrato dei pittori e incisori italiani moderni, Milano 1962. 
303 Per le informazioni su Bartolomeo Gamba cfr. GUIDO GREGORIO FAGIOLI VERCELLONE, in DBI, vol. 
51, 1998. Il testo dedicato alle donne illustri è complementare alla precedente Galleria dei letterati ed ar-
tisti illustri delle provincie veneziane nel sec. XVIII, Venezia, 1824. Non si deve inoltre dimenticare che il 
Gamba è anche autore della raccolta di Lettere di donne italiane del secolo decimo sesto, Venezia, 1833, 
in cui sono incluse anche quelle di Giulia da Ponte (cfr. Cap. I).  
304 Vite e ritratti delle donne celebri d’ogni paese. Opera della Duchessa d’Abrantès continuata per cura 
di letterati italiani, vol. V, Milano, presso Andrea Ubicini, 1839, pp. 45 e ss. Nella nota dell’editore alla 
riproduzione del testo del 1561 si legge: «Questa vita scritta da Dionisio Atanagi nel 1561, poi ristampata 
23 anni dopo dal Sansovino, è rimasta sempre poco meno che sconosciuta. Per consiglio dell’illustre  si-
gnor Pietro Giordani il Bravetta la inserì ultimamente nel suo bel libro Fiori d’arte e di lettere italiane, 
siccome non meritevole del lungo oblio, e degna anzi d’esser proposta alla gioventù in esempio di stile 	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Il recupero di Irene avviene anche nella pittura, in particolare si ispirano alla sua bio-
grafia due opere, datate rispettivamente 1856 e 1857, del pittore friulano Iacopo 
D’Andrea: Tiziano che insegna la pittura a Irene di Spilimbergo e La regina Bona di 
Polonia dona ad Irene di Spilimbergo un diadema, forse i due momenti più famosi della 
vita della giovane. Sono due quadri appartenenti al periodo veneziano dell’artista, che, 
seguendo il filone storico-romantico, già si fondano su una rappresentazione mitica del-
la figura di Irene305. Stesso tema ha anche il dipinto pressoché contemporaneo di Anto-
nio Rotta, dal titolo Tiziano Vecellio istruisce nella pittura Irene da Spilimbergo, che 
partecipò all’Esposizione di Belle Arti a Milano nel 1853306. Nello stesso periodo, deci-
samente interessante è l’opera di Silvestro Lega, uno dei maggiori esponenti del movi-
mento dei Macchiaioli, intitolata Tiziano e Irene di Spilimbergo, datata 1859: il quadro 
è ricordato dallo stesso pittore come uno dei lavori più rappresentativi del periodo acca-
demico e certamente merita attenzione la scelta del soggetto. È probabile che il dipinto 
di Lega, di poco successivo a quelli di D’Andrea e di Rotta, sia stato ispirato proprio dai 
precedenti. Il pittore ritrae un ambiente interno, la casa del Vecellio forse, e la giovane 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
semplice e schietto. Questa nostra dunque, dopo duecento settantotto anni, sarà la quarta edizione; e come 
crediamo che nella correzione debba vincere le precedenti, così ancora speriamo che possa contarsi fra i 
migliori ornamenti della nostra impresa».  
305 Per le informazioni biografiche su Iacopo D’Andrea (Rauscedo 1819 - Venezia 1906) cfr. STEFANO 
ALOISI, Iacopo D’Andrea, in Nuovo Liruti, L’età contemporanea, cit., pp. 1128–1130. Le due tele ispirate 
a Irene fanno parte di un nucleo importante della sua produzione e oggi fanno parte di una collezione pri-
vata (per maggiori informazioni cfr. anche S.ALOISI - V. GRANSINIGH, Iacopo D’Andrea un pittore friu-
lano dell’Ottocento, San Giorgio della Richivendola, Comune di San Giorgio della Richivendola, 1996, e 
V. GRANSINIGH, D’Andrea Iacopo, in Pittura nel Veneto. L’Ottocento, a cura di Giuseppe Pavarello, Mi-
lano, Mondadori Electa, 2002, 2 voll., vol. II, pp. 705-6).  
306 Su Antonio Rotta (Gorizia 1828 - Venezia 1903) cfr. GIULIO CANTALAMESSA, Artisti contemporanei: 
Antonio Rotta, in «Emporium», vol. XIX, 110, febbraio 1904, pp. 91-110; ALESSANDRO QUINZI, Antonio 
Rotta, in Nuovo Liruti. L’età contemporanea, cit. p. 3028; V. GRANSINIGH, Rotta Antonio, in Pittura nel 
Veneto. L’Ottocento, cit., vol. II, p. 808. Questo pittore viene nominato anche in Irene di Spilimbergo 
1538-1559. Studio di Irene di Spilimbergo, Udine, 1933, un testo monografico, in cui riguardo ai quadri 
ottocenteschi si legge: «Nel secolo scorso Antonio Rotta, veneziano, rappresentava su tela Irene di Spi-
limbergo, la “Rosa del Friuli”, ammaestrata nell’arte della pittura da Tiziano Vecellio; ella siede nel suo 
studio, tra altre figure, da un lato vediamo l’arpicordo, e lontano, sullo sfondo d’una finestra aperta, il 
paesaggio naturale, che richiama le montagne cristalline del Cadore. Irene, dolce e bellissima, con la ta-
volozza in mano, guarda attenta il maestro che prende un pennello per insegnarle a colorire. E pure nel 
secolo scorso il pittore Moretti ritrasse la fanciulla seduta su un colle ridente, in atteggiamento stanco e 
melanconico, rivolto lo sguardo alla natura che la circonda, e che Tiziano, in piedi davanti a lei, le addita» 
(p. 18).  
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che, seduta accanto al pittore, tiene in mano alcuni pennelli e una tavolozza, mentre 
ascolta le indicazioni del maestro, i cui lineamenti sono visibilmente ispirati a quelli del 
famoso Autoritratto del 1566. Nella stanza non sono soli, seduta vicino a loro di spalle 
c’è un’altra donna, sicuramente la modella del ritratto che stanno contemplando. Il con-
tenuto è lo stesso dei quadri sopra citati: Tiziano che insegna a Irene, forse un tema allo-
ra in voga, anche in virtù del rinnovato interesse ottocentesco per la pittura del cadorino. 
Senza dubbio, si tratta di un dipinto di ispirazione storico-romantica, proposto come ul-
timo esempio dell’esperienza accademica, prima del passaggio alla pittura en plein air, 
ma la rappresentazione accoglie già aspetti più intimisti, dato che gli stessi personaggi 
sono raffigurati come fossero stati colti in un momento di quotidianità307. 
Dal punto di vista della produzione prettamente letteraria, il recupero dell’immagine 
di Irene nel XIX secolo si articola in vari modi: già nella prima metà dell’Ottocento fio-
riscono gli opuscoli per nozze, che riprendono l’esempio femminile in modo da fornire 
un modello da emulare o comunque dei punti di riferimento comportamentali alle future 
spose e madri; inoltre, si avranno alcuni esempi di celebrazioni letterarie e poetiche de-
dicate proprio alla giovane pittrice friulana, che ne esaltano ancora una volta le virtù, 
spesso con lo scopo indiretto di glorificare il territorio di provenienza. Nel primo grup-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
307 Per le informazioni biografiche su Silvestro Lega cfr. MATTEO LAFRANCONI, in DBI, vol. 64, 2005. Il 
quadro di Lega è attualmente esposto al Centro Matteucci per l’Arte Moderna di Viareggio (Lucca) in una 
mostra dal titolo Lega. Storia di un’anima. Scoperte e rivelazioni, nella quale i curatori Giuliano Mat-
teucci e Silvio Balloni propongono una selezione di opere recentemente “riscoperte” da aggiungere al ca-
talogo generale del pittore. Il quadro Tiziano e Irene chiude, come già detto, una fase artistica, quella in 
cui Lega ricevette influenze fondamentali dagli esponenti del Purismo, tra cui Luigi Mussini. È un’opera 
importante perché completa il mosaico dell’attività artistica degli anni cinquanta, come viene specificato 
nel catalogo della mostra, in cui infatti si legge che il dipinto sino a oggi disperso è «essenziale alla rico-
struzione dell’evoluzione stilistica del pittore in questo momento, poiché posto come snodo tra la sua 
formazione accademica, che in esso è mirabilmente riassunta, e la scelta di dedicarsi, nello stesso anno, 
alla pittura en plein air […]. Ma cos’è che fa la particolarità dell’opera, vero e proprio punto di arrivo del-
la sua formazione romantico-purista, eppur collocata in un momento di apertura alle suggestioni del vero 
naturale? Ebbene, proprio la sua originale valenza di sintesi di queste due istanze nella scelta di declinare 
il tema storico in chiave non di “sonora” rievocazione in toni celebrativi, come al tempo era prassi, ma di 
pacata, quasi sussurrata cadenza narrativa, che in modo davvero chiarificatore rivela la sottile capacitò di 
Lega nel rendere attuali i registri formali del Purismo…» (p. 55). Come si specifica ancora nella didasca-
lia dedicata al quadro, quest’ultimo anticipa già la svolta più intimista, quella dell’apertura a un realismo 
più domestico.  
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po può rientrare la ristampa della Vita curata da Pietro Giordani e senza dubbio vi si 
colloca il testo di Bernardo Belgrado, Cenno biografico sopra la pittrice Irene di Spi-
limbergo, Per le faustissime nozze Avogadro - Revedin, pubblicato a Padova nel 1830; 
perfino il catalogo di Donne del Friuli illustri per lettere del Liruti sarà ripubblicato in 
un libretto Per le nozze De Brandis - Salvagnini308. Nel secondo gruppo rientra invece 
l’opera di Luigi Carrer, Anello di sette gemme, o Venezia e la sua storia: considerazioni 
e fantasie, in cui Irene è presentata proprio come Sesta gemma309, e anche un testo di 
minor fama, il dramma teatrale di Luigi Pognici, posto in appendice alla seconda edi-
zione della sua Guida di Spilimbergo e dintorni, incentrato proprio sulla rielaborazione 
della figura di Irene310. Merita di essere menzionato a sé un testo poetico di Ippolito 
Nievo, intitolato appunto Irene di Spilimbergo, incluso nei Canti del Friuli, pubblicati 
postumi nel 1912.  
Dagli inizi del Novecento la ripresa romantica della sua immagine diviene studio cri-
tico, in quanto compaiono i primi testi monografici, che cercano di ricostruire realisti-
camente la sua personalità, anche attraverso il recupero delle fonti documentarie e stori-
che, sebbene il testo della Vita rimanga ancora il punto di riferimento più importante. In 
tal senso si muove, ad esempio, Ruggero Zotti, già più volte nominato come primo ad 
aver indagato in maniera approfondita il personaggio di Irene. Anche Benedetto Croce 
subisce il fascino della giovane spilimberghese, tanto da dedicare alcune pagine alla sua 
figura e alla biografia preposta alle Rime, elogiata come la «cosa bella del volume», un 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
308 Peraltro è il testo citato anche nelle note dei capitoli precedenti, stampato a Udine nel 1865 e dedicato 
da Francesco Caiselli al nipote per le sue nozze. Nell’incipit della breve dedica, nella seconda pagina, si 
legge: «Carissimo nipote, nel giorno delle tue nozze ti offro un breve scritto del nostro Liruti» e una nota 
al titolo, nella pagina successiva, riporta: «Lavoro inedito tratto da manoscritto presso il Nob. Gius. Liru-
ti». 
309 Per un quadro abbastanza completo dei testi che si richiamano a Irene nella prima metà dell’Ottocento 
cfr. G. VALENTINELLI, Bibliografia del Friuli, cit., p. 333.  
310 LUIGI POGNICI, Irene di Spilimbergo. Dramma inedito in tre atti, in Guida di Spilimbergo e dintorni. 
Seconda edizione ridotta e illustrata con aggiunto il dramma inedito “Irene di Spilimbergo”, Pordenone, 
Gatto, 1885.  
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ritratto non appesantito da troppa ripetitività e retorica311. Irene è definita «creatura forte 
e dolce, appassionata e severa, fervida di molteplice operosità e pronta a piegarsi alla 
morte, serenamente accogliendola». Sebbene le parole del Croce siano comunque anco-
ra cariche di intento celebrativo ed egli non si discosti dalla tradizione che la vuole 
“morta per pittura”, tuttavia la sua idealizzazione è caratterizzata già da un moderno la-
voro di approfondimento psicologico. 
Nel corso del Novecento il nome di Irene è tornato alla luce soprattutto con l’intento 
di indagare l’esempio di femminilità e gli aspetti della sua eccezionalità in quanto don-
na del Rinascimento. Il suo ricordo rimane sicuramente legato anche al luogo di nascita, 
dove ormai il processo di mitizzazione l’ha trasformata in figura leggendaria, quasi fia-
besca, di cui resta memoria come uno dei personaggi che hanno portato la fama di Spi-
limbergo fuori dai confini friulani.  
 
3.2. LA RISTAMPA DELLA VITA312 
Come già accennato, Pietro Giordani313 portò l’attenzione sulla biografia di Irene ri-
pubblicandola e dedicandola a una giovane sposa, Adelaide Calderara Butti. La ristam-
pa è accompagnata da una premessa datata «Parma, 1° luglio 1838» e appare 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
311 B. CROCE, Irene di Spilimbergo, cit. Croce dedica alcune pagine anche a Veronica Franco in «Quader-
ni della “Critica” diretti da B. Croce», vol. 5, 14, luglio 1949, pp. 46-58. 
312 È necessario precisare che la prima effettiva ristampa della Vita della signora Irene è in realtà quella 
di Francesco Sansovino nella sua raccolta Dell’Orazioni volgarmente scritte (1584, cfr. Cap. I). Il Sanso-
vino  usa il nome Irene anche per una delle interlocutrici dell’opera Cento novelle da’ più nobili scrittori 
della lingua volgare (Edizione terza, Venezia, 1563), descrivendola come «giovane di elevato spirito et 
che grandemente si dilettava di cantare, di comporre et di dipinger» (p. 6r), con un riferimento proprio 
alla giovane di Spilimbergo morta qualche anno prima, poiché al termine del volume riporta anche alcuni 
componimenti della raccolta di rime in morte. Quello del Sansovino è il primo esempio del “riutilizzo” 
della figura di Irene come vero e proprio “personaggio”. Una ristampa successiva a quella del Giordani è 
invece l’edizione DIONIGI ATANAGI, Vita di Irene di Spilimbergo scritta nel MDLXI, stampata proprio a 
Cagli, luogo di nascita dell’Atanagi, nel 1854. 
313 Sul Giordani cfr. PIETRO GIORDANI, Pagine scelte, a cura di Giovanni Forlini, Piacenza, Comitato per 
la promozione degli studi piacentini, Cassa di Risparmio di Piacenza, 1984 (contiene anche un profilo 
biografico, pp. 13-45); GIOVANNI FORLINI, Pietro Giordani (1774-1848), in Dizionario Critico della Let-
teratura Italiana, diretto da Vittore Branca, con la collaborazione di Armando Balduino, Manlio Pastore 
Stocchi, Marco Pecoraro, Torino, UTET, 1986, vol. II, pp. 375-9; C. DIONISOTTI, Appunti sui moderni, 
Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 79-101; GIUSEPPE MONSAGRATI, Pietro Giordani, in DBI, vol. 55, 2001.  
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nell’edizione Fiori d’arti e di lettere italiane per l’anno 1839, una “strenna” pubblicata 
a Milano da Santo Bravetta, nella quale compaiono anche altri suoi testi314. Il Giordani 
non fu l’unico a recuperare la figura di Irene, dato che negli stessi anni un opuscolo per 
nozze, quello di Bernardo Belgrado, scritto per il nipote, come si apprende dalla dedica, 
prende spunto dalla biografia cinquecentesca. È necessario chiarire che il testo di Bel-
grado non è una ristampa, né una riproduzione, ma una sorta di rielaborazione della Vita 
scritta dall’Atanagi, che si concentra soprattutto sulla passione della giovane per la pit-
tura315. Il fatto che un esempio di creatività femminile che prescinde dal matrimonio, 
come quello fornito da Irene, diventi, in modo effettivamente contraddittorio, un punto 
di riferimento per le spose è indicativo del tipo di recupero attuato in questa occasio-
ne316. Irene, pur rimanendo fortemente legata al modello di vita intellettuale che rappre-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
314 Con libro “strenna” si intende nel XIX secolo una raccolta di testi in prosa o poesia che veniva stam-
pata con la funzione di regalo natalizio. La raccolta Fiori d’arti e di lettere italiane per l’anno 1839 in-
clude, tra gli altri, anche una prefazione di Francesco Ambrosoli, alcuni testi del Giordani (oltre alla Vita 
è interessante segnalare il Panegirico ad Antonio Canova dedicandosi il suo busto nell’Accademia delle 
Belle Arti in Bologna) e infine una sezione dal titolo Alcuni versi inediti di Vincenzo Monti. Nelle righe 
iniziali della prefazione si legge: «Che questo volume abbia in carta finissima caratteri nuovi eleganti, e 
sia grazioso alla vista, comodo da leggere e ornato di bellissime stampe sono cose evidenti per se mede-
sime e perciò non bisognevoli di alcuna dimostrazione. E di tutte queste cose è da lodare massimamente il 
signor Bravetta editore; benché non vogliamo defraudare del debito encomio gli artisti che fecero i dise-
gni e gl’intagli con diligenza e maestria veramente degna del titolo di questo libro. Il quale benché ora si 
mandi a cercar nuova ventura fra la numerosa e varia famiglia delle Strenne, se avesse potuto rispondere 
in tutto all’intenzione dell’editore, spererebbe non in vano di vivere un po’ più lungamente». L’opera ac-
coglie, infatti, anche alcune incisioni, tra le quali una di Irene, copia del ritratto tizianesco. In una recen-
sione contemporanea l’opera viene elogiata come una tra le più belle strenne, preziosa anche perché ac-
coglie nomi illustri, come quello del Giordani appunto (cfr. Biblioteca italiana ossia giornale di letteratu-
ra, scienze ed arti, Milano, tomo 92, 1838, p. 126, nella sezione dedicata proprio alle Strenne per l’anno 
1839).  
315 «Irene ancora fanciulla sviluppò una felice inclinazione per la pittura, né il genio di lei poteva emerge-
re sotto più lusinghevoli auspicii, mentre il Vecellio, il Pordenone e Giovanni da Udine erano ospiti cari 
al generoso di lei padre. Le belle lettere, i principii del disegno, la musica ed il ricamo, furono le interes-
santi discipline della di lei ingegnosa adolescenza. L’attitudine ch’ella mostrava nel disegno contribuì ad 
introdurre nei di lei ricami tal leggiadria di forme e purità di gusto, che l’occhio seducevano anche del più 
freddo ammiratore» (B. BELGRADO, Cenno biografico sopra la pittrice Irene di Spilimbergo, cit., pp. 8-
9). 
316 Sulla consuetudine del dono letterario matrimoniale e sul suo valore nel corso dell’Ottocento, secolo in 
cui il genere ebbe effettivamente un grande successo, la bibliografia è scarsa. Gli unici testi che trattano 
di questo genere d’occasione sono quelli di OLGA PINTO, Nuptialia. Saggio di bibliografia di scritti ita-
liani pubblicati per nozze dal 1484 al 1799, Firenze, Olschki, 1971 e GIOVANNA BOSI MARAMOTTI, Le 
Muse d’Imeneo. Le metamorfosi letterarie dei libretti per nozze dal ’500 al ’900, Seconda edizione accre-
sciuta, Ravenna, Ed. del girasole, 1996. Entrambe le autrici tentano di fornire un “catalogo” delle pubbli-
cazioni per nozze, ma ammettono nell’introduzione la difficoltà delle ricerche bibliografiche e del repe-
rimento del materiale.  
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senta, diviene un pretesto per elogiare le mogli e future madri.  
Non è chiaro come il Giordani fosse venuto a conoscenza della figura di Irene e della 
raccolta di Rime in morte con biografia annessa; nelle righe iniziali della dedica A Ma-
dama Adelaide Calderara Butti, premessa alla ristampa della Vita, si legge317:  
Quando vi faceste sposa pensai a ristampare questa vita che ora vi presento di Irene da 
Spilimbergo. Il mio pensiero non ebbe effetto allora perché vivevo in Firenze e in quella 
città […] non potei ritrovare né il raro libretto nel quale ad onore della nobilissima don-
zella friulana molte poesie italiane e latine adunò Dionisio Atanagi da Cagli; né pure tro-
vai la seconda stampa di orazioni italiane raccolte in Venezia da Francesco Sansovino, il 
quale nella seconda parte del suo volume (23 anni dopo l’Atanagi) riportò questa vita. 
Ora volendosi in Milano comporre una Strenna alquanto diversa dalle altre, ho domanda-
to che vi fosse accolta questa breve scrittura, la quale per la sua antichità, e non meno per 
la sua schietta eleganza potrà comparirvi cosa nuova e in me tuttavia possono le cagioni 
medesime al desiderare che in Italia trovi lettori, e si accompagni al vostro nome. 
 
Nel giustificare la scelta del riferimento proprio all’esempio cinquecentesco di Irene, 
egli scrive:  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
317 Per le citazioni seguenti Fiori d’arti e di lettere per l’anno 1839, Milano, presso Santo Bravetta, 1839, 
pp. 129 e ss. Il testo è inserito, successivamente, anche in PIETRO GIORDANI, Opere, a cura di Antonio 
Gussalli, Milano, Borroni e Scotti, 1854-1862, voll. 14, voll. 8-13: Scritti editi e postumi, Volume V, pp. 
145-160. In questa edizione è interessante anche il testo di una lettera del Giordani al fratello di Adelaide 
Calderara, in cui si legge: «Ti prego che da parte mia le dia, dove specchiarsi, questo ritratto d’Irene; e lei 
preghi a leggere dell’amico tuo queste poche parole. Bella e graziosa giovane, virtuosa e cara Adelaide, 
fiore delle donzelle di Lombardia, io vi lascerò bella e giovane ancora a questo mondo; partendone io (e’l 
più tosto mi parrà tardi) non per onorate fatiche, ma per inutili pene stanchissimo. Pure in questo scorcio 
miserabile e quasi postumo di vita, mi si ringiovanisce l’animo per gioia di vedervi sin da ora in quella 
felicità, la quale io dacché vi conobbi vi auguro, e la vostra virtù vi promette. Voi già lieta di generi, con-
tenta di nuore, massimamente lodata di figliuoli, arditi ad ogni bene, per li quali meritatamente a voi 
s’imputerà nobil parte del bene d’Italia; nominerete a que’ buoni e belli talvolta un amico de’ vostri anni 
primi, che molto sentì e poco fu inteso; che vi salutò rarissima tra le fanciulle, felice di madre, felice di 
fratello; vi salutò bene avventurata di sposo, e al vostro timido imaginare anticipò le generazioni che vi 
saluteranno fortunata e gloriosa tra le madri italiane. In quel tempo, ancora più diverso (come io spero) 
che lontano dal nostro, noi saremo anche più obbliati che antichi. Fioca memoria sarà di noi tra quegli av-
venturosi; i quali computeranno che l’età nostra fece poco, e non estimeranno ch’ella pur molto patì. Ma 
nel cuore egregiamente buono della carissima Adelaide vivrà sempre qualche pietoso pensiero» (Scritti 
editi e postumi, cit., p. 150). Il fratello di Adelaide è probabilmente Luigi Calderara, che compare come 
destinatario di alcune lettere del Giordani, da cui peraltro si apprende che quest’ultimo chiamava affettuo-
samente Adelaide “Didina” (cfr. PIETRO GIORDANI, Lettere, a cura di Giovanni Ferretti, Bari, Laterza & 
figli, 1937, voll. 2, vol. I, p. 276: lettera CLXXV, datata «Firenze 22 marzo 1829»). Vi sono poi anche 
alcune lettere indirizzate proprio ad Adelaide Butti - Calderara, tra le quali una datata 23 dicembre 1836 
esordisce così: «Carissima Didina. Ebbi ieri notte la vostra dei 21; e come vedete rispondo subito. Subita 
è la risposta perché grandissimo è il desiderio di togliervi una opinione di me, che mi affligge. Dite (e 
l’avete detto altre volte) che di rado mi ricordo di voi, e che le nuove amicizie mi fanno dimenticare le 
antiche. Non dite, né pensate questo, o amica mia amatissima; non fate questa grandissima pena al vostro 
amico. Io, oh Didina, vi lasciai molto ragazza; e appena mi avete conosciuto superficialmente […]. Ma se 
mi conosceste bene, vedreste con quanta fede con quanta cura custodisco l’amicizia […]» e continua su 
questa scia a voler chiarire l’affetto che prova per la sua interlocutrice, ribadito anche in una lettera più 
tarda, del novembre del 1842 (P. GIORDANI, Lettere, cit., vol II, p. 120 e p. 176). Il Giordani aveva già 
indirizzato alla giovane La prima psiche di Pietro Tenerani a madama Adelaide Calderara Butti, testo 
datato 1° novembre 1826, ma stampato dieci anni dopo a Firenze.  
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Perciocché mi pareva che rinnovando la memoria d’Irene da Spilimbergo nelle vostre 
nozze, fosse quasi un dire pubblicamente: questa giovinetta Adelaide Calderara, la quale 
maritandosi entra nel mondo, promette di sé tale sposa, e tal madre italiana, quale sarebbe 
stata quella antica, alla quale nel segreto domestico si è fatta somigliante. E come 
l’Atanagi nel 1561 dedicò il suo libro alla contessa Claudia Rangona […] per le somi-
glianze che trovava in lei colla figliuola del conte Adriano di Spilimbergo; non altrimenti 
a me pareva (e tuttavia pare) che, in quanto lo comporta la differenza di fortune e di tem-
pi, fossero tra voi e l’Irene conformità molte e notabili, non solamente di cose fortuite, 
bellezza della persona, capegli biondi, vividezza d’occhi azzurri, dolce sorriso, nobile 
portamento; ma per l’indole e i costumi… 
 
Ed ecco che l’autore prosegue con un dettagliato confronto fra le due donne: ,  
[…] fanciullezza senza puerilità, mente capace del vero e del bello, prudenza anticipata, 
perizia molta in qualsivoglia più nobil uso dell’ago; lo stesso amore, non ambizioso ma 
fervente, alle arti dell’armonia e del disegno e della parola; in pari eleganza d’ingegno, 
dignità somigliante di maniere; eguale ossequio alla vera grandezza degl’intelletti, eguale 
fortuna d’essere amata dai grandi: famosa quella per l’amicizia di Tiziano suo maestro, 
che le fece un ritratto del quale tuttora si gloria il Friuli, voi felice di essere stata sin dai 
primi anni al Monti e all’Oriani carissima. […] E stimai che mettervi d’innanzi 
l’immagine d’Irene da Spilimbergo fosse quasi mostrarvi in ispecchio a voi stessa; e in-
sieme un ricordarvi l’essere voi perciò impegnata a compiere tutte le speranze che di voi 
davano l’ indole ottima e la perfetta educazione.318 
 
L’aspettativa è proprio quella che Adelaide riesca a sfruttare pienamente quelle doti che 
l’accomunano all’esempio cinquecentesco, con la differenza che il campo di impiego è 
quello familiare, ambiente completamente estraneo alla figura di Irene. Di ciò il Gior-
dani è forse in parte consapevole, dato che, dopo aver messo in evidenza il piano 
dell’analogia, sente il dovere di inserire un avvertimento, introdotto con cautela per non 
sminuire il personaggio, ma comunque ben chiaro. Irene non è solamente un modello di 
eccezionalità e perfezione, c’è nella sua immagine anche l’esempio di ciò che non deve 
accadere. Non bisogna dimenticare che la giovane celebrata dai maggiori intelletti 
d’Italia morì prematuramente, ma non così inaspettatamente, se si considera il sacrificio 
del fisico alle attività artistiche e la nota amara di annunciata tragedia che già il biografo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
318 Infatti, proprio Vincenzo Monti aveva dedicato alla giovane Adelaide, nel 1825, un’Ode per le nozze 
della egregia donzella Adelaide Calderara col Signor Giacomo Butti (cfr. Opere inedite e rare di Vincen-
zo Monti, Volume IV: Poesie, Milano, presso la Società degli Editori degli annali universali delle scienze 
e dell’industria, 1833, p. 135). Soprattutto nelle prime tre stanze è inevitabile cogliere quei riferimenti che 
avevano caratterizzato, certamente in misura diversa, data la lontananza temporale, anche la poesia per 
Irene: «Ben lo diss’io: costei / di tutti i pregi ornata, / e ne’ più cari e bei / di Pallade lavori eserictata, / 
nacque a bear la vita / di qualche anima bella al ciel gradita».  
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inserisce “tra le righe” della sua Vita: 
E più che di lodarvi mi stava a cuore un consiglio, che io pur voleva dissimulare, speran-
do certo che in quella lettura lo dovesse trovare la vostra intelligenza. La bella e tanto ben 
educata Irene, già fiorente e ambita alle nozze non avrebbe nella marital condizione dato 
di sé esempio diverso da quello che vediamo in voi: ma alla sua leggiadra vita recisa nel 
fiorire fu tolto di maturare i frutti che prometteva certissimi: e in quel danno pubblica-
mente deplorato da tutti i migliori spiriti d’Italia accresceva la mestizia ch’ella con ecces-
so non lodevole di lodatissima virtù fosse stata nocente a se stessa. La quale se avesse 
moderato l’ardore che negli studi la trasportava, e avrebbe più lungamente goduto de’ 
suoi virtuosi ed amati esercizi, e conseguita la cara dignità di sposa e di madre; che del 
vivere non compiuto (comecché a lei sì poco dolesse) lasciò a tutti sconsolato desiderio.  
 
Tuttavia, il Giordani non si limita a questa constatazione, ma conclude così il suo avver-
timento: «E io sperai che leggendo voi la fine acerba e lagrimata, sareste pronta a consi-
derare il pericolo e risoluta ad usare quella moderazione delle studiose fatiche, la qual 
cosa unica desideravano in voi gli ammiratori di tante vostre perfezioni». Si comprende 
che dal momento del matrimonio di Adelaide alla scrittura di questa lettera prefatoria 
siano passati diversi anni, poiché l’autore precisa che, «passata l’occasione» che ha giu-
stificato la ristampa e l’avvertimento, rimangono comunque altre ragioni per leggere ciò 
che d’Irene fu scritto, e per farlo leggere anche alla giovanissima figlia della dedicata-
ria: «Oltrecché alla giusta compiacenza di vedervi senz’adulazione lodata in lei, si ag-
giunge ora l’opportunità di proporla e raccomandarla in esempio alla vostra fanciulletta; 
mostrandole per tempo come a quella giovine molto più che l’eccelsa ed antica famiglia 
valessero i buoni studi per essere onorata…».  
L’esempio di Irene non è riportato alla luce solo per Adelaide, ma è idealmente pre-
sentato come punto di riferimento, nonostante la diversità di epoca e costumi, per tutte 
le giovani donne:  
Né io peraltro quando già volli e ora procuro che sia ridonato, dopo 254 anni, alle stampe 
questo elogio ho creduto che possa leggersi con piacere e profitto da voi sola, o da po-
chissime somiglianti a voi. Altri costumi piacciono al vostro secolo, che anche d’altri stu-
di abbisogna; né però è senza bisogno che esempi illustri alla nobiltà e alle donne racco-
mandino di antiporre gentili cure ad oziosità o annoiata o superba. È bello ricordare come 
a quella età, sì travagliata da privati e pubblici sdegni, da proprie armi e da forestiere, da 
ambizioni e da speranza ugualmente sfortunate, non mancarono gentili spiriti, i quali 
avessero in amore le arti graziose, e gustassero i piaceri di sana immaginazione, e sentis-
sero le non mutabili bellezze della natura. È poi necessario che al sentimento di vera e co-
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stante bellezza, che è nel semplice e naturale, sia ammonita di ricondursi l’età nostra, la 
quale ne fugge sì lontano. Sarà utile a considerare con quanta amabile ingenuità di con-
cetti e di parole venga lodata, e più dai fatti che dalle parole dipinta, una damigella nobi-
lissima; la quale per bellezza, per ingegno, per costumi era ammirata da un secolo non sì 
povero di questi beni.  
 
Dal confronto fra i due esempi femminili si passa facilmente al confronto fra le due 
società di appartenenza e ciò fornisce al Giordani il giusto pretesto per introdurre una 
riflessione sul proprio secolo: «[…] Fatene paragone coll’età presente sì lontana 
dall’intendere come dal possedere ciò che veramente è e sempre sarà lodevole». E que-
sto parallelo permette in definitiva di aprire una parentesi sulla lingua italiana, inserendo 
la riflessione sul valore della lingua come elemento fondamentale dell’identità naziona-
le319:  
Il secolo decimosesto pensava italiano, parlava italiano, poetava italiano e dava che leg-
gere agli stranieri. Si accrebbe e s’innalzò di più la dignità delle italiane menti nel secolo 
che succedette, per la gravità degli storici, l’acutezza dei politici, e i mirabili trovati de’ 
fisici e matematici. Che se impazzì stupendamente nelle poesie, ne’ romanzi, nelle predi-
che, almeno fu da interna corruzione e non da contagio straniero. […] Ma nell’età decima 
ottava cominciò a scolorare il volto delle scritture italiane e andò crescendo lo sfigurarsi 
quando vi apparve manifesta l’imitazione dei Francesi; e come suole accadere a tutti gli 
imitatori, l’imitazione del meno buono. […] Il principio dell’età corrente mostrò un para-
litico desiderio di rifarsi italiano, come se dal belletto e non dal sangue venisse l’aspetto 
di sanità: tutto finì prestamente in miserabile pedanteria di pochi.  
 
Questa riflessione termina la premessa e si conclude con l’esclamazione di rassegnazio-
ne: «Povera Italia!». Nelle ultime pagine più nessun accenno a Irene o Adelaide e nem-
meno l’interesse specifico per il modello femminile: con un processo di graduale gene-
ralizzazione il Giordani giunge in realtà a parlare di quello che gli sta veramente a cuore 
e che caratterizza ampiamente la sua produzione320.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
319 Cfr. MAURIZIO VITALE, La questione della lingua, Palermo, Palumbo, 1960. Vitale parla del Giordani 
nel capitolo La questione della lingua nel secolo XIX, dove mette in evidenza la posizione dello scrittore 
nel problema della lingua, appunto, sottolineandone «il liberale e moderato classicismo ispirato a un pro-
fondo senso della tradizione culturale e civile d’Italia, nell’ansia di rinnovamento dello spirito italiano» 
(cit. pp. 186-7).  
320 Già nell’elogio della scrittura dell’Atanagi c’è il primo segnale della riflessione successiva, poiché il 
Giordani definisce il testo cinquecentesco una «narrazione candida e modestissima» e il «testimonio della 
comune bontà di quel secolo nell’opera dello stile e argomentare quanto allora gl’Italiani avessero van-
taggio nell’arte (oggi si può dire perduta) di esporre felicemente ragionevoli pensieri» (cfr. Cap. I). Il let-
terato piacentino è fortemente condizionato dal sentimento di nazionalità, che giustifica anche la sua av-	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* * * 
Al di là del reale scopo del Giordani, l’uso di Irene come modello per una giovane 
sposa merita comunque un momento di riflessione. La donna del XIX secolo ha come 
spazio d’azione privilegiato quello domestico: il suo scopo sociale primario è quello 
della cura e del governo della famiglia321. L’esaltazione del ruolo materno, soprattutto 
nella società borghese, era strettamente connessa al dibattito sull’educazione femminile, 
che oscillava fra l’esigenza di emancipazione e la profonda convinzione che «lavori 
donneschi» e istruzione religiosa fossero i cardini del bagaglio culturale della donna. 
«Tra l’uomo e la donna è quella differenza che è tra il pensiero e il sentimento, tra la 
forza del fare e la virtù del patire», così afferma Niccolò Tommaseo nelle prime righe 
del testo Degli studi che si convengono alle donne, inserito nella sua opera Della educa-
zione322. Il Tommaseo si sofferma sulla funzione della donna-madre con un’impronta 
moralistica che insiste particolarmente sulle virtù morali e religiose come elementi prin-
cipali del processo educativo323. In questo contesto, a “salvare” l’immagine di Irene e a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
versione per i dialetti e la sua concezione di una letteratura italiana e per il popolo (cfr. G. FORLINI, Pietro 
Giordani (1774-1848), cit., p. 377). La riflessione associata alla ristampa della Vita di Irene sembra effet-
tivamente ricollegarsi al suo pensiero sulla funzione dell’arte e sul ruolo dello scrittore: una prosa del 
1825, Scelta di prosatori italiani, apparsa nell’«Antologia» in forma di lettera a Gino Capponi (P. GIOR-
DANI, Scritti editi e postumi, in Opere, cit., vol. IV, p. 93 e ss.), illustrava peraltro l’ambizioso disegno di 
riunire in trenta volumi le migliori e meno note prose italiane dei vari secoli, corredate di discorsi intro-
duttivi: «Mi propongo, o amico ottimo, di fare questa raccolta che il meno ricco la possa comperare senza 
disagio e il meno faticante leggerla comodamente in un anno. In trenta maneschi volumi di 25 fogli, ossia 
400 facce, che non costino più di 24 scudi, stimo potersi raccogliere, non certamente tutto il buono che 
gl’Italiani in cinquecento anni scrissero, ma quel che basta perché un italiano, ma quel che basta perché 
un italiano e un forestiero conoscano quanto seppero e poterono gl’Italiani scrivendo». Questo per dire 
che probabilmente l’intento della ristampa non era semplicemente quello del dono nuziale, ma era altresì 
un pretesto per riportare l’attenzione su una questione a lui cara (non a caso, il Giordani stesso afferma 
che l’idea della ristampa gli venuta già all’epoca del matrimonio di Adealaide, nel 1825).   
321 Sull’argomento cfr. SIMONETTA SOLDANI (a cura di), L’educazione delle donne. Scuole e modelli di 
vita femminile nell’Italia dell’Ottocento, Milano, Franco Angeli, 1991. In questo libro sono raccolti con-
tributi di vari autori che si soffermano sulla questione dell’educazione scolastica femminile e sulle imma-
gini, i modelli, le ideologie dominanti nella percezione del ruolo della donna nella società ottocentesca. In 
particolare cfr. MARIO ALIGHIERO MANACORDA, Istruzione ed emancipazione della donna nel Risorgi-
mento. Riletture e considerazioni, pp. 1-33; ILARIA PORCIANI, Il Plutarco femminile, pp. 297-317. 
322 N. TOMMASEO, Della educazione. Desiderii e saggi pratici, Torino-Roma, Paravia, 1916, vol. I, pp. 
410-11.  
323 Cfr. GIORGIO PETROCCHI, L’immagine della donna in Tommaseo, in L’educazione delle donne. Scuole 
e modelli di vita femminile nell’Italia dell’Ottocento, cit., pp. 393-404.  
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consentirle di essere riproposta in chiave familiare e domestica è ancora una volta la sua 
morte prematura, che ha lasciato incompiuti tutti i progetti di vita, permettendo di ipo-
tizzarli e adattarli a usi specifici324. La ripresa di una biografia femminile cinquecente-
sca non è comunque una rarità nell’Ottocento: nell’ottica della loro funzione edificante, 
si affermano nuovamente, come già accennato, le gallerie di “donne celebri”, esempi 
femminili che hanno meritato la gloria per virtù particolari, presentate come l’eccezione 
che conferma la regola. Proprio in luogo di questa eccezionalità, non si tratta solo di 
spose e madri ideali, ma anche di persone di cultura, artiste e letterate, che insieme for-
mano una lunga schiera di personaggi esemplari. Della fortunata ripresa dell’antico cli-
ché della “donna illustre” è una testimonianza, ad esempio, il già citato libro della Du-
chesse d’Abrantès. Ovviamente, è necessario tener sempre a mente il distacco fra donna 
di ceto sociale elevato e donna di ceto sociale inferiore: la prima può talvolta permetter-
si di trionfare intellettualmente e di affermarsi nell’ambiente mondano e privilegiato dei 
“salotti”, ma è ugualmente considerata fuori dalla normalità, nel medesimo modo con 
cui, con un salto temporale, erano considerate straordinarie le doti di Irene. È necessario 
anche precisare che non solo l’educazione femminile è al centro di importanti riflessioni 
nel corso del secolo, e dopo l’Unità specialmente, ma l’esigenza di proporre modelli di 
virtù, avvalendosi del fascino di grandi personalità del passato, era un aspetto comune a 
tutta la produzione di stampo pedagogico. Inventari di uomini e donne illustri, rigoro-
samente separati per sesso, dovevano fornire un quadro di riferimento comune325. Cer-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
324 A proposito di educazione femminile, non è un caso che l’Istituto Magistrale di San Pietro al Natisone, 
in provincia di Udine, sia stato intitolato agli inizi del Novecento a Irene di Spilimbergo. Si trattava di una 
scuola inizialmente esclusivamente femminile, e continuò a esserlo prevalentemente, sebbene con la  Ri-
forma Gentile del 1923-24 fosse divenuta “promiscua” (cfr. G. DE LEPORINI, Ritratto di Irene da Spilim-
bergo attraverso la società e la cultura del suo tempo, cit.).  
325 Si tratta di una pubblicistica educativa e scolastica vasta e multiforme: i cosiddetti “plutarchi” 
femminili erano veri e propri cataloghi comportamentali, destinati a fornire le direttive per aderire 
pienamente al ruolo sociale designato. Si trattava molto spesso proprio di racconti storici incentrati sulle 
biografie di donne celebri e sulla narrazione di vicende antiche e moderne aventi come protagoniste 
“illustri giovinette”, proposte come esempi di spirito di sacrificio, di dedizione alla famiglia, di virtù civili 	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tamente c’è una notevole distanza fra i testi dedicati alle fanciulle future mogli e madri 
e i trattati sulle donne illustri analizzati nel capitolo precedente, destinati alla società di 
corte e spesso compilati per esaltare l’immagine femminile, talvolta senza troppo preoc-
cuparsi della moralità, come nel caso del De mulieribus claris. Scrive Emanuele Rossi 
nella premessa al suo Florilegio femminile del 1840326:  
Ogni fascicolo avrà in capo una o più scelte vite di rinomate donne per la maggior parte 
italiane, e tali da poter essere proposte non solo ad esempio di chiarezza e letteraria, ma sì 
anco di virtù, onde contraddire col fatto coloro che vollero dimostrare incompatibile 
l’unione dell’ingegno e delle cure domestiche nella donna; e ciò si vedrà di leggieri nelle 
geste di tante che seppero essere grandi senza che possano venire per nulla appuntate nei 
loro doveri di figlie, di spose e di madri; che anzi dalla mente e dal cuore illuminati da 
tante sublimi verità derivò ad esse efficacissimo impulso per lo più pronto ed esatto 
adempimento degli obblighi loro. 
 
D’altronde anche il Giordani si preoccupa di sottolineare la scarsa moderazione di Irene 
nel dedicarsi agli studi. È ciò che al di là di tutte le successive interpretazioni ne man-
tiene viva l’umanità.   
 
3.3. IRENE COME “GEMMA” DELLA STORIA VENEZIANA 
Se la ristampa della Vita da parte del Giordani aveva riportato luce e attenzione sulla 
figura di Irene da Spilimbergo, non aveva tuttavia aggiunto molti dettagli alla rielabora-
zione della sua immagine, se non nell’ottica del genere letterario. Luigi Carrer la recu-
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
e religiose. In questo genere rientra il celebre Plutarco femminile. Libro di lettura e di premio di Pietro 
Fanfani, stampato a Milano nel 1872: largamente ispirato all’etica cattolica, questo testo ripropone una 
serie di biografie esemplari in forma dialogica e lo scopo è quello di affermare il ruolo domestico e 
materno della donna, che in realtà non deve imitare le grandi figure del passato, tanto meno le figure di 
scienziate e letterate. L’autore vuole dimostrare come le attività intellettuali siano prerogative tipicamente 
maschili: la donna “dotta” era considerata una figura negativa, “contro natura”. Questo pensiero era 
largamente condiviso e l’esempio delle donne del passato veniva riproposto mettendo in luce quelle virtù 
che maggiormente potevano considerarsi femminili: nomi come quello di Vittoria Colonna o Veronica 
Gambara venivano ripresi non per elogiare le illustri poetesse, ma per indicare modelli di grandi 
“matrone” italiane. Su questo argomento cfr. I. Porciani, Il Plutarco femminile, in L’educazione delle 
donne. Scuole e modelli di vita femminile nell’Italia dell’Ottocento, cit., e ANNA ASCENZI, Il Plutarco 
delle donne. Repertorio della pubblicistica educativa e scolastica e della letteratura amena destinate al 
mondo femminile nell’Italia dell’Ottocento, Macerata, EUM, 2009.  
326 Florilegio femminile compilato da Emanuele Rossi, Genova, Ferrando, 1840, vol. I, pp. XVIII-IX. 
L’opera si apre significativamente con il profilo di Vittoria Colonna scritto da Isabella Teotochi Albrizzi.  
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però invece per inserirla nella sua opera di celebrazione della Serenissima327, l’Anello di 
sette gemme o Venezia e la sua storia. Considerazioni e fantasie, edita a Venezia nel 
1838, peraltro quasi contemporaneamente alla ristampa del Giordani. Il volume riper-
corre la storia della città, fantasticamente rappresentata da sette celebri donne venezia-
ne, tra le quali spicca più di ogni altro il nome di Gaspara Stampa, che è la terza gem-
ma, mentre Irene compare, come già detto, come sesta328. È in effetti un lavoro «più di 
semplice letteratura che di storia, dal quale si apprendono tante particolarità intorno ai 
costumi di quella forte e artistica città, nonché intorno ad alcuni momenti caratteristici 
della sua vita politica»329. L’autore non struttura allo stesso modo tutti i capitoli e quello 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
327 Per le informazioni bio-bibliografiche sul Carrer cfr. FELICE DEL BECCARO, Luigi Carrer, in DBI, vol. 
20, 1977. Inoltre cfr. anche GIAMBATTISTA CROVATO, Della vita e delle opere di Luigi Carrer (Studio), 
Lanciano, Carabba, 1899, e LAURA LATTES, Luigi Carrer: la sua vita, la sua opera, Venezia, 1916.  
328 LUIGI CARRER, Anello di sette gemme o Venezia e la sua storia. Considerazioni e fantasie, Venezia,  
Tipografia Del Gondoliere, 1838. Le sette donne “celebri” sono Giustina Renier Michiel, Caterina Cor-
ner, Gaspara Stampa, Bianca Cappello, Eufemia Giustinian, Irene da Spilimbergo, Elena Corner Episco-
pia, ognuna presentata da un’incisione del ritratto, a cui rimanda il Registro degl’intagli posto in fondo al 
volume (per quella di Irene si legge: «dal dipinto di Tiziano; disegnatore Luigi Rossi, intagliatore Antonio 
Viviani»). Nel Capitolo I della Prima Gemma si trova il Proemio, testo introduttivo anche all’intera ope-
ra, in cui si legge: «Non permettendomi l’indole di questo libro, destinato a dichiarare alcuni leggiadri 
disegni, di starmene rigorosamente nei limiti prescritti dall’ordine storico, mi terrò in vece ad un metodo 
di trattazione che in parte risponda alla natura dell’arti rappresentative. È proprio di quest’arti parlare al 
sentimento d’un primo tratto, e di qui farsi strada all’intelletto […]. Secondo questi principii non dovrete 
maravigliare che, a volervi spiegare d’innanzi una tela di grandi avvenimenti, accaduti in una grande città, 
si dia principio dal tempo in cui questa città, soggiacendo alla legge profonda della universa natura, è fat-
ta nella più parte disforme da quello che era in antico; anziché, come farebbe lo storico, partire 
dall’elevazione e dalla gioventù, per quindi mano a mano condursi all’abbattimento e alla vecchiaia» (pp. 
3-4). Continua poi illustrando il motivo dell’immagine dell’“anello”: «Non ha la gemma certamente la  
uguaglianza del metello, e non è com’esso suscettiva a piegarsi a tutti gli usi e le fogge; ma vi alletta con 
insolita vaghezza, e acquista preziosità dalla gradevole impressione che fa agli occhi vostri […]. In picco-
lo volume comprende un mondo intero di maraviglie, e colorandosi variamente alla natural luce del sole, 
o a quella artificiale delle fiaccole, vi parla alla fantasia […] Altra non poteva essere la fisionomia di que-
sto libro, dacché ha per soggetto le donne. […] Queste donne vi si presentano con una semplicità non di-
sgiunta da decoro; nulla presumono d’insegnarvi, ma solamente invitarvi a scorrere a diporto le pagine  
d’un libro che varia tenore pressoché ad ogni pagina, ma che parla pur sempre d’una grande città e del 
suo popolo…» (p. 8). Si tratta dell’opera forse più famosa del Carrer, insieme alle Ballate. Riguardo alla 
presenza di Gaspara Stampa, questa esercitò effettivamente un certo fascino sullo scrittore, che successi-
vamente riprende la sua biografia accrescendola e stampandola col titolo di Amore infelice di Gaspara 
Stampa (Venezia, 1851). Come già precisato nelle pagine precedenti, il recupero di esemplari figure 
femminili del passato, soprattutto cinquecentesche, poiché quel secolo offriva effettivamente dei profili 
interessanti, non è una novità. Nel 1887 fu peraltro fondato a Roma il periodico «Rassegna degli interessi 
femminili» (dall’anno successivo trasferito a Milano con il nome di «Rassegna femminile», cfr. Biblio-
grafia dei periodici femminili lombardi (1786-1945), a cura di Rita Carrarini e Michele Giordano, Mila-
no, Editrice Bibliografica, 1993), al quale collaborò pure Benedetto Croce, scrivendo anche il profilo di 
Gaspara Stampa (n. I, fasc. 2 e 3).  
329  Cit. GIAMBATTISTA CROVATO, Della vita e delle opere di Luigi Carrer (Studio), cit., p. 62.  
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riservato a Irene si presenta come Elogio e inizia così330:  
Il primo sentimento e più naturale, che si risvegli nell’animo di chi ascolti narrare la fine 
immatura di tale, che sembrava destinato ad onorare la patria con opere egregie, è senza 
dubbio la compassione: compassione che si accresce in ragione di alcune circostanze par-
ticolari, come sarebbe a cagion d’esempio l’appartenere a quel sesso in cui, quanto più 
sono forse abbondanti le miti virtù familiari, tanto più raramente è dato opportunità alle 
splendide dell’ingegno. E tale si fu a vero dire il fatto d’Irene da Spilimbergo, che date di 
sé le più certe testimonianze a presagire una donna quanto altra mai singolare 
nell’esercizio delle arti, tocco appena il confine della giovinezza, morì. Ma un altro sen-
timento, molto naturale esso pure, e se non primo, assai pronto dee risvegliarsi all’udire 
di questa morte; che la gloria cui alcuna volta la maligna fortuna si briga contendere a chi 
ebbe agio di guadagnarsela, non si nega tal altra dagli uomini con antiveggente ricono-
scenza a chi possedendo i modi tutti del meritare, ebbe solo manchevole il tempo.  
 
L’incipit del testo mostra alcuni degli aspetti già sottolineati in precedenza a proposito 
del fascino esercitato dal ricordo di Irene: è messo subito in risalto il sentimento di 
compassione, non lontano da quello espresso nelle pagine della Vita, verso chi non ha 
potuto realizzare le aspettative nate dalle promettenti doti. Doti ancor più promettenti se 
si considera l’appartenenza al sesso femminile, precisa il Carrer, nel quale quanto più 
sono presenti le «virtù familiari», tanto più sono rare quelle legate all’ingegno. Ecco che 
l’immagine della fanciulla friulana viene accolta ancora una volta proprio per la sua 
straordinarietà ed eccezionalità. Qui il tono nostalgico e di compianto diviene voluta-
mente accentuato, in linea con l’intento celebrativo:  
La morte d’Irene, nel più bel fiore degli anni e delle speranze, tolse alla patria quanto ra-
gionevolmente ripromettevasi di pellegrino da un ingegno squisito e da un fermo volere; 
non tolse agli esperimenti della giovine alunna le lodi onde gli anni avrebbero fatta degna 
la provetta maestra. Il lutto di tutta Italia circondò la sua bara, e sì pietosi e molteplici le-
varonsi da ogni parte i lamenti, che, passati oggimai presso a tre secoli, non ne venne me-
no la memoria, e non verrà, ben può credersi, per altri ed altri che al nostro succederanno.  
 
Dopo la breve e già esplicativa premessa, l’autore comincia la narrazione più pro-
priamente “storica” della vita di Irene, seguendo lo schema del testo di riferimento e 
quindi presentando innanzitutto l’illustre famiglia di Spilimbergo: nella descrizione del 
padre e della madre non ci sono sostanziali elementi aggiuntivi rispetto all’elogio già 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
330 Per questa e le seguenti citazioni L. CARRER, Anello di sette gemme o Venezia e la sua storia. Consi-
derazioni e fantasie, cit., pp. 681-96.  
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fatto dall’Atanagi. Passando a parlare dell’educazione, così esordisce:  
Gli studi ne’ quali Irene più specialmente occupò il proprio ingegno furono de’ meglio 
convenienti al suo sesso, e vorrei che con questo s’intendesse da tutti che io parlo dell’arti 
belle. Son esse in fatti a cui sembra per legge d’analogia più convenientemente disposta 
la donna. Chi meglio d’essa apparecchiata a ricevere le impressioni del bello, chi meglio 
a trasmetterle in altri? Non ha essa per propria natura mobilità e pieghevolezza di fanta-
sia, velocità ed acume di raziocinio, soavità e vivezza di affetti? Dissi per propria natura, 
poco curandomi delle eccezioni; e bene intendendo che siffatte disposizioni, le quali in 
certo grado si trovano pressoché in tutte le donne, vogliono essere in grado eminente, e 
con perseveranza coltivate nelle pochissime destinate a rappresentare dirò come il perfe-
zionamento dell’indole generale del loro sesso.  
 
Fatta questa precisazione, il Carrer continua scendendo nel particolare delle attività 
svolte da Irene e delle sue doti artistiche, sempre con medesimo andamento di quello del 
proprio modello: si sofferma sul ricamo e sulla capacità di andare oltre il semplice eser-
cizio manuale, inventando «imprese ed allegorie»; prosegue riportando la passione per 
la lettura e l’abitudine di annotare «il meglio che l’antica e la moderna letteratura le 
somministravano in un tempo in cui era moda l’accoppiare all’acquisto delle dignità e al 
possesso delle ricchezze il gusto e l’erudizione e il gusto e l’erudizione s’informavano 
sulle opere classiche allora disotterrate o restituite al genuino colore»; poi passa a parla-
re della musica, «uno de’ maggiori titoli acquistati da Irene alla sua fama», e riferisce 
l’aneddoto dell’esibizione di fronte alla regina di Polonia. Il ricamo, la musica, le lettere 
«non erano le sole vie per le quali fosse Irene chiamata ad incamminarsi alla gloria».  
A questo punto viene introdotta la passione per la pittura:  
Un’arte che grandemente fioriva al suo tempo, a tal che possa credersi con giustizia che 
da indi venisse declinando, le faceva valido invito ad indagarne i misteri e tentarne 
l’esercizio: arte strettamente affratellata a quelle già da lei possedute, e mirabilmente ac-
concia a ricevere giovamento dalla letteraria dottrina. A volgere Irene alla pittura, oltre la 
voce interiore che fa sensibile all’artista la sua vocazione, e senza la quale ben può ado-
perarsi diligenza e fatica, ma vano è sperare effetto corrispondente, più voci, che dirò 
esterne, dovevano farsele udire da più parti. Quante volte non gliene avrà fatto un cenno 
il ricamo? E questo ago che maneggio con tanto amore (avrà detto seco se stessa) perché 
nol cangio al pennello in opera più varia, più splendida, e in cui l’intelletto possa mettervi 
assai più del proprio che non fa ora? […] Con quanto poi maggiori eccitamenti non dovea 
parlarle la musica? Bel campo mi si aprirebbe a notare l’intima congiunzione che vi tra il 
senso squisito che distribuisce opportunamente i colori, e quello che alterna opportuna-
mente le note, sì l’uno che l’altro senso di proporzione e d’armonia…  
 
Lo scrittore continua “fantasticando” sulle impressioni suscitate nell’animo di Irene dai 
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paesaggi visti durante i viaggi dal castello natio a Venezia, analizza la capacità di 
«guardare un oggetto con occhio pittorico, o artistico» e ripercorre anche la presenza 
della pittura in Friuli, da Andrea Bellunello alla fama del Pordenone. Tuttavia, ancora 
seguendo lo schema della biografia cinquecentesca, il Carrer si appresta a precisare qua-
le fu infine il maggiore motivatore della definitiva svolta verso l’arte figurativa:  
Ma ciò che più d’ogni altra cosa le servì di sprone a tutta rivolgersi a questo studio si fu 
un ritratto che Sofonisba Anguissola presentò al re delle Spagne Filippo II, da cui fu da 
poi chiamata in sua corte […]. A quel ritratto, perché bellissimo, e probabilmente più an-
cora perché di donna, chi vorrà descrivere il sentimento di nobile invidia onde la giovi-
netta di Spilimbergo ebbe a sentirsi commossa? Anche a donna, credo pensasse, è dunque 
conceduto poggiare tanto alto? E a che mi rimango? Che ho io fatto, meschina, finora, cui 
pure si vanno da tanti, e in tanti modi tributando elogii? Devono questi essermi pungoli di 
rimorso e non altro, se d’ora innanzi non so dispensare il mio tempo per guisa, che 
dall’ingegno mio ne nascano frutti corrispondenti agli elogii fino a qui immeritati. Disse, 
e fu tutta nella pittura.  
 
Anche qui il testo ricalca abbastanza fedelmente le pagine dell’Atanagi, certamente ten-
tando di aggiungervi una maggiore penetrazione psicologica del personaggio. La «vir-
tuosa invidia» si trasforma in «nobile», ma il concetto rimane immutato, se non per il 
momento riflessivo che spinge Irene a decidere, con commozione, di rendersi degna 
della fama e delle lodi. Nella Vita il perseguimento della perfezione, lo spirito “competi-
tivo”, era un elemento senza dubbio positivo, ma, come visto, in qualche modo inquina-
va velatamente l’esemplarità del personaggio, poiché nascondeva già i segnali del tragi-
co destino. Qui la rielaborazione rende il concetto leggermente diverso: Irene vede il ri-
tratto fatto da Sofonisba, quindi da mano femminile, e si rimprovera di aver indugiato e 
non essersi ancora dedicata anima e corpo all’arte.  
L’autore descrive quindi il primo approccio alla pittura grazie al sodalizio con quella 
Campaspe nominata nella biografia dell’Atanagi, ma altresì grazie all’esempio dei pitto-
ri del suo Friuli, la cui bravura era già testimoniata dagli affreschi e dai fregi sulle pareti 
esterne del castello di Spilimbergo. Con un progressivo ampliamento degli orizzonti il 
testo giunge a parlare dell’influenza tizianesca:  
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Altissima lode intendo dare alla Irene se dico essersi ella, poiché il tempo le invidiò di 
poter oltre, mostrata degna di avere a maestro quell’artista sovrano. E dopo che le storie 
contemporanee mi fanno sicuro a pronunziare che Tiziano ponesse grandissimo affetto 
nella discepola, e ne formasse abbondanti presagii, e ne sentisse la morte nel più vivo 
dell’anima afflitta, e immortalata dal suo pennello volesse ai posteri tramandarne 
l’effigie, non so qual forza aver possano qualunque si fossero le mie parole d’encomio, o 
le testimonianze d’altrui. Poiché dunque sarebbe stoltezza l’aggiungere checchessia al 
giudizio che della pittrice di Spilimbergo portò il grande cadorino; si abbia non più che 
storica narrazione quanto sarò per esporre continuando su questo soggetto, se pure ecce-
dente alcuna volta i limiti di quella pacatezza che nello storico si desidera, ciò non per al-
tro che per sovrabbondanza di affetto ispirato da sì raro ingegno, sì miseramente rapito, e 
non mai da intenzione alcuna di aggiugnere fregi alla verità. 
 
È una riflessione metalinguistica, che precisa che ben poco si può aggiungere a quello 
che già si conosce di Irene attraverso la sua fama e il ritratto che di lei ne ha fatto il 
grande pittore. Come già accennato, l’opera del Carrer non è propriamente armonica, 
ogni “gemma” viene trattata secondo una diversa impostazione e mentre le prime quat-
tro sono decisamente più approfondite, addirittura scandite dalla suddivisione in capito-
li, che accolgono non solo il semplice profilo biografico, ma anche riflessioni sulla sto-
ria artistica e letteraria di Venezia e sulla situazione contemporanea, dalla quinta si nota 
un generale appiattimento, dato che l’autore si concentra soprattutto sulla narrazione 
delle vicende della vita331. Nel caso di Irene, la biografia dovrebbe intrecciarsi con la 
storia pittorica, ma in realtà questo alla fine non avviene.  
La Irene accoglieva in sé non la presunzione ma la confidenza de’ nobili ingegni; aveva 
l’occhio al grande, attenevasi a quello, e in tanto ingegnavasi di arrivarlo, in quanto erasi 
capace di ammirare chi lo aveva fatto suo. Oh le tele del Vecellio vedute da Irene! A qual 
esca si apprese favilla con più rattezza? Qual favilla trovando confacente alimento si dila-
tò con più forza in subito e vasto incendio?  
 
Così lo scrittore preannuncia quello che ancora un volta è indicato come errore imper-
donabile: il perdere di vista i propri limiti. È ormai un topos della rappresentazione di 
Irene, è ciò che di lei viene criticato, ma che allo stesso modo la rende così affascinante, 
anche e soprattutto nell’immaginario ottocentesco e romantico.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
331 Cfr. LAURA LATTES, Luigi Carrer: la sua vita, la sua opera, cit., pp. 56-61. Ad esempio, le pagine de-
dicate alla Stampa contengono anche cenni sui costumi e sulla vita politica di Venezia; la sezione di Cate-
rina Corner, regina di Cipro, è decisamente più lunga e approfondita, mentre il profilo di Bianca Cappello 
è impostato come dialogo in dieci scene tra la stessa e Pietro Bonaventuri, suo primo marito, nel quale 
l’autore inserisce talvolta intermezzi poetici. 
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Non a caso mi giovo del fuoco a figurare l’impetuosità generosa con cui la pittrice si mise 
più sempre addentro nell’arte, perché in ciò stesso che doveva render chiaro il suo nome 
fra tutte le donne che attesero all’arti, covava il germe della distruzione. Non perdonando 
ella a nessuna di quelle necessarie avvertenze, che pur domanda natura a non rimanere 
schiacciata sotto il peso di una volontà ineguale alla forza, contrasse i principii del misero 
morbo che in poco più di ventidue giorni disperse gli augurii e le concepite speranze, non 
dirò dalla natia Spilimbergo o dal Friuli, ma da Venezia, e meglio ancora da tutta Italia. 
Spettacolo veramente di sommo dolore: una mano di appena vent’anni che si lascia sfug-
gire i pennelli, mentre l’occhio moribondo, con più desiderio di quello comune a tutti i 
viventi, va cercando pel cielo un ultimo raggio di luce fuggitiva; parenti ed amici costretti 
a vedere l’esequie di quella, onde auguravano a sé lunghi gli anni per vederne i trionfi; 
valletti in faccenda per torre alla vista della madre misera e del misero padre332 le tele ap-
pena abbozzate, troppo evidente emblema di un ingegno immaturamente rapito; una 
grande città, i letterati e gli artisti tutti di que’ giorni, come già fino a quell’ora sopraffatti 
di maraviglia, subitamente attoniti di costernazione e di rammarico. Dovevasi adunque 
augurarle di restarsene contenta all’ago e al liuto, o tanto solo invaghirsi della pittura 
quanto bastasse a tenerle occupato qualche breve porzione del giorno? Fu questo senza 
dubbio il voto dei desolati parenti, de’ molti ammiratori delle sue rare virtù, quando vide-
ro il termine doloroso a cui la condussero una volontà troppo intensa, un troppo ardente 
desiderio del bello.  
 
Il sentimento di compassione annunciato inizialmente anima tutta la narrazione e in par-
ticolare questo brano, dove la forte volontà di Irene e l’ardore, elementi indispensabili 
della trasformazione della figura storica in mito, sono ancor più sottolineati dal profon-
do e quasi sincero rammarico.  
La parte conclusiva del testo vuole infine ricondurre la giovane donna entro i confini 
dell’esemplarità: «[…] non bisogna tacere almeno sul fine, e dopo che s’è dato bastante 
soggetto alla maraviglia, le domestiche e morali virtù che la resero non meno cara di 
quello fosse ammirata». Ben lontana dagli «esempi di femminile dissolutezza», Irene fu 
l’orgoglio della sua famiglia, della Patria e di quasi tutta Italia, come viene ribadito nel-
le ultime righe:  
Ritratta da Tiziano, compianta dal Tasso, pittura e poesia le diedero il meglio che poteva-
no a quell’età. Di che, ritornando col discorso là dove abbiamo preso le mosse, piglino 
ardimento coloro che sentonsi chiamati ad opere egregie; non sta gli è vero in loro mano 
il compirle, ma un interno compiacimento sarà continua mercede alle loro fatiche, e forse 
nel giudizio de’ posteri riconoscimenti sarà a bastanza l’aver voluto tentare grandi cose, 
con animo grande, né da altro impedimento essersi lasciati vincere che dalla morte.  
 
Il tono commosso che anima le pagine del Carrer dedicate alla morte della giovane don-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
332 Qui il Carrer commette un errore, il padre di Irene, Adriano, era morto nel 1542.  
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na riportano alla mente i versi leopardiani «…nel fior degli anni estinta, / quand’è il vi-
ver più dolce, e pria che il core / certo si renda com’è tutta indarno / l’umana speme…» 
(Il sogno, vv. 26-29). E le parole di Leopardi non possono che far pensare all’immagine 
di Silvia: «Sonavan le quiete / stanze, e le vie d’intorno, / al tuo perpetuo canto, / allor 
che all’opre femminili intenta / sedevi, assai contenta / di quel vago avvenir che in men-
te avevi» (A Silvia, vv. 7-12). Peraltro è la stessa immagine che riaffiorerà nella Irene 
ritratta da Ippolito Nievo.  
 
3.4. L’ADATTAMENTO TEATRALE: IL «DRAMMA INEDITO» DI UNO STORICO FRIULANO 
Nella successiva rielaborazione letteraria dell’immagine storica di Irene, davvero in-
teressante è l’opera di Luigi Pognici333, autore, come già accennato, di un ampio volu-
me dedicato a Spilimbergo, alla sua storia, alla genealogia della famiglia, ai monumenti, 
ai dintorni, corredato inoltre di documenti attestanti alcuni dei momenti storici più si-
gnificativi della città. All’interno di questa monumentale ricostruzione è inserito anche 
il testo teatrale diviso in tre atti e intitolato proprio Irene di Spilimbergo, introdotto pe-
raltro da un’incisione fatta sul ritratto tizianesco che ricorda molto quella anteposta dal 
Maniago alla sua Storia delle belle arti friulane.  
L’interesse romantico per la storia e per il passato certamente favorisce la ripresa del 
personaggio di Irene, che già nei fatti biografici mostrava i giusti presupposti per 
l’adattamento drammatico. L’opera teatrale di Luigi Pognici, complici i suoi ampi inte-
ressi per le vicende di Spilimbergo e dei suoi dintorni, può essere infatti considerata di 
impostazione storica: i personaggi principali sono realmente esistiti, ben noti al pubbli-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
333 Su Luigi Pognici, storico e studioso friulano, non esistono approfondite informazioni biografiche. Pre-
sumibilmente originario di Spilimbergo, visse nella seconda metà dell’Ottocento e dedicò alla città la sua 
monumentale opera, la cui prima edizione uscì nel 1872, col titolo Guida di Spilimbergo e suo distretto. 
Memorie raccolte dal Dott. Luigi Pognici, Pordenone, coi tipi di A. Gatti. La seconda edizione, «ridotta e 
illustrata» come recita il titolo, è quella che riporta in calce il dramma teatrale dedicato a Irene, datato 
1885. 
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co, e la trama ripercorre eventi effettivamente accaduti, ma inventandone le motivazio-
ni, i dialoghi e soprattutto le implicazioni psicologiche. L’andamento del testo rispetta 
l’unità di tempo, poiché si svolge nell’arco di un’unica giornata, e per i primi due atti 
anche quella di luogo, dato che l’ambientazione è una sala del castello di Spilimbergo, 
mentre nel terzo atto i personaggi si spostano nel palazzo in Valbruna, altra residenza 
della famiglia nel borgo antico della città. La vicenda riguarda la fase della vita di Irene 
subito precedente al trasferimento definitivo a Venezia, posticipato dal Pognici ai giorni 
successivi al passaggio da Spilimbergo della regina Bona.  
Il primo atto si apre con Irene ed Emilia che «sedute attendono al ricamo». Una bre-
ve didascalia introduttiva informa sull’ambientazione: «Sala nel Castello con tre porte 
una in mezzo sulla quale sta scritto Quel che destina il ciel non può fallire. Ai lati della 
porta due tavolini, uno dei quali con sopra un grosso libro in pergamena e con 
l’occorrente per scrivere, l’altro da lavoro». Gli elementi messi in risalto nella Vita 
dell’Atanagi sono già presenti in queste poche righe, che rimandano anche ai due aspetti 
dell’immagine esemplare di Irene: le attività domestiche e quelle intellettuali. La con-
versazione fra le due sorelle prende il via proprio dalla lettura dell’iscrizione posta da 
Irene sopra la porta334:  
Em. - […] Dimmi Irene perché quelle parole sopra la porta del tuo studio? 
Ir. - Or ti dirò sorella. Io vidi in sogno un angelo che mi porgeva di sua mano un pennel-
lo. A quella vista balzai di gioia gridando: A me un pennello?…Dunque io sarò Pittrice? 
«Quel che destina il ciel non può fallire» l’angelo rispose e sparve. 
Em. - Ho inteso. Or sappi che i molti Messeri, che furono ospiti ieri nel nostro castello, 
vedendo il velo ricamato dalle tue mani «peccato, dissero, che Irene non tratti anche il 
pennello»335.  
Ir. - Dissero! 
Em. - Ma a proposito di quel velo dimmi, Irene, è arte antica quella del ricamo? 
Ir. - L’arte del ricamo risale alla più remota antichità.Ne parlano Mosè, Virgilio e Plinio; 
e Omero stesso ci narra come Elena greca pingesse a ricamo i combattimenti fra i Greci 
ed i Troiani.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
334 Le citazioni seguenti sono riprese da Irene di Spilimbergo. Dramma inedito in 3 atti del Dott. L. 
Pognici, pp. 1-39, in Guida di Spilimbergo e dintorni, cit. 
335 Anche nelle Rime si fa riferimento a un velo ricamato da Irene con scene mitologiche, in particolare 
nell’egloga di incerto autore intitolata Dafni e Tirsi (Rime in morte di Irene, p. 104).  
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Em. - Dunque l’arte del ricamo e quella della pittura sarebbero arti sorelle.  
Ir. - Lo sono Emilia, ed è perciò che i Romani diedero all’arte del ricamo il nome di pittu-
ra d’ago.  
Em. - Ma dimmi Irene da chi apprendesti queste belle cognizioni? 
Ir. - Dalla conversazione di persone dotte e dalla lettura di buoni libri.  
Em. - Ed io le apprenderò da te mia buona sorella.  
 
Da queste prime battute si comprende già come il rapporto tra le due sia stato quasi in-
vertito, al fine di mettere in risalto la figura di Irene, per sottolinearne ancor di più le 
doti eccezionali. La particolarità di questo testo rispetto alle altre riprese ottocentesche 
del mito di Irene è che, sebbene sia comunque presentata come punto di riferimento la 
Vita, essa non è l’unico documento preso in considerazione dall’autore, che ha la possi-
bilità di rifarsi ad altre fonti letterarie, ma anche documentarie, presenti nel suo stesso 
volume336. In tal modo, la rielaborazione della figura storica, nella continua alternanza 
tra finzione e realtà, presenta effettivamente una certa originalità, poiché 
l’idealizzazione romantica del Pognici si mescola con quella rinascimentale.  
Proprio il legame con Emilia è uno degli aspetti più interessanti, perché ella non è 
più posta sullo stesso piano della sorella minore, dove comunque restava sia nella narra-
zione del nonno Gian Paolo sia nella biografia, ma è presentata subito come “non 
all’altezza” dell’eccezionalità e dell’esemplarità di Irene. Poche righe sotto, infatti, si 
comprende che il famoso episodio dell’esibizione canora di fronte a Bona Sforza ha 
coinvolto la sola Irene. Inoltre, nello stesso dialogo, quest’ultima si cimenta nel narrare 
alla sorella maggiore la storia artistica del castello e della città:  
Ir. - […] Li dipinti e gli stucchi che fregiano l’interno del Castello sono opera di Giovan-
ni da Udine vivente Raffaello del Friuli e scopritore della materia di cui servivansi gli an-
tichi nelle opere di stucco. Gli arazzi esterni pendenti dalle finestre del castello, gli stem-
mi della Repubblica e della famiglia, ed i dipinti dell’organo del duomo sono lavoro di 
Gian Antonio Sacchiense detto il Pordenone imitatore ed emulatore del Giorgione. (al-
zandosi con impeto) Ed io con così fatti esempi sotto gli occhi dovrò starmene contenta 
del liuto e dell’ago, che assolutamente non bastano ad espandere e saziare quel prepotente 
bisogno di gloria, quel vulcano di fantasie e d’affetti che m’arde l’intelletto ed il cuore? 
Em. - Ma via Irene calmati.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
336 Nella sezione finale intitolata Note e Documenti relativi al dramma Irene di Spilimbergo (p. 35), il 
Pognici indica tra le fonti, ad esempio, il Vasari e il Maniago, ma anche «l’illustre» Luigi Carrer.  
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Ir. - Sono una donna! E perciò? Non può forse la donna quanto l’uomo ricevere e tra-
smettere le impressioni del bello? Non ha forse la donna ricevuto da natura, più che 
l’uomo, mobilità  e pieghevolezza di fantasia, prontezza ed acume d’intelligenza, soavità 
e vivezza d’affetti? Non è donna Campaspe e Sofonisba Anguisciola non è donna? Ah io 
pure voglio diventare pittrice.  
[…] 
Ir. - (avvicinandosi alla finestra) Io sarò pittrice! Lo voglio, e tutto che mi circonda lo 
vuole. Questo limpido aere, questi tuoi poggi ridenti o mia terra natale, quelle amene col-
line che si volgono a modo d’anfiteatro, e a cui addossate sovrastano eminenti montagne 
quasi scala interposta ai più limpidi e aperti sereni del firmamento…337 
 
In questo slancio di Irene, che Emilia si preoccupa di placare distraendola, è già eviden-
te l’ardore e la passione che prendono il sopravvento. La Scena I si chiude con l’uscita 
delle due sorelle che vedono sopraggiungere il cugino Ercole e altri uomini al suo segui-
to: Guecello di Savorgnano338 e Leonardo Cisternini, cognomi di illustri famiglie locali, 
per i quali il Pognici rimanda nelle note a un’«antica Cronaca in carta pergamena con 
coperto di tavola che incomincia coll’anno 1284 e va sino al 1597, esistente 
nell’Archivio della Fabbricieria di S. M. M. di Spilimbergo»339. La seconda scena è in-
teramente impostata sul dialogo, con battute anche ironiche, fra Ercole e Guecello, che 
commentano la visita della regina di Polonia340, avvenimento ritenuto degno di essere 
annotato da Ercole nella sua cronaca di famiglia341, senza tralasciare ovviamente che 
Irene «miracolo di bellezza, di sapienza e di virtù, con l’angelica soavità della sua voce 
e con quella del liuto» aveva suscitato «indescrivibile entusiasmo» e aveva ricevuto in 
dono proprio dalla regina una «preziosissima collana». A ciò si aggiunge inoltre la ri-
chiesta da parte di Guecello a Ercole della mano della cugina, richiesta che porta i due 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
337 Le parole pronunciate in queste battute da Irene sono una citazione letterale del passo Carrer riportato 
nelle pagine precedenti, dove era descritta la presa di coscienza da parte della fanciulla di potersi dedicare 
senza indugio all’arte, sulla scorta dell’esempio di Sofonisba Anguissola, donna come lei e pittrice.  
338 Savorgnano è tuttora una frazione del comune di San Vito al Tagliamento, in provincia di Pordenone.  
339 L. POGNICI, Irene di Spilimbergo, cit., p. 37. L’archivio a cui si riferisce l’autore è verosimilmente 
quello del duomo di Spilimbergo, la chiesa di Santa Maria Maggiore. 
340 Per il famoso episodio viene qui fornita la data 23 marzo 1556, indicando come fonte la Storia del 
Friuli di Palladio. Si tratta probabilmente dell’opera seicentesca Historie delle provincie del Friuli di 
Gian Francesco Palladio degli Olivi, pubblicata a Udine nel 1660, in due volumi composti secondo il me-
todo annalistico (cfr. MIRIAM DAVIDE, Gian Francesco Palladio degli Olivi, in DBI, volume 80, 2014).  
341 Riferimento alla cronaca di Roberto di Spilimbergo, fratello di Adriano e padre proprio di Ercole, co-
me si apprende dall’albero genealogico riportato da Zotti in fondo al suo volume (R. ZOTTI, Irene di Spi-
limbergo, cit., p. 64).  
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uomini a scontrarsi. La Scena III vede Irene uscire dal suo studio e placare la contesa, 
ma ecco che entra in gioco il primo equivoco, attorno al quale ruoterà lo svolgimento 
degli eventi successivi: la giovane parla con ammirazione di Leonardo, il Cisternino, 
fornendolo come esempio di valore, suscitando sospetti su un presunto sentimento 
d’amore, già temuto al termine della prima scena dalla sorella Emilia. Nella Scena IV 
compare un altro personaggio, uomo al seguito di Ercole, Draghignazzo, e continua il 
dialogo fra il signore di Spilimbergo e quello di Savorgnano:  
Guec. - Ma non vedete che quando parla Irene non so qual magia ella eserciti su noi, noi 
diventiamo piccini piccini… 
Erc. - E se tentassimo l’altra, l’Emilia…  
Guec. -  Piuttosto.  
Erc. - Tanto più che devo darle una buona notizia. Con questo mezzo… 
Guec. - Benissimo.  
Erc. - (a Draghignazzo) Ehi… fa che Emilia venga tosto. Voglio parlarle. 
Erc. (a Guecello) Si, Emilia si presterà assai bene all’uopo. Ella è d’una semplicità pro-
verbiale.  
Guec. - Tanto meglio.  
 
La magia di cui parla Guecello, per niente ironico in questo caso, è senza dubbio quella 
degli «occhi maghi», è il potere ammaliatore di Irene, che ella è ben consapevole di 
esercitare su coloro che la circondano. Emilia invece è di una «semplicità proverbiale», 
un’immagine totalmente diversa da quella della sorella minore, ma anche dalla «giovi-
netta di mirabile ingegno» che nella Vita Irene «ebbe sempre nell’acquisto delle virtù 
per compagna».  
La notizia che Ercole vuole dare alla cugina Emilia nella scena successiva è quella 
del matrimonio con il nobile padovano Giulio degli Agugi: 
Erc. - Voi dovete riflettere che l’attuale vostra condizione vi obbliga a collocarvi al più 
presto possibile, né vi lascia adito a sperare ragionevolmente partiti migliori di questo che 
vi si offre. Il padre vostro morì 
Em. - (fra sé) Povero padre! 
Guec. - (fra sé) Che noiose lungaggini! 
Erc. - Egli morì senza figli maschi e senza censo libero. La madre vostra passò ad altre 
nozze e vi abbandonò interiamente alla mia compassione.  
Guec. - Compassione d’avoltoio! 
 
Qui l’accenno è all’episodio, storicamente accertato, delle seconde nozze della madre e 
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della condizione precaria in cui si ritrovarono le due sorelle dopo la prematura morte del 
padre. Ovviamente le questioni inter-familiari ben si prestano alla narrazione di intrighi 
di potere e di amore, che si sviluppano sullo sfondo delle rivolte locali342.  
Nella stessa scena Emilia viene apertamente messa contro la sorella, trasformando in 
certezza il dubbio che già si era insinuato in lei, ovvero che Irene avesse una relazione 
con Leonardo Cisternini. Sulla scorta dell’esempio di Giulia, la madre che le ha abban-
donate per risposarsi, Ercole vuole far credere a Emilia che anche la sorella ha provve-
duto a se stessa e lasciato lei in balia degli eventi. La miccia della gelosia si accende 
inesorabilmente nella giovane donna ed è quella che sembra dare un andamento tragico 
alla narrazione. Il primo atto si conclude con la conversazione tra Ercole e Leonardo: 
quest’ultimo ha ricevuto l’ordine di avvertirlo di non presentarsi al Consiglio del popo-
lo, che non gradisce la sua presenza, ma il signore di Spilimbergo non accetta volentieri 
l’avvertimento e anzi trova il pretesto per accusare il suo interlocutore di essere un «se-
duttore di fanciulle», di essere nemico della sua casa e ordina di farlo arrestare. 
L’Atto II si apre nella stessa sala con Ercole che afferma: «Ho dato ordine a France-
sco Stella mio cancelliere che Irene ed Emilia siano cacciate dal castello entr’oggi». 
Sempre nella convinzione che Irene sia innamorata del giovane Leonardo, appena im-
prigionato, escogita uno stratagemma per chiudere anche lei nella medesima cella:  
Erc. - […] Ora farai sapere a Irene che Leonardo morrà di fame là dentro e tu stesso 
spingila destramente a recargli cibo; chiudila in carcere col suo amante, quindi reca la 
chiave a me. 
Guec. - Questa è strategia! 
Drag. - (a Ercole) Ma… Illustrissimo, Irene lo sapete, è una fattucchiera… 
 
Di nuovo si fa riferimento ai “poteri magici” di Irene, che viene definita addirittura una 
«fattucchiera». Nella seconda scena entra in gioco un nuovo personaggio, il Dottore, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
342 Come ricordato nel precedente capitolo, Irene ed Emilia furono completamente escluse dall’eredità 
paterna, che andò agli unici discendenti maschi, ossia i figli del fratello di Adriano. Zotti riporta alcuni 
documenti provenienti dall’archivio della famiglia di Maniago, in cui si legge del processo fra Ercole e le 
due sorelle (R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit., pp. 44-5).   
 157 
che dialoga con Irene. Nella nota al testo l’autore scrive: «Del Martini, dotto in arti, dot-
tore in medicina, si hanno tracce nell’antica Cronaca…».  
Dott. - (fra sé) Poverette! Messer Ercole vuol cacciarle dal Castello; il cancelliere non ha 
il coraggio, e non l’ho nemmen io di apparecchiarle al duro passo! Almeno potessi vince-
re la ritrosia di Irene al matrimonio!Chi sa… Mi proverò… Qualora fosse ben colloca-
ta… E dire che tanti Messeri aspirano alla sua mano! 
Ir. - Dunque dottore? 
Dott. - Rassicuratevi madonna. Io seguo Plinio e Dioscoride, e colla infallibile teoria dei 
Semplici la sorella vostra guarirà.  
Ir. - Guarirà! Ma dunque voi la credete veramente ammalata? 
Dott. - No, cioè sì… Ella è presa dal mal d’amore.  
 
Con «semplici» si intende la cura attraverso le erbe, come si capisce anche più avanti 
nello stesso dialogo.  
Dott. - Ma sì: io vi assicuro madonna che vi sono delle erbe che guariscono ed altre che 
fanno ammalare d’amore 
Ir. - Ed io vi sfido a provarlo e ve ne offro l’occasione.  
Dott. - Ebbene.  
Ir. - Ebbene bel maestro, guarite Emilia e destate in me colle vostre erbe il mal d’amore 
ed io mi darò vinta.  
Dott. - Badate madonna: è un male che s’insinua così dolcemente… 
Ir. - Oh sì! Tanto dolcemente da trascinar l’infelice Saffo per la via delle lusinghe sino al 
salto di Leucade e da far morire or sono due anni consunta, o di veleno, la povera Gaspa-
ra Stampa… 
 
In tal modo il dialogo si sposta su un aspetto interessante dell’immagine di Irene: 
Ir. - Per meritarmi ci vuol poco; per piacermi troppo. Ma se anche potessi incontrare 
quest’uomo che voi dite, il mio amore compresso in una cerchia troppo ristretta, mi fa-
rebbe morire.  
Dott. - E la vostra soverchia assiduità nello studio e nel lavoro, questo vostro amore così 
intenso e così universale, questo precoce e incessante martirio del cuore dell’opera e 
dell’intelligenza, non credete voi che v’abbiano a logorare la salute e la vita? 
Ir. - Sì: lo veggo anch’io. Io sento che la mia vita sarà assai breve. Io sarò vittima di un 
amore troppo grandioso; io morirò consunta non già dalle lusinghe d’un uomo, ma dai 
baci infiammati della gloria; morirò come Plinio che rimase soffocato da fumo del Vesu-
vio, o come Semele che rimase arsa dal suo onnipotente amatore.  
Dott. - Ma ditemi madonna quale fu la scintilla che accese in voi così giovane tanta ansia 
di sapere e di gloria?  
Ir. - Maestro e lo chiedete? Fu la scintilla del genio trasfusa nelle mie vene dal padre mio 
(povero padre). Quella scintilla nutrita e temprata allo studio di Plutarco, di Virgilio e di 
Dante, e al contatto di un secolo qual è il nostro, singolare per un aggregato di strepitosi 
avvenimenti, secolo fortunato che vede in Copernico scoperto il sistema dell’universo, in 
Colombo allargati i confini del mondo; che vede a Vittemberga arsa la Bolla Pontificia, e 
propugnata la riforma; secolo fortunato che dissotterra il Laocoonte, l’Apollo di Belvede-
re e la Venere Medicea capolavori dell’arte antica, e ne evoca i Geni e li informa in Mi-
chelangelo, in Leonardo da Vinci, in Raffaello e nel mio Tiziano… Oh come volete che 
questo secolo non riempia la mente d’immagini grandiose, e non sublimi in noi la co-
scienza delle nostre forze?  
[…]  
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Dott. - Io vi adoro e gemo e piango d’ammirazione, di tenerezza, e devo aggiungere di 
compassione!  
Ir. - Di compassione diceste? 
Dott. - Sì, perché voi così bella, così buona, così grande da meritarvi… 
Ir. - Eh! Via Maestro… 
Dott. - Sì, da meritarci l’omaggio universale… Voi invece siete perseguitata calunniata… 
E lo stesso vostro cugino Messer Ercole vi vuole entr’oggi, con vostra sorella, cacciata da 
queste soglie che vi videro nascere, cacciata da questo Castello dei vostri avi arricchito 
dei tesori dell’arte e della scienza per cura del padre vostro… 
 
La trasposizione della storia di Irene in testo teatrale permette ovviamente di farla 
parlare in prima persona, attribuendole quei pensieri e desideri che nella Vita erano stati 
pienamente idealizzati: il presagio di una vita breve riflette il fatalismo della scritta so-
pra la porta dello studio, mentre la consapevolezza di esser vittima di un «amore troppo 
grandioso», quello della gloria, è la «vaghezza che le virtù sue fossero conosciute so-
prattutto dai poeti», che si legge anche nella biografia. Qua l’elemento più evidente del 
carattere di Irene è l’ardore, lo stesso che anima anche la descrizione del Carrer. 
D’altronde, in tal modo, si stabilisce un rapporto diretto fra l’animo arso dalla passione 
per l’arte e la febbre che improvvisamente consumerà il suo fisico. 
Il Dottore è una sorta di aiutante, al quale la giovane si affida per evitare i piani 
escogitati dal cugino contro di lei. Nel dramma, buttati qua e là, compaiono alcuni ele-
menti del mito: la parentela con Torquato Tasso, il ritratto tizianesco, i libri, il velo ri-
camato. Nelle scene III e IV si svolge l’azione: il piano per imprigionare Irene fallisce 
perché il popolo insorge e penetra nel castello, Dragnignazzo si spaventa e “stregato” 
dall’«occhio da maliarda» della donna lascia cadere la chiave della cella in cui è stato 
rinchiuso Leonardo. Intanto Emilia è già andata in Valbruna e il secondo atto si conclu-
de con Ercole e Guecello vestiti da pellegrini, che progettano come sorprendere le due 
sorelle. 
L’ultima parte ruota interamente attorno all’equivoco e alla gelosia di Emilia, che la 
conduce alla totale irrazionalità, fino alla pianificazione dell’omicidio. La Scena I è in-
fatti introdotta da questa breve didascalia: «Emilia sola. Pallida scarmigliata rappresenta 
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la Gelosia in uno dei suoi violenti accessi. Tra le mani convulse tiene un libro aperto dal 
quale leva l’abbozzo di un ritratto». Si tratta del ritratto di Leonardo, disegnato da Irene, 
come apprendiamo nel lungo monologo che apre la prima scena, in cui Emilia delira fi-
no a ricordarsi di portare al collo un ciondolo donatole un anno prima da un «astrologo» 
e contenente veleno: prima pensa al suicidio, poi si insinua in lei il pensiero di “punire” 
la sorella. In questo momento entra in scena un altro personaggio secondario, ma fon-
damentale per il lieto fine della vicenda: Geltrude, «la fantesca», che si insospettisce per 
l’atteggiamento della giovane signora. La Scena V è un dialogo fra Emilia e il Dottore, 
nel quale si chiarisce finalmente la natura dell’equivoco: il ritratto era stato richiesto a 
Irene proprio dalla figlia del Dottore, Elvira Martini, futura sposa di Leonardo. Dopo 
questa rivelazione la tragedia raggiunge il suo culmine, poiché Irene avanza sul palco e 
lo sdegno che altera i lineamenti del suo volto pare un effetto del veleno, ma in realtà 
l’ancella Geltrude aveva svelato i suoi sospetti e non aveva permesso alla donna di bere 
dalla tazza in cui la sorella aveva versato la “pozione”. 
Nelle scene successive rientrano in gioco Ercole e Guecello, ma Irene viene difesa da 
Leonardo e la Scena XI, la penultima, che si avvia alla conclusione del dramma, è infatti 
un dialogo fra i due, in cui a un certo punto si legge:  
Ir. - Ah sì Leonardo avete ragione; voi lontano, lo veggo anch’io, noi non possiamo ri-
manere. Oh è ben dura cosa dover lasciare il paese che ci vide nascere, dove tutto è sacro 
alle più care memorie. Ma Dio mio dove potremo andare noi? Qual ne sarà sicuro ricetto? 
Leo. - Venezia. 
Ir. - Sì Venezia la generosa, la portentosa gigantessa dei mari, l’idolo supremo dei miei 
voti più ardenti e più belli… Ma che dissi?… No, a Venezia noi così povere d’ogni mez-
zo di fortuna, noi perseguitate dai nostri parenti, a Venezia noi non abbiamo alcuno…343 
Leo. - (commosso) Non è vero madonna. Siate meno ingiusta. I Gradenigo, I Tiepolo, i 
Morosini, i Mocenigo, i Veniero non ardono essi dal desiderio di vedervi a Venezia? E lo 
stesso Gian Paolo da Ponte, lo stesso Tiziano… 
Ir. - Tiziano diceste? Il mio Tiziano? Ah sì, sì… (quasi estatica) Oh quale prodigio! Un 
mare di luce m’innonda l’anima e mi rischiara la mente. Là nell’azzurro del firmamento 
io veggo un vecchio dalla barba maestosa e veneranda coronato delle più belle rose 
dell’aurora d’Italia… È desso… Oh conoscenza!… Oh me felice!… Sul suo labbro, nel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
343 In questa rappresentazione di Irene viene esagerato anche il legame con la città lagunare, la cui vita 
culturale sembra esercitare su di lei un notevole fascino.  
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suo sguardo lampeggia il sorriso immortale del genio delle arti… Sì, è desso, il mio Ti-
ziano che mi guarda e sorride… (sorride e cade ginocchioni) 
Leo. - Quale estasi! Io non oso turbarla! 
Ir. - Egli mi accenna con la mano che io mi avvicini a lui… (si alza) Oh! Ma Dio mio, io 
non posso alzarmi così alto… Ah che veggo! Egli discende, discende… Oh come brilla in 
volto… come mi guarda amoroso… Eccolo… Egli mi ama, il mio Tiziano! 
 
È una sorta di epifania, un’apparizione, l’amore per la pittura si fonde con l’amore, am-
biguo e ricambiato, per Tiziano, che si mostra a Irene nella sua figura già anziana e 
maestosa e si avvicina a lei per rivelarle il suo futuro. Questa visione profetica apre 
all’ultima scena, in cui compaiono finalmente il nonno materno, Gian Paolo da Ponte344, 
e Tiziano in persona.  
Tiz. - Non la turbate… Oh come è bella: sembra una sibilla una sacerdotessa (leva di ta-
sca un album e disegna) Oh potessi io ritrarla in questo istante! 
Ir. - Il mio Tiziano mi apre il libro del futuro. Ah il destino di Venezia copre di caratteri 
neri tutta una pagina di quel libro… Egli mi fa cenno col dito ch’io legga… Leggiamo. 
(in tono profetico) Venezia tu sei ancora grande, ma oimè tu stai per montare la curva 
della tua caduta. Tu invece di precorrerli, attraversi i passi dei tuoi emuli; tu farai sorda 
guerra a’ Portoghesi a’ Spagnuoli perché non approdino alle Indie, ma bada che quella 
guerra è pugnale che rivolgerà la punta contro te stessa. Tu proteggi ed incoroni il genio 
delle arti e delle scienze. Sta bene, ma ci vuol ben altro a puntellare il vacillante tuo trono. 
Tu ti ostini a non voler lasciare le vecchie vie per le nuove…345 E tu cadrai, perché chi 
non va col tempo viene sommerso dal tempo. Al tuo leone furono date le ali per volare 
sulle acque… E tu non potrai risorgere a grandezza, se prima non avrai riassunta l’indole 
tua naturale di potenza marittima.  
Leo. - Quai detti! 
Dott. - Qual profezia! 
Tiz. - Il cielo svii da Venezia la minaccia di questa vergine inspirata! 
Ir. - Oh! Che veggo… Nell’altra pagina è segnato il mio destino! Ah! È il mio Tiziano 
che mi porge un pennello… Ma più sotto la morte colla sua falce tronca un fiore… Oh sì 
lo sento, la mia vita sarà breve, ma prima di morire… Oh gioia… Io sarò pittrice! 
Tiz. - (avvicinandosi a Irene con tono profetico) Sì Irene se i fati lo consentano tu sarai 
pittrice.  
 
A questo punto Irene si risveglia dal suo “sogno profetico” e si getta alle ginocchia del 
pittore, che l’accoglie con la commozione di un padre, chiamandola «prediletta figlia 
dell’arte». L’esagerazione della scena finale, che la rende quasi ridicola, è tuttavia la re-
sa concreta dell’idealizzazione: Irene si getta fra le braccia del cadorino, affidandosi a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
344 Mai nominato lungo tutto il testo, anche la sua presenza al termine del dramma non rimane che una 
comparsa, dal momento che non ha nemmeno una battuta.  
345 L’emarginazione di Venezia inizia proprio con la scoperta delle nuove terre e il cambiamento delle 
rotte commerciali, a causa del quale il Mediterraneo perse d’importanza.  
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lui, come nella realtà dell’immagine cinquecentesca si era gettata anima e corpo nella 
pittura. Le parole di Tiziano «se i fati lo consentono» sono inoltre la traduzione letterale 
di quel Si fata tulissent presente nel ritratto346. La rielaborazione del ricordo di Irene qui 
è totalmente letteraria, è la trasformazione della realtà storica in “romanzo”, in rappre-
sentazione teatrale, in cui l’immagine idealizzata e sfuggente della donna prende vita: in 
nessuno dei testi finora dedicati a Irene la vediamo dialogare, agire, appassionarsi; qui il 
personaggio storico è passato attraverso la rielaborazione letteraria per trasformarsi 
nuovamente in figura concreta. La “profezia” finale abbraccia la storia personale e quel-
la di Venezia: «Tiziano mi apre il libro del futuro» esprime molto bene i presupposti 
della fama di Irene, che si ricorderà nei secoli proprio in virtù del presunto rapporto con 
il grande pittore e grazie al ritratto pittorico ancora attribuitogli. L’elemento della “ma-
gia”, derivato dagli occhi ammaliatori, è forse l’aspetto più fantasiosamente ricostruito: 
il fascino dello sguardo della donna nel testo dell’Atanagi era in stretto collegamento 
con il corrispondente topos petrarchista, sebbene sia già stata sottolineata la novità 
dell’aggettivo; qui la trasposizione teatrale estremizza il significato del termine, riag-
ganciandosi in realtà al suo significato letterale, cosicché Irene è in grado di stregare e 
anche di presagire il futuro. La straordinarietà dell’esempio femminile accosta in questo 
caso alle doti intellettuali l’elemento magico, sicuramente anche nell’ottica di aggiunge-
re maggiore “teatralità” alla situazione.  
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
346 Nelle note al testo il Pognici, in riferimento all’ultima scena, scrive: «Le parole di Tiziano a Irene “Se i 
fati lo consentono tu sarai pittrice” alludono a quel si fata tulissent posto dal sommo pittore sotto il Ritrat-
to di Irene da lui stesso eseguito, ritratto che assieme a quello (pur di Tiziano) di Emilia e ai dipinti di Ire-
ne stessa, passò dai Conti Spilimbergo - Domanins ai Conti di Maniago, i quali anche oggi ne sono pos-
sessori invidiabili e giustamente orgogliosi. Il Conte Paolo di Spilimbergo - Domanins singolare promo-
tore d’ogni onorevole ed utile impresa, coprì l’inonorevole vuoto commettendo all’illustre pittore Iacopo 
d’Andrea il quadro rappresentante Tiziano che insegna la grand’arte alla nostra Irene» (L. POGNICI, Irene 
di Spilimbergo, cit., p. 40). Ancora una volta queste informazioni sono la riprova che la rielaborazione del 
Pognici coinvolge il mito storiografico e quello letterario, fondendo gli aspetti reali con quelli verosimili 
e con quelli fantasiosi. Il riferimento ai ritratti è qui antecedente alla loro vendita nei primi anni del Nove-
cento (vd. Cap. II).  
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3.5. LA SVOLTA ROMANTICA: IRENE SECONDO IPPOLITO NIEVO 
L’altra interessante ripresa ottocentesca è quella di Nievo, che intitola Irene di Spi-
limbergo, come già detto, uno dei suoi Canti del Friuli. È un’ulteriore conferma 
dell’interesse romantico per il mito di Irene, il cui ricordo qui si fa definitivamente lon-
tano e sfuggente, staccato dal contesto storico per mettere in risalto l’umanità della figu-
ra. La raccolta uscì postuma nel 1912 a Udine e rappresenta una testimonianza diretta 
dello stretto legame del Nievo con il Friuli, regione d’origine della madre e luogo in 
grado di esercitare un fascino insostituibile sullo scrittore347. Irene di Spilimbergo è il 
XII di diciotto componimenti, tutti d’ispirazione più o meno storica, come si intuisce 
già dal primo canto, intitolato proprio Friuli, in cui la vista del paesaggio e le sensazioni 
suscitate nel poeta riportano alla mente momenti e protagonisti del passato348. Geografia 
e storia si intrecciano anche nelle altre poesie, come la seconda, intitolata Gemona, no-
me di un comune friulano, o la terza, dedicata a Rodogauso, ultimo duca longobardo del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
347 L’edizione di riferimento è IPPOLITO NIEVO, Canti del Friuli, Udine, Tipografia Del Bianco, 1912. Su 
Nievo cfr. MARCELLA GORRA, Ritratto di Nievo, Firenze, La Nuova Italia, 1991 e anche EMILIO RUSSO, 
Ippolito Nievo, in DBI, vol. 78, 2013; sul rapporto fra lo scrittore e il territorio friulano cfr. lo studio di 
BINDO CHIURLO, Ippolito Nievo e il Friuli, Udine, Doretti, 1931, ma anche più recentemente gli studi di 
Emilia Mirmina, tra i quali E. MIRMINA, Ippolito Nievo e il Friuli: un percorso nella memoria, in E. 
MIRMINA - A. DE CILLIA, Ambiente, letteratura e società nella storia del Friuli. Itinerari letterari del 
Friuli-Venezia Giulia, Padova, Cooperativa libraria editrice dell’Università di Padova (CLEUP), 2003, 
pp. 151-198; inoltre per un approfondimento delle tematiche più importanti della produzione letteraria di 
Nievo cfr. STEFANIA SEGATORI, Forme, temi e motivi della narrativa di Ippolito Nievo, Firenze, Olschki, 
2011, in cui vengono dedicate alcune pagine anche al Friuli e al suo mondo agrario-provinciale (pp. 75-
81), in cui a certo punto si legge: «Per lo scrittore il Friuli rappresentava la terra della madre e il friulano 
la lingua materna (nel senso forte dell’espressione); questo ha comportato risonanze ed implicazioni psi-
cologiche che sono all’origine di una compleassa e sottile tematica poetica: il Friuli come un’isola di rifu-
gio, uno spazio mitico». Il luogo di origine della famiglia materna era Colloredo di Monte Albano, at-
tualmente in provincia di Udine, dove lo scrittore soggiornò a più riprese, sebbene l’anno “friulano” per 
eccellenza sia il 1856, trascorso quasi interamente nella regione. Nel capolavoro nieviano, Le confessioni 
d’un italiano, il Friuli viene definito «un piccolo compendio dell’universo» (cfr. I. NIEVO, Le confessioni 
d’un italiano, a cura di Simone Casini, Parma, Fondazione Pietro Bembo - Ugo Guanda Editore, 1999, 2 
voll., I vol., p. 64). Tuttavia, questa raccolta poetica pubblicata postuma sembra quasi completamente 
ignorata dalla critica, addirittura non compare in alcune importanti bibliografie, come quella dell’edizione 
de Le confessioni curata da Casini. Nell’edizione recentissima delle Opere curata da Giovanni Visco, pre-
sente solo nella versione eBook, la raccolta è inserita prima della novella Il Varmo, nel ’56, e del romanzo 
Il conte pecorajo, terminato nello stesso anno (cfr. M. GORRA, Ritratto di Nievo, cit., p. 99 e ss.).  
348 Nelle prime due strofe del componimento intitolato Friuli si legge: «Sublimi vette scintillanti, floridi / 
colli, ridente pian, che di triplice / difesa il mar nostro cingete, / da Venezia all’estremo Quarnaro, / dite, 
nel lungo volger dei secoli, qual di straniere armi e di popoli / fiumana vedeste, avida Italia ricercando».  
(Canti del Friuli, cit., p. 7, vv. 1-8).  
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Friuli, ucciso, secondo la tradizione, dal paladino Orlando349. Su questa scia, anche il 
testo dedicato a Irene trae spunto dal ricordo di una figura quasi mitica e leggendaria.  
La poesia è costituita da terzine di endecasillabi in rima incatenata, con un verso iso-
lato finale come congedo, ed è suddivisibile in due parti separate dal punto al termine 
della quarta strofa350:  
Splendeva su la gran parete nera 
l’ampia trifora, simile a giocondo 
trittico di raggiante primavera. 
e sopra il giovinile capo biondo  
d’Irene, tutta assorta nel consueto 
lavoro, indugiava il moribondo 
sole di maggio. Era un tramonto quieto 
pieno di voli. San Daniele in alto 
nella gran luce, giù nell’ombra il greto 
del fiume, in mezzo, simile a uno spalto 
saliente e verde, la pianura, ed era  
sovr’essa il cielo terso come smalto. (vv. 1-12)  
 
Con un progressivo allargamento dello sguardo, partendo dalla trifora che orna la fac-
ciata del castello di Spilimbergo, Nievo introduce l’immagine di Irene, intenta al «con-
sueto lavoro», ossia a dipingere, come si apprende ancor più chiaramente nei versi suc-
cessivi. Il «capo biondo» ricorda effettivamente i «capei d’oro» di Laura, una sorta di 
retaggio che si riallaccia alla poesia che aveva celebrato Irene nel Cinquecento. Tutta-
via, il tono è decisamente diverso, poiché qua si avverte subito la malinconia di stampo 
soprattutto leopardiano. La trifora che splende sulla parete nera riflette l’immagine della 
primavera in una splendida giornata di maggio quasi giunta al termine: è un’immagine 
iniziale felice e spensierata, ma nella seconda strofa la tristezza non tarda a insidiare 
questo quadro sereno. All’aggettivo «raggiante» della prima terzina corrisponde in mo-
do quasi speculare quel «moribondo» posto proprio in chiusa di verso, riferito con un 
enjambement al «sole di maggio» che apre la terzina successiva. Anche l’uso 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
349 Alcune note, non si comprende se di mano dello stesso autore, accompagnano i testi e riportano cenni 
storici in riferimento ai luoghi o personaggi menzionati all’interno della poesia.   
350 I. NIEVO, Canti del Friuli, cit., pp. 70-71.  
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dell’imperfetto rende bene la vaghezza e la malinconia del ricordo del tempo passato.  
L’atmosfera della sera e del tramonto, seppur considerata un momento quasi magico, 
rappresenta comunque la fine della giornata. Risulta fin troppo spontaneo il parallelo 
con Leopardi, che proprio in A Silvia “rimembra” l’età della giovinezza giunta al suo 
termine, di cui proprio la donna è il simbolo: anche nel canto leopardiano è maggio e la 
fanciulla intenta ai suoi lavori diffonde tutto intorno la sua voce, mentre ancora felice-
mente rivolge il pensiero al proprio futuro. In una posizione simile Irene, con lo sguardo 
sulla tela, cerca di imprimervi e riprodurvi la bellezza della natura che la circonda:  
E levò gli occhi Irene: quella vera 
e viva luce di tramonto, o quella  
serenità diffusa della sera,  
che così dolce all’anima favella,  
su la tela fissar! Pinger l’incanto,  
che ad ogni istante in ciel si rinnovella! (vv. 13-18) 
 
La quiete della sera genera ancora una volta suggestioni e ricordi leopardiani. Tuttavia, 
nella serenità del paesaggio si insinua nuovamente il presagio della brevità del momen-
to e della vita:  
Il pennello depose. Avea di pianto  
umido il ciglio, dentro al cuore anelo 
le palpitava di bellezza un canto,  
mentre di stelle si accendeva il cielo.  
 
La fanciulla depone il pennello e il gesto appare come un segnale: la consapevolezza di 
essere predestinata alla morte è confermata dalle lacrime che bagnano le sue ciglia e che 
aggiungono definitivamente un sentimento di rassegnazione ai versi finali della poesia. 
Anche nel Carrer a Irene sfuggivano i pennelli dalle mani ed era il segnale del compiersi 
dell’inevitabile destino. Il suo canto non è come quello «perpetuo» di Silvia, che riem-
pie le vie e le stanze silenziose e che esprime ancora la spensieratezza. È la voce di chi 
contempla la vita, ma sa di essere destinata alla morte.  
La rielaborazione poetica del mito letterario della giovane di Spilimbergo sembra 
chiudere il cerchio aperto dalle Rime del 1561, dalle quali certamente i versi del Nievo 
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mostrano tutta la loro lontananza: i motivi della poesia di stampo petrarchista, che ruo-
tava attorno agli iperbolici accostamenti fra Irene e le divinità antiche, che mostrava la 
Natura e i suoi elementi sconvolti dalla morte di un così raro esempio di virtù, che si nu-
triva dei topoi più comuni della poesia contemporanea e che raramente mostrava una 
sincera commozione per la sorte della giovane donna, sono scomparsi. La vita della na-
tura circostante si mostra nella sua bellezza, ma continua il suo corso, mentre Irene è 
vittima del destino dell’uomo. Come Silvia «da chiuso morbo combattuta e vinta», an-
che il fiore di Irene sarà reciso al «limitare di gioventù».  
È interessante notare come la ripresa da parte dello scrittore padovano sia definiti-
vamente staccata dal contesto: Irene appare come in un sogno, l’unica indicazione tem-
porale è quella del mese e del giorno giunto al tramonto, ma non c’è alcun riferimento 
agli elementi della realtà storica. Le coordinate spaziali si limitano invece a mostrare il 
paesaggio friulano che circonda Spilimbergo, luogo dell’infanzia e della prima adole-
scenza di Irene, una fase della sua vita, prima della partenza per Venezia, che rimane ef-
fettivamente sfuggente, per la quale anche i riferimenti biografici si limitano a pochi 
aneddoti tramandati dalla vita cinquecentesca. Il nome di Irene compare, ma la sicurez-
za del personaggio di riferimento si ha solo grazie al titolo. Non c’è più l’attenzione per 
la realtà che si mescola alla fantasia, non c’è più alcun interesse per l’esempio di virtù 
femminile: pur raffigurata nell’atto di dipingere, la giovane donna viene comunque mo-
strata nella sua completa umanità, sganciata da qualsiasi elemento sociale e storico, pre-




3.6. UN ESEMPIO DI “DEMITIZZAZIONE”351 
Dopo la totale idealizzazione del ricordo di Irene, trasformata in figura malinconica, 
allegoria della fanciullezza ingiustamente perduta, l’intervento più interessante è quello 
di Giuseppe Marcotti, che stupito di fronte alle tante “chiacchere”, vuole indagare 
l’origine della grande fama di questa donna. La ricerca e la ricostruzione che ne deriva 
cerca di ricondurre alla realtà dei fatti il mito storiografico e letterario nato intorno alla 
figura di Irene. Nello specifico, la giovane di Spilimbergo è in realtà fornita come 
esempio della attitudine cinquecentesca all’esagerazione e alla creazione dell’ideale 
femminile. Così descritto, il lavoro di Marcotti non avrebbe niente di diverso 
dall’indagine svolta anche nei capitoli precedenti, certamente con tutte le differenze del 
caso. Tuttavia, l’analisi compiuta dall’autore ottocentesco, nella volontà di non farsi in-
fluenzare dal mito, di cui vuole evidenziare fin da subito la natura fittizia, ne resta in 
realtà parzialmente vittima, poiché il tono a tratti ironico e l’implicito giudizio negativo 
dello scrittore si percepiscono lungo tutta la lettura, aggiungendo quindi, in realtà, 
un’ulteriore ripresa e rielaborazione dell’immagine di Irene e della sua fama.  
Giuseppe Marcotti inserisce l’esempio di Irene all’interno della sua opera Donne e 
monache, pubblicata per la prima volta nel 1884352, il cui scopo è ricostruire i costumi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
351 L’elevazione dell’esempio di Irene a mito poteva ovviamente suscitare anche la curiosità di verificare 
la realtà dei fatti. Con “demitizzazione” si intende il procedimento opposto a quello operato fin ora: la 
giovane letterata e pittrice del Cinquecento aveva prodotto una tale risonanza intorno a sé (sempre consi-
derando come primo raggio d’azione quello friulano e veneziano) che era divenuto molto facile lasciarsi 
affascinare dalla sua storia e dal suo ricordo, in misura direttamente proporzionale alla lontananza tempo-
rale; quello che si vuol mettere in luce nelle pagine seguenti è invece l’esempio, comunque ottocentesco, 
di un tentativo di destrutturazione del mito, ossia di abolizione di tutto l’apparato costruito 
dall’immaginazione letteraria attorno al suo nome.  
352 L’edizione di riferimento è G. MARCOTTI, Donne e monache. Curiosità, Firenze, Barbèra, 1884. Esiste 
una ristampa del 1975, con il titolo Donne e monache. Quindici secoli di vita friulana tra cronaca e sto-
ria (Udine, Tarantola Tavoschi). Su Giuseppe Marcotti (Campolongo al Torre 1850 - Udine 1922) cfr. 
soprattutto LAURA CERASI, in DBI, vol. 70, 2008; inoltre un profilo viene offerto anche da B. CROCE, La 
letteratura della nuova Italia, Roma-Bari, Laterza, 1974, vol. VI, pp. 32-38. Croce inserisce lo scrittore 
friulano nel capitolo XXXVI: Storie aneddotiche e nuovi romanzi storici, in cui fa riferimento al fenome-
no nel secondo Ottocento del moltiplicarsi di «ricercatori di aneddoti, di curiosità, di avventure, di intri-
ghi, di amori e amoretti» (come esempio riporta peraltro anche l’opera di Pompeo Gherardo Molmenti, 
La storia di Venezia nella vita privata dalle origini alla caduta della Repubblica). Tra questi «aneddotti-	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religiosi e civili delle donne vissute in territorio friulano dall’epoca romana di Aquileia 
a quella contemporanea, citando nelle pagine finali l’ancora vivente Caterina Percoto. 
L’indagine sui costumi sociali friulani è condotta con rigore documentario in quasi tutta 
la produzione dell’autore e anche questo libro si basa su una vasta ricognizione di fonti 
inedite reperite in collezioni private e negli archivi di Udine e Venezia353.  
Irene da Spilimbergo è protagonista del capitolo Ideale e reale nel Rinascimento e 
già il titolo ci informa tema che l’autore intende affrontare354. Marcotti informa che si 
sta inoltrando nei «campi dell’ideale: quindi ci imbatteremo nel fittizio»355: 
La coltura letteraria, che a’ tempi di Dante, di Petrarca e del Boccaccio era privilegio 
quasi esclusivo degli alti ingegni, andò progressivamente diffondendosi alle mediocri in-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
sti» sceglie di soffermarsi proprio su Marcotti, il quale oltre all’attività di giornalista aveva appunto colti-
vato il suo interesse per la storia, dal quale erano nate diverse opere, tra cui i lavori migliori, secondo il 
Croce, sarebbero i romanzi di materia storica Il conte Lucio, I dragoni di Savoia, e La giacobina. La «sil-
loge Donne e monache», frutto dello spoglio degli archivi del Friuli, viene giudicata una prova letteraria 
abbastanza mediocre. 
353 È lo stesso autore a chiarire lo scopo del libro nella premessa iniziale, la dedica Al Dottor Vincenzo 
Ioppi bibliotecario, che mise a disposizione la sua collezione privata, come apprendiamo nell’indicazione 
finale delle fonti. In queste pagine introduttive si legge: «[…] Che cosa cercavo? - eh, mio caro, obbedivo 
a quell’accorto suggerimento dell’uomo di polizia: cercavo la donna» e più avanti, giustificando ancora la 
sua ricerca di «curiosità», scrive: «È in questo senso che Cicerone chiamava la storia maestra della vita. 
Mi permetto di citar Cicerone perché non è una ricerca frivola quella che riguarda il passato della donna. 
A buon conto mezza l’umanità è costituita dalle donne e se le loro speciali condizioni le hanno general-
mente tenute lontane dalle cure pubbliche, fu sempre altrettanto indisputata la loro signoria nel campo de-
gli affetti, nel regno delle passioni private. E come l’uomo nella sua pubblica azione non cessa di essere 
lo stesso uomo  delle azioni e delle passioni private, è evidente l’influenza indiretta esercitata della donna 
anche nelle parti della umana commedia che sembrano esclusivamente dirette dall’energia e dalla volontà 
virile. Inoltre nelle donne predomina l’attitudine alla simpatia: esse ricevono le impressioni del mondo nel 
quale vivono in un modo più completo che non le ricevano gli uomini». Su questa scia continua dicendo: 
«E però il colorito speciale delle società risulta in modo più vivo e più spiccato dalle condizioni e dai co-
stumi del sesso femminile che dallo studio dell’attività mascolina». Detto ciò ovviamente restringe il 
campo di interesse al Friuli, «le cui singolarità meritano la massima attenzione».  Riguardo al titolo, così 
spiega la scelta: «[…] O le monache non sono donne? Ecco: le monache nascono donne, ma poi cessano 
si esserlo, e se ridoventano donne, non sono più monache come si deve. Già lo constatava San Girolamo: 
“La donna e la vergine sono cose divise: la vergine non si chiama più donna, ha perduto anche il nome 
del suo sesso”. Questo dualismo fra donne e donne che non lo sono o che almeno non devono esserlo, è il 
fenomeno che più mi ha colpito; fu lo stimolo più pungente e più costante delle mie curiosità». Infine così 
conclude la sua premessa: «Chi leggerà il risultato dei nostri studi non vi troverà altra filosofia che quella 
dei fatti coordinati, non altra morale fuorché la favola…» (G. MARCOTTI, Donne e monache, cit., pp. 1-
4). 
354 Ivi, pp. 238-56. Il capitolo precedente è invece Amor libero e tratta, come si comprende abbastanza 
chiaramente dal titolo, del ruolo delle «meretrici», «sacerdotesse dell’amor libero», come le chiama ap-
punto l’autore. Infatti il capitolo XI, quello in cui compare Irene, inizia così: «Dopo così lunga e famiglia-
re conversazione nelle cose della carne, solleviamo un poco lo spirito alle cose dello spirito. Sarebbe 
troppo duro che delle donne non si potesse discorrere se non per miserie di monache, per sensualità di 
amori, per corruzioni laiche ed ecclesiastiche».  
355 Ibidem. Anche per le citazioni seguenti il riferimento è alle pagine indicate. 
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telligenze, e finalmente nel secolo XVI era diventata di moda anche fra le donne. Ma qui 
bisogna rendere giustizia alle Friulane: e cioè che restarono donne alla buona; che solo 
leggermente e in numero scarso si lasciarono allettare dalla vanità letteraria anche quando 
tal moda infieriva con straordinaria acutezza di fenomeni e povertà di risultati seri in altre 
parti d’Italia.  
 
In queste righe introduttive si esprime subito un giudizio generico sulla produzione e 
fruizione di cultura nel Cinquecento, secolo in cui effettivamente - come dargli torto -  
la possibilità di accostarsi alla lettura e all’attività poetica era diffusa fra molti, quasi 
tutti coloro che ne avevano l’opportunità e i mezzi. E non a caso il secolo XVI è anche 
quello che vide affermarsi in ambito artistico-letterario alcune e brillanti figure femmi-
nili. A giudicare dall’impostazione dell’opera e da quello che si legge nelle pagine suc-
cessive, c’è sicuramente un pregiudizio alla base, un filtro dato dalle convinzioni perso-
nali e dalla mentalità ottocentesca. Hanno lo stesso andamento anche le righe seguenti, 
in cui si legge:  
Fra esse [le Friulane] il pedantismo di studi classici, l’affettazione dei nomi ricercati, la 
mania di soprannomi e pseudonimi, la retorica nelle private scritture, le velleità per la 
poesia e per le arti del disegno, si manifestarono appena allo stato di sporadica efflore-
scenza. E senza la mania dei letterati di mestiere, i quali ad ogni costo volevano allora 
trovare le Muse in ogni ragazza da marito, in ogni madre di famiglia, in ogni castellana, 
in ogni grassa borghese, sarebbe molto breve il capitolo dell’ideale nel mondo femminile 
di quel tempo e di que’ paesi. Ne pianga chi crede che la felicità dei popoli sia in propor-
zione del numero di pagine da essi divorate o prodotte. A me pare che senza lagrime si 
possa constatare dove la donna, anche nel furore della voga letteraria, fu oggetto piuttosto 
che soggetto… 
 
Questo certamente è il pensiero dell’autore, che premette alla ripresa dell’esempio 
femminile un avvertimento: richiede di moderarsi nell’entusiasmo, poiché un caso come 
quello della giovane di Spilimbergo era certamente frutto della “moda” del tempo di 
trovare una Musa in ogni donna che mostrasse anche superficialmente motivo di essere 
celebrata. In tal modo anticipa, nei fatti, il punto centrale della sua riflessione: lo scopo 
è quello di confutare l’opinione comune sull’eccezionalità di Irene, «un gentil nome e 
gentile persona invero»:  
Quando vidi nella Raccolta dei suoi panegiristi Angelo di Costanzo, Benedetto Varchi, il 
Navagero, Erasmo da Valvasone, Luigi Tansillo, Scipione Ammirato, Bernardo e Torqua-
to Tasso; quando fuori della Raccolta la vidi celebrata da altre elegie, orazioni e sonetti in 
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gran numero, restai abbagliato come dal fondo e dai raggi d’oro che circondano le figure 
delle tavole del Beato Angelico… Poi, come accade, abituate le pupille al bagliore di tut-
ta quella gloria poetica italiana e latina, cercai i contorni e le forme e la fisionomia che mi 
veniva annunziata da così solenne concerto. E come da questo venivano celebrati al pari 
l’intelletto in ogni parte e la bellezza corporea di Irene, ne ricercai il corpo e lo spirito.  
 
Marcotti ammette di essere rimasto egli stesso affascinato, in un primo momento, dalla 
giovane pittrice friulana e dalla fama che effettivamente la precedeva. Questo il motivo 
che lo ha spinto a indagare la realtà effettiva da cui era nato quell’ideale di perfezione. 
Annuncia quindi i passaggi della sua ricerca, nella quale per prima cosa si rivolge alla 
«prosa dei biografi» e analizza paragrafo dopo paragrafo gli aneddoti principali della 
sua vita, demolendo già tutti gli elementi del mito letterario. Più che “demolire” forse si 
dovrebbe usare il verbo “sminuire”, che meglio rende l’idea dell’abbassamento 
dell’ideale, del suo ricollocamento entro i limiti della verità storica.  
Da bambina non volle lasciarsi baciare da un gentiluomo, dicendo doversi baciare quelle 
che non sanno ancora quanto importi un bacio - Ebbene: io non so ammirare questa anti-
cipata castità, questa prescienza del male, questa precocità d’esperienza356.  
 
È il primo episodio commentato dall’autore, che si dichiara addirittura infastidito da 
quello che tutti avevano ritenuto il primo segnale di integrità. È ovvio che, proprio in 
virtù della sua indagine della realtà delle cose, Marcotti è probabilmente ben consape-
vole che questo è un fatto quasi certamente inventato, o comunque ricostruito, magari 
narrato al biografo cinquecentesco da qualche parente o amico stretto della famiglia di 
Irene, o sentito negli ambienti dell’Accademia, tra quelli che avevano frequentato anche 
la casa del Da Ponte. Tuttavia, è inserito e confutato perché effettivamente come primo 
esempio illustra molto bene quello che l’autore intende fare.  
Continua poi ripercorrendo i vari aspetti della sua fama: 
Adolescente, acquista una rara eccellenza nella musica […]. - Ma il successo di giovinet-
te e di fanciulle nell’arte musicale non ha nulla di sorprendente: è un fenomeno tutt’altro 
che raro, perfettamente concorde colla sensibilità femminile.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
356 La graduale demolizione del mito è scandita dalla ripresa dei passi della biografia, da cui l’opinione 
dell’autore è separata e introdotta dal “trattino”. Uno schema che si ripete anche nelle citazioni successi-
ve.  
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Leggeva Plutarco tradotto, il Piccolomini, il Castiglione, il Bembo, il Petrarca;  - ma era-
no questi gli autori alla moda nel gran mondo che ella frequentava, li trovava su per le ta-
vole nelle nobili case dei suoi parenti. E qual è la giovinetta che, sapendo leggere, non 
faccia suoi tutti i libri che le vengono a mano, sia una divota Filotea o un romanzo reali-
sta? 
 
La domanda retorica con l’esempio dei due generi letterari vuole fornire certamente i 
due casi delle letture più comuni, religiose o laiche, della donna nell’immaginario co-
lelttivo. Sia la Filotea, opera di Francesco di Sales357, che il romanzo realista non erano 
certo le letture di Irene, ma qui sono perfette per rendere al meglio l’idea. La sua ricerca 
della verità pecca ancora una volta per l’influsso del pregiudizio.  
Ma affermò Apostolo Zeno che ella scrivesse orazioni e poesie. - Purtroppo orazioni e 
poesie si componevano già allora e si continuano a comporre con desolante facilità da in-
numerevoli adolescenti dei due sessi. Se le sue fosser degne di elogio nessuno lo può di-
re: non riuscì di rinvenirle neppure al diligentissimo Liruti.  
 
E in ciò non si può in verità dar torto a Marcotti, poiché, come già precisato, i frutti del-
la sua aspirazione letteraria non sono giunti fino a noi.  
Era «pronta in motteggiare, accorta nel rispondere, riservata dal pungere, nemica della 
maldicenza». - Ma tutto questo si riduce a darci l’idea d’una ragazza spiritosa, buona e 
bene educata.  
Aveva «mente cristiana e impavida» e credeva al destino, cosicché aveva scritto sulla 
porta «Quel che destina il ciel non può fallire». - Aveva insomma il sentimento della reli-
gione naturale e la fede di quella rivelata: e anche ciò non è punto straordinario.  
 
Sull’aspetto caratteriale l’autore riassume i punti salienti della descrizione biografica, 
nei fatti interpretandola anche, poiché la Vita non parla esattamente di «mente cristiana 
e impavida». A questo punto passa a trattare dell’attività artistica, l’elemento più impor-
tante della fama di Irene:  
Fu almeno un’artista di qualche valore? - Ecco la sua storia circa le arti del disegno: da 
prima faceva imprese negli abiti e in altri lavori femminili con simboli e bei motti trovati 
da lei o avuti da letterati. Poi prese a disegnare presso la giovane Campaspe che godeva a 
Venezia bella reputazione artistica, udì lodare come pittrice l’Anguissola e volle tentar la 
pittura. Ebbe un grande maestro, Tiziano, e copiava da lui, come fanno tutti gli scolari i 
quali copiano dal maestro… Restano di lei tre quadretti, una Fuga in Egitto, un Noè 
nell’arca e un Diluvio; furono lodati: ma chi li vuol vedere, non può vedere in essi che 
meschini tentativi di copia da brutti originali; nel quadretto dell’Arca v’è uno sfondo di 
paese dove vive un lampo di luce e un soffio d’aria, ma tutto il resto prova quanto fosse 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
357 La Filotea, ovvero l’introduzione alla vita divota di Francesco di Sales (François de Sales) fu pubbli-
cata in Francia nel 1608 e stampata in Italia l’anno successivo.  
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incerta quella mano delicata che in un canto segnava IRE. 
 
Queste righe sono effettivamente interessanti, poiché probabilmente Marcotti aveva po-
tuto vedere di persona i tre “famosi” quadretti di Irene, dei quali dà, in realtà, un giudi-
zio molto negativo. Pochi anni prima il Bonturini nel suo Elogio aveva descritto con 
ammirazione i tre dipinti, definendoli comunque «esperimenti» e in tal modo mettendo 
in chiaro la natura ancora immatura dell’attività di una giovane “promessa” della pittu-
ra. Tuttavia, qui il parere è assoluto e l’autore ci tiene a evidenziare con il corsivo quel 
«copiava», sottolineando un altro aspetto comune e non straordinario della vita di Ire-
ne358. Interessante è invece l’informazione sulla firma in un angolo dei quadretti, che fi-
no a ora non si era riscontrata nelle altre fonti storiche e letterarie.  
A questo punto il testo si avvia a commentare le motivazioni della gloria di questa 
fanciulla “prodigio” e il suo tono diviene più oggettivo: 
E allora, dove sta il segreto della sua straordinaria riputazione, mentre dai documenti ella 
risulta niente più che una giovinetta di bellissime speranze?  
Il segreto non è un segreto: la spiegazione del fatto si trova in alcune circostanze partico-
lari ad Irene e alla sua famiglia, e in altre comuni allo spirito del tempo.  
Irene non fu un fiore miracoloso spuntato per prodigio in una selvatica landa, come po-
trebbe credere chi badasse alla sua fama isolata e al nome teutonico del suo castello avito: 
Spilimbergo era nel principio del secolo XVI un posto avanzato della squisita civiltà che 
aveva centro luminoso in Venezia. Sua madre Giulia da Ponte, patrizia veneta, scrisse 
eleganti lettere che trovarono posto nelle più riputate raccolte di quel tempo, e che la mo-
strarono in corrispondenza con uomini ragguardevoli e colti […]. Suo padre Adriano era 
signore di non comune coltura […]. Giorgio Gradenigo donava dei libri alle promettenti 
giovinette di casa Spilimbergo: giacché anche l’Emilia, sorella maggiore di Irene, si dilet-
tava di arti e di lettere. Si può dunque dire che Irene nascesse in grembo alle Muse. 
 
Detto ciò, l’autore aggiunge gli elementi della vita che ancor più alimentarono 
l’idealizzazione: la morte precoce del padre, le seconde nozze della madre, l’avidità di 
potere dei parenti che cacciarono lei e la sorella da Spilimbergo, il trasferimento a Ve-
nezia presso il nonno materno, in casa del quale si riunivano personalità importanti 
dell’ambiente culturale veneziano, l’episodio dell’esibizione davanti a Bona Sforza, in-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
358 È necessario ricordare che anche Zotti non dà un giudizio positivo sui tre “quadretti”, affermando che 
essi non hanno in realtà «nulla di speciale» (R. ZOTTI, Irene di Spilimbergo, cit., p. 35; cfr. Cap. II, p. 
122).  
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fine il contatto con Tiziano. Il pittore, che forse aveva già conosciuto Irene ed Emilia, 
sarebbe stato presente durante il passaggio della regina di Polonia dalla città friulana e 
in quella occasione avrebbe iniziato i ritratti, che raffigurerebbero le due fanciulle con il 
vestito e la posa con cui si erano presentate alla regina. La descrizione molto dettagliata 
dei due dipinti fa pensare che anch’essi furono visti personalmente dal Marcotti:  
Sono due teste bionde acconciate con grandissima cura e incorniciate da un pomposo col-
lare come per cerimonia: due figure egualmente scollate fino alla nascenza delle mam-
melle, vestite egualmente in raso cremisi e rosa, con uguali orecchini, l’identico paterno-
stro al fianco e in cintura l’identica catenella d’oro donata dalla Regina. I due ritratti si 
guardano e la posa è affatto simile in ambedue, un poco eroica e drammatica come di chi 
prenda un’attitudine quasi teatrale. Sono solo differenti le fisionomie e alcuni accessorii.  
 
Subito dopo sottolinea anche le sottili diversità fra le due figure: 
Il viso di Emilia si distingue per maggiore e più regolare bellezza; Irene ha il collo un po’ 
grosso, il naso piuttosto largo di narici e rivolto un pochino all’insù, ma brilla in lei 
un’intelligenza superiore, per la piega spiritosa della bocca e per la vivacità dei grandi 
occhi. Anche i suoi panegiristi ne lodano specialmente gli occhi maghi.  
 
A proposito di panegirico, qualche riga sotto, riportata la notizia della morte di Irene per 
una presunta «infreddatura», l’autore così commenta la celebrazione poetica che seguì 
quel tragico evento:  
A Venezia tutti i poeti e letterati che si davano convegno in casa Da Ponte, avevano am-
mirato quella giovinetta orfane ed esule, amata singolarmente e protetta dal loro Mecena-
te; ne avevano udito il canto, ascoltata la piacevole conversazione; avevano subìto il fa-
scino degli occhi maghi; avevano in quella delicata gioventù veduto balenare così belle 
speranze… Da qualcuno dei suoi panegiristi si allude anche a progetti di alte nozze… 
Quale meraviglia che fosse, al suo inatteso sparire, straordinario il compianto, esagerato 
l’elogio? E che al pianto delle Muse veneziane, secondo il costume della repubblica lette-
raria, rispondesse l’eco di molti altri e insigni poeti e letterati d’ogni parte d’Italia, ai qua-
li l’immaginazione avrà raffigurato molto più grave che non si potesse ragionevolmente 
ritenere dagli effetti la perdita che facevano le lettere e le arti? 
Dissero che chi muore giovane è amato dagli Dei: certo è specialmente compianto dagli 
uomini.  
 
Irene nelle parole del Marcotti altro non è se non «una bella speranza». E lo dice 
chiaramente ancora una volta nelle righe successive, dove, seguendo lo sguardo del 
«pellegrino» che entra per la prima volta in Spilimbergo e nel duomo di Santa Maria 
Maggiore, scrive:  
Penetrato infine nella cripta del tempio, vi trova le tombe dei signori: invano l’urna di 
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Gualtierpertoldo sfoggia stemmi gloriosi, il nome di Irene, semplicemente iscritto sopra 
un marmo liscio, oscura tutto il resto, poiché la fama lo ha tenuto vivo attraverso i secoli  
[…]. Ma quando la riflessione riesce a dominar l’emozione, quando l’esame si aggiunge 
alla simpatia, risorge la convinzione che sotto quel sasso dormono i resti d’una giovinetta 
che fu nobile, seducente, aggraziata, appassionata dell’arte… Ma che non ebbe il tempo 
di essere altro nell’arte se non una bella speranza. Il pellegrino si sente quindi inclinato a 
spargere su quella tomba foglie di mirto e calici di gigli, piuttosto che a dedicare la fronda 
dell’alloro glorioso.  
 
L’autore vuole in ogni modo ribadire sempre il medesimo concetto:  
La persona di Irene per le speciali circostanze che abbiamo ricordate apparve nel mondo 
letterario de’ suoi contemporanei sopra un alto piedistallo: ma fu in realtà niente più che 
una gentile personcina, una graziosa statuetta. […] E qui dobbiamo tener conto della mo-
da amplificatrice, retorica che dominava la società colta dei letterati nel cinquecento. Si 
elevavano veramente cogli studi le intelligenze, ma per mutuo elogio si andavano strana-
mente gonfiando i meriti e l’importanza di tutti quelli che sapessero scrivere un sonetto 
italiano o una lettera latina secondo le regole della prosodia e della grammatica. Se poi 
era una donna la virtuosa, vi si aggiungeva lo spirito di cavalleresca e galante cortesia; e 
ognuna che per poco avesse coltivato coll’arte la propria umanità veniva solennemente 
proclamata divina.  
 
Marcotti non ha niente da rimproverare alla persona di Irene, anzi non mette in dub-
bio la bellezza fisica e interiore di quella giovane donna e la sua propensione all’attività 
artistica, ma critica piuttosto il costume di un secolo che aveva l’abitudine di esagerare 
nella creazione di celebrazioni artistiche e letterarie. Tuttavia, nella volontà di rimpro-
verare l’atteggiamento comune di un’epoca, l’autore finisce per sminuire totalmente il 
mito letterario, che stupiva in realtà anche e soprattutto per il fascino esercitato da quel-
le circostanze che portarono Irene a essere così largamente celebrata e che lo scrittore 
usa invece per motivare la grande attenzione rivolta al suo personaggio. È indubbiamen-
te vero che quello che si narra della giovane donna è più che altro frutto di un’eccessiva 
idealizzazione e l’indagine di Marcotti è perfettamente in linea con l’intento della sua 
opera, coerente con i suoi interessi storico-letterari: forse non è così sorprendente che 
proprio nell’Ottocento, secolo in cui il ricordo di Irene riaffiora e affascina i molti che 
ne sentirono o incontrarono il nome, emerga una voce fuori dal coro, che vuole mettere 
in luce tutto il fittizio e il fantasioso aggiunto a quella immagine.  
A questo punto, terminato il paragrafo dedicato a Irene, l’autore sposta l’attenzione 
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su altri prodotti dell’idealizzazione rinascimentale, affermando che «se gli elogi in prosa 
o in versi bastassero, anche il Friuli nel Cinquecento avrebbe avuto stelle di primo ordi-
ne, divine creature, aggruppate in sfolgorante costellazione». Tuttavia «tali apparivano 
col telescopio dei teneri sentimenti, dell’amor platonico, della cortesia e della retorica: 
tali non appaiono contemplate ad occhio nudo, senza passione». Prosegue dunque con 
una serie di esempi, tra i quali nomina anche il Ruscelli, che «lodava una serqua di si-
gnore», e Erasmo da Valvasone, dal quale «quaranta donne friulane sono lodate per vir-
tù e bellezza». Nelle pagine seguenti continua ancora: «Per la mania di lodare si anda-
vano allora ricercando i più snaturati e artificiosi argomenti […]. Ma la moda esigeva in 
tutto l’eagerato. Nasceva una bambina da bella madre? Era subito da qualche poeta bat-
tezzata per nuova Venere a rischio di farne anticipatamente la satira». La lunga serie di 
casi vuole evidenziare la natura completamente fittizia di quel mondo e di quel modo di 
far poesia, sottolineando infine anche la sua diversa concezione della realtà femmini-
le359:  
Amabilità, grazie modeste, spirito famigliare, economia domestica, devozione moderata: 
queste mi sembrano le virtù più preziose e più coerenti alla missione della donna. Laonde 
non mi pare che ne venga nessun disdoro, nessuna diminuzione di valore reale alle donne 
friulane del Rinascimento, dall’aver chiarito come la virtuosità intellettuale ed artistica, e 
simili pretenziose divine qualità fossero generalmente un parto immaginario della moda 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
359 Il pensiero dell’autore riguardo alla “questione femminile” era già in qualche modo emerso nelle pagi-
ne introduttive. Il suo giudizio sulla donna e sul suo ruolo sociale non è negativo negli intenti, ma è coe-
rente con l’immagine dominante nel XIX secolo, già delineata nel paragrafo dedicato al Giordani. Il suo 
parere è abbastanza chiaro nelle righe dedicate a Caterina Percoto, nell’ultimo capitolo dell’opera, quello 
intitolato Serve e villane, in cui si accosta alla figura della donna contadina friulana, peraltro molto elo-
giata, e parla con ammirazione del suo ruolo attivo nella vita della poesia popolare, in particolare del ge-
nere delle villotte. Le «donne del contado» sono protagoniste proprio dei Racconti della Percoto, sulla 
quale si legge: «Il Friuli vanta sul serio una sola scrittrice, la vivente Caterina Percoto, meritatamente let-
ta, ammirata e riverita in Italia». Più avanti Marcotti specifica: «Caterina Percoto, dentildonna di campa-
gna nel più stretto senso della parola, donna di casa, è una di quelle rare eccezioni per le quali si sarebbe 
indotti ad ammettere fra le cose buone e belle la donna letterata; perché in essa la scrittrice non assorbì le 
più preziose qualità della donna morale, sacerdotessa massima delle virtù famigliari. - Ché se molti vedo-
no con diffidenza l’inclinazione moderna ad allargare la sfera dell’intelligenza e dell’attività femminile, 
non è per meschina gelosia o per barbaro pregiudizio, ma appunto per la facilità che a questo modo le 
donne perdano di vista la speciale distinzione del loro sesso, la modesta amabilità e la casta maternità» 
(pp. 416-417).  
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laudatoria e pedantesca. Sto col Luigini360 che vuole nella bella donna «il rossore o vergi-
nal vergogna» e dimostra che le conviene il fuso, l’ago, la conocchia e l’arcolaio, «sebbe-
ne sia credenza che ciò non convenga a belle e sovrane mani».  
 
Per concludere la sua riflessione l’autore riporta l’esempio di una donna che non fu 
elogiata da nessuna «Raccolta di lagrime», ma di cui è documentata una «benefica atti-
vità», ovvero quella di «erbaruola», che richiede al «consiglio di Udine» un maggiore 
riconoscimento economico. Questo caso specifico e concreto serve al Marcotti per in-
trodurre l’affermazione finale: «Non vale forse più quell’umile semplicista colla sua uti-
le professione che le pompose pseudo-poetesse gonfiate dai letterati adulatori?», tra cui 
ovviamente la nostra Irene.  
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
360 Si tratta probabilmente di Federico Luigini, che compose il Libro della bella donna, stampato a Vene-
zia nel 1554 (incluso da Zonta nel suo Trattati del Cinquecento sulla donna, p. 221). Cfr. FIAMMETTA CI-




Dalla bifora finemente lavorata, la luce tagliava vigorosa la penombra. Il suo occhio, fisso 
sull’elemento prezioso, cercava di definire il colore di ciò che esso avvolgeva.  
Ogni cosa nella luce vive, prende forma, si staglia, pensava. La brocca preziosa, un dono 
per i suoi quindici anni, mandava bagliori. Nonno Da Ponte l’aveva portata da Venezia, la 
città degli scintillii, di una luce dorata e tanti colori. Aveva avuto questa impressione, ar-
rivandoci per la prima volta, accompagnata da un vociare pieno di vita e dall’odore di 
salmastro. Era rimasta abbagliata e immobile, mentre il nonno la guardava divertito. 
Uscendo dall’incanto, aveva girato intorno lo sguardo, imbattendosi in forme e cose raffi-
nate.361  
 
La capacità di Irene di stimolare la fantasia di chi incontra il suo nome o lo sente ancora 
talvolta pronunciare per le stradine del borgo friulano non poteva che trasformare la sua 
storia in un romanzo. Nelle parole di Luciano Morandini Irene prende vita: le sue emo-
zioni, il mondo visto attraverso i famosi «occhi maghi», il flusso dei pensieri tradotti 
sulla carta ci consegnano una nuova immagine, che non vuole concentrarsi sul perso-
naggio storico, ma mettere in luce la sua interiorità. Non più l’attenzione all’esempio 
femminile, non più la teatralità del Pognici, o la completa astrazione del Nievo, e nem-
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
361 Si tratta dell’incipit di LUCIANO MORANDINI, Gli occhi maghi, Udine, Campanotto Editore, 1992. Il 
libro è diviso in due parti, due capitoli: il primo si intitola Nel castello di Spengenberg e riguarda la vita 
di Irene a Spilimbergo, appunto; il secondo è A Venezia e corrisponde alla fase successiva al trasferimen-
to nella città lagunare presso il nonno. Il testo è una narrazione dal punto di vista di Irene, in cui ogni tan-
to sono introdotte frasi in dialetto o inseriti passi della biografia cinquecentesca, citati nel continuum del 
racconto senza avvertire il lettore, mischiati alle parole dell’autore. Il libro comprende inoltre tre appendi-
ci: la prima riporta il testo della Vita dell’Atanagi, la seconda riporta l’articolo di Lazzarini, Come morì 
Irene di Spilimbergo; la terza è invece dedicata a quattordici scatti realizzati da Gianni Borghesan e ispi-
rati proprio al personaggio di Irene. Le fotografie di Borghesan , fotografo neorealista di Spilimbergo, 
erano state realizzate un anno prima in occasione della pubblicazione di uno “studio” dal titolo Irene di 
Spilimbergo: 1538-1559, a cura di Italo Zannier, che metteva insieme quattro contributi di diversi studio-
si: Anne Jacobson Schutte, Alessandro Vigevani, Gianni Colledani e Luciano Morandini. Il testo di 
quest’ultimo rappresenta probabilmente un’anticipazione del libro. Lo “studio”, pubblicato a Udine da 
Arti grafiche friulane è un omaggio proprio alla pittrice friulana, probabilmente voluto da Borghesan, che 
in un’annotazione di premessa alle sue fotografie scrive: «Nelle stanze del castello - in tempi lontani adi-
bite a modeste abitazioni - vissero e morirono i miei genitori. Da essi sentii parlare degli antichi castellani 
e di Irene, come in una fiaba. Le foto di oggi, dedicate al personaggio femminile che tanta compagnia mi 
fece da bambino, rappresentano, forse, una nostalgia di fanciullezza». Peraltro, è interessante precisare 
che sia Morandini che Borghesan furono legati al movimento neorealista, il primo nella poesia (cfr. SER-
GIO TURCONI, La poesia neorealista italiana, Milano, Mursia, 1977, p. 61), il secondo nella fotografia. 
Soprattutto Borghesan fu in realtà uno dei fondatori del Gruppo Friulano per una Nuova Fotografia, nato 
proprio a Spilimbergo nel 1955. Anche i suoi scatti fotografici dedicati a Irene estrapolano la figura cin-
quecentesca per ricollocarla nelle stanze del castello e nei luoghi adiacenti come se si trattasse quasi di un 
fantasma.  
 177 
meno la demolizione di Marcotti; in queste pagine Irene  sente in prima persona la di-
versità e l’eccezionalità, nel senso letterale del termine, del suo carattere. Qui il mito 
storiografico si fonde con quello letterario e anche se l’inquadratura che apre il libro 
rievoca in qualche modo quella dei versi iniziali del Nievo, lo scopo è diverso: la figura 
della giovane donna non è ripresa per comunicare un contenuto particolare, ma viene 
delineata nelle sue caratteristiche di persona, che realmente visse e troppo presto morì. 
È un’evoluzione ulteriore, che non perde di vista gli elementi biografici, riprodotti in 
verità abbastanza fedelmente da Morandini, il cui racconto è infatti scandito dalle due 
fasi principali della storia di Irene, la sua vita nel castello di Spilimbergo e quella suc-
cessiva a Venezia; due momenti caratterizzati anche dalla totale diversità degli ambien-
ti, arretrato e in parte ancora feudale quello del borgo natio, segnato dalle lotte fra i si-
gnori locali, “scintillante” e ricco di cultura quello della città materna. Il Friuli non è 
comunque rifiutato dalla protagonista, che anzi ricorda nostalgicamente la sua terra, il 
paesaggio scorto dalla finestra della torre e la bellezza dei suoi luoghi. Ma Venezia è 
un’altra cosa: lì finalmente può dare sfogo alla sua necessità di «creare», può realizzare 
il «sogno dell’arte» che le tiene perennemente occupata la mente. Il fascino della cultura 
rinascimentale permane e si coglie direttamente nei pensieri della giovane Irene.  
Attraverso la ricostruzione del rapporto tra storia e rielaborazione letteraria nella 
rappresentazione del personaggio cinquecentesco, è facile rendersi conto della predomi-
nanza dell’immaginazione, che non solo rielabora, ma fin da subito inventa gli elementi 
fondamentali per l’affermazione del mito. È necessario, in quest’ottica, specificare che 
sull’infanzia della giovane donna non c’è in realtà alcuna concreta ricostruzione, se non 
l’episodio del bacio, un’immagine fin troppo seria della sua precoce pudicizia. Chiun-
que si sia ispirato alla personalità di Irene ha iniziato il racconto dall’adolescenza, dal 
momento in cui cominciò a farsi spazio nel suo animo il desiderio di avvicinarsi alla pit-
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tura, in poche parole dal momento cruciale della sua vita. «La piccola Irene la immagi-
niamo tenue come una farfalla a maggio, mentre corre dentro il perimetro delle mura, 
ridente e chiaccherina ma allo stesso tempo un po’ pensosa e svagata con quella faccia 
un po’ così che ha chi è nato a Spilimbergo, orgoglioso di essere cittadino perché muo-
ve i suoi passi dentro una città murata», così la ritrae Gianni Colledani362.  
Tutto ciò per ribadire quanto una personalità frammentaria come quella della giova-
ne di Spilimbergo, che nella vita non fu effettivamente niente più che «una bella spe-
ranza», resti in realtà impressa nella mente, giunga pian piano, sempre più sfuggevole, 
ai giorni nostri. È emblematico che il suo nome riaffiori proprio recentemente, grazie al 
dipinto di Silvestro Lega per la prima volta esposto, insieme ad altri “inediti”, a Viareg-
gio. Questo dimostra che il mito rinascimentale e poi romantico si tramanda dal poeta 
allo storico al pittore con continua ciclicità. È vero che il quadro di uno dei maggiori 
esponenti del movimento dei Macchiaioli appartiene all’Ottocento, ma la sua attuale 
esposizione riporta alla luce, e decisamente fuori dai confini friulani, il ricordo della 
giovane pittrice.  
Dunque, si può parlare di mito letterario perché nelle ricorrenze della figura di Irene, 
nelle graduali procedure di astrazione, ella diviene di volta in volta immagine di qualco-
sa: per i poeti delle Rime era una Laura esistita in carne e ossa, l’oggetto fittizio 
dell’amore platonico da celebrare nei loro versi; per i “veterani” dell’Accademia della 
Fama il “tempio” era, nei fatti, il modo di dare una prova concreta della loro attività, 
promuovendo una precisa identità letteraria e stilistica; nell’ottica della sua esemplarità, 
Irene era anche immagine della dedizione all’arte, nonché ideale di donna eccezionale. 
Nelle successive riprese predomineranno, in base al contesto, alcuni elementi piuttosto 
che altri: la virtù, le doti intellettuali, la giovinezza perduta. Tutti i ruoli di Irene sono 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
362 GIANNI COLLEDANI, La siora venexiana e la putela friulana, in Irene di Spilimbergo: 1538-1559, cit.  
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storicamente connotati, calati in una determinata cornice culturale e sociale e giustificati 
proprio da quest’ultima, dal destinatario e dallo scopo della rielaborazione. È stata più 
volte messa in rilievo la poliedricità e multiformità del personaggio e questo aspetto si 
traduce anche nella polivalenza del mito, grazie alle sue continue intersezioni con 
l’ambiente che lo riscrive e rifunzionalizza: nel suo passaggio attraverso le epoche, gli 
autori e i lettori, il mito di Irene viene, infatti, investito di differenti significati, conti-
nuamente attualizzato363. Tuttavia, proprio in quanto mito, si contraddistingue anche per 
alcuni elementi ricorrenti nella rappresentazione del personaggio: il valore di ideale 
femminile, ad esempio, già più volte sottolineato, è uno degli aspetti fondanti, poiché 
qualsiasi funzione rivesta Irene nel testo letterario essa conserva sempre il ruolo di don-
na. Sia essa un punto di riferimento per le future spose o l’eroina romantica, il dato della 
femminilità rimane invariato, pur subendo le diverse interpretazioni storiche e letterarie, 
che permettono infatti di analizzare anche il rapporto con fattori extraletterari, come, ad 
esempio, il mutare del concetto di femminilità. È inutile negare che il ruolo di donna 
eccezionale è quello che ha maggiormente stimolato l’interesse per la sua storia. 
È importante ribadire ancora una volta che nelle fasi di idealizzazione una funzione 
decisiva è stata svolta dalla biografia premessa alle Rime, senza la quale probabilmente 
non si sarebbe attirata una tale attenzione, e un ruolo altrettanto fondamentale è stato ri-
coperto dai ritratti tizianeschi. Queste si possono ascrivere tra le principali ragioni della 
ripresa e della permanenza del mito all’interno di contesti diversi, per le quali la figura 
di Irene non può essere dimenticata - considerando ovviamente che viene riportata se-
riamente alla luce dal Liruti e poi definitivamente nel corso dell’Ottocento. Anche 
l’enorme numero di componimenti provenienti da varie parti d’Italia per piangerne la 
morte ha contribuito a rendere più facile e diffusa la riapparizione del nome di Irene.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
363 Sul significato e il valore di determinati miti letterari cfr. ANNA TROCCHI, Temi e miti letterari, in Let-
teratura comparata, a cura di Armando Gnisci, Milano, Bruno Mondadori, 2002, pp. 63-86.  
 180 
Per concludere, in sostanza, non bisogna stupirsi che il personaggio costruito attorno 
a una giovane presunta scrittrice e pittrice sia così forte nonostante la scarsa concretezza 
che rivelano le informazioni biografiche: proprio la possibilità di aggiungere e sovrap-
porre alla storia reale un’altra storia permette al processo di mitizzazione di compiersi 
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